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DISPOSTE NEL LORO NATURALE ORDINE. 



DELLE TRANSAZIONI. 



"t l sono due maniere per prevenire, o per troncare 
le liti. L'uua consiste in una convenzione de' litigami, 
i quali da se medesimi, o colla mediazione degli amici 
concettano le coudizioni dell'accomodamento, e poi vi 
si sottomettono con un formale contratto, che chiamasi 
transazione. L'allra consiste nel giudizio degli arbilri, 
al quale i litiganti si riportano con un compromesso. Le 
transazioni adunque , ed Ì compromessi sono due specie 
di convenzioni. Delle prime si ragionerà in questo ti- 
tolo; de' compromessi nel seguente titolo. 

SEZIONE 1. 

DELLA NATURA, E DEGLI EFFETTI DELLE TRANSAZIONI. 

SOMMARI. 

1, Definizione della transazione. 2. Vati modi di tran- 
sigere. 3. Le transazioni si limitano al loro soggetto- 
4. La transazione con uno degli interessati nónob- 
bliga gli altri. 5. E molto meno obbliga quando è 
fatta con un terzo, che non è parte interessata- 6. La 
transazione sopra un diritto non pregiudica ad un. 
diritto consimile, sopravvenuto dopo. 1. Pena stipu- 
lata nellatr umazione. 8. Transazione col fide jussore. 
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9. La transazione equivale ad un giudicato. 10. Un 
infermo può transìgere- 11. Transazione verbale. 
12. La transazione deve eseguirsi. 13. Se la tran- 
sazione abbia/orza quando una delle parti si ritratti 
nel momento, che ti transige. 14. Il consenso di 
tulli gl'interessati annullala transazione. 15. Come 
debba intendersi la rinunzia a tutti i diritti fatta in 
una transazione, 1 6. La transazione può solo obbli- 
gare le parti transigenti. 

1 . La transazione è una convenzione tra due o più 
persone, le quali volendo prevenire, o troncare una lite, 
compongono le loro differenze di comune accordo, ed 
in una maniera, che ciascuna dì esse preferisce alla spe- 
ranza di guadagnare ed al pericolo di perdere in una 
lite formale (1). 

2. Le transazioni terminano, o prevengono le lìti in 
molte maniero, secondo la natura delle controversie , e 
secondole diverse convenzioni che vi mettono fine. Quin- 
di colui che avesse qualche pretensione, con una tran- 
sazione, o vi rinunzia , o ne ottiene una parte, o anche 
il tutto. Cosi quegli al quale sì domanda una somma di 
danaro, o paga o si obbliga, o è in tutto liberato, o in 
parte. Colui che contrasta una sicurtà, una servitù , o 
qualche altro diritto, vi si sottopone, opure se ne libera. 
Chi si lagna di una condanna, o la fa riformare, o si 
acquieta ad essa. Si transige finalmente secondo le condi- 
zioni pattuite, e secondo le regole generali delle con- 
venzioni (2). 

(i) Qui trjnsigit quasi de re dubia, et lite i ncsria , ncque finita, 
trausigiL L. i-ff~.de trans. Propter timorem litis. L. a. C. eod. Liti- 
giis jam motisel pontieri tibus, seu posten. .. movendis. L. uh. C.eod. 
( controversia ) certa lege finita. li. i!\.ff. end. 

(a) TrSnsactio nullo dato, vcl relento, seu permisso, minime pro- 
cedit. L. 38. C. de trans. Ut paitein botmritm susciperet, et a lite di- 
scèderet. L. G. eod. Nihii ita fidei emigrili! humunae , quarn ca cjuac 
placuernnl custodir!. L. ao. eod. tot. tit.ff. eie. de trans; ~ 

Quel che si è detto in questa legge 38. C. de trans, elio non vi ha 
transazione, se non si dà, e non si promette, o se non si ritiene qualche 
cosa, non devi- pr<-ri<.!cr>i lellci-alme lite ; poiché ai può fare ubj transa- 
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3. Le transazioni regolanosoltanto le controversie clic 
vi sono chiaramente comprese per l'intenzione delle par- 
ti, sia che iroviusi spiegate con una espressione genera- 
le, o particolare, sìa che ai rilevino per una conseguenza 
necessaria dì cib che è stato espresso, e non si estendono 
alle differenze, alle quali non si è pensato (1). 

4. Se colui che aveva, o poteva a vere una controversi a 
con multi altri, transiga con uno ili essi per la porzione 
sua, questa transazione non annullerà il suo diritto ri- 
guardo agli altri, e non farà che egli non possa o inten- 
tare il giudìzio, o transigere in altra maniera. Quindi 
colui al quale due tutori rendono conio di una medesima 
amministrazione, può transigere coti uno per il fatto di 
costui, e litigare contro l'altro. Così il creditore, ed il 
legatario di un defunto, possono transigere sul loro di- 
ritto con uno dei due eredi > per la sua porzione, e muo- 
vere lite all'altro per la sua (2). 

5. Se la persona clic ha una controversia, transiga coi» 
quello che crede essere il suo avversario, e che non è, 
questa transazione sari inutile. Così, per esempio, se un 
creditore di una erediti transiga con quello che si cre- 
desse essere l'erede, e che tale non fosse, questa tran- 
sazione sari senza effetto, tanto rispetto a questo credir 
tor», quando riguardo al vero erede (3). Perchè il vero 

zione senta ilare nulla, e sema promettere e riienereeosa «tenni. Laon- 
de quegli che si pretendesse essere fideiussore dì un'altro, uotrebb' es- 
sere liberalo da questa pretensione con una traniailone 

de quibus i 

. interposta creditur. L. 9. £. \.ff.àe trans. 
ad se querelimi contra patri) leslamentum peri 
_ cutii fldversarìo pachi transegit, tantum in bis ir 
ndeebit; de quibus inier eus aclum esse proba tu 
est peri mi pacto id, de quo cogitarmi non dori 




ue (rausactio eum quibusdam ex curatóri b ti s, 
O eaeieris est, iti hij quae separalìm eommu- 
it, iet gercre debu'.'runt. Quum igitur tres curatore? 
'uobtij ex bis tran«'SM-k rcilinr;! i:nn venire non prò- 

- Jè trans. L. 55. ff. do l,d. et rat. distr. 

(3) D ubi (or, cui US pignu! creditor dislraxil, rum Macvio qui fe lr- 
e.iliraum -Tédrloris haeredem eiie jactabet, minime transegit: poste» te- 
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erede non ha potuto essere obbligato pel fatto di un al- 
tro, ed il creditore non è alato obbligato per parte sua 
verso questo erede, col quale non ha trattato, e per cui 
poteva aver meno di considerazione, che per colui che 
credeva essere l'erede. 

6. Se colui che ha transatto di un diritto, che egli 
aveva, acquisti poi un simile diritto per parte di un'al- 
tra persona , la transazione non pregiudicherà a questo 
secondo diritto. Così, per esempio, se un maggiore ha 
transatto col suo tutore sul conio della sua porzione dei 
beni di suo padre , e succeda poi al suo fratello , cui lo 
stesso tutore dovesse rendere conto della di lui porzione, 
la transazione non impedirà, che le medesime differen- 
ze terminate per una porzione , non sussistano per l'al- 
tra, e rimarrà salvo questo secondo dritto (1). 

7. Si può ad una transazione aggiungere la stipula- 
zione di una pena contro quello, che mancherà di ese- 
guirla. In questo caso la contravvenzione a ciò che si è 
stabilito dà il diritto di esìgere la pena, secondo che sia- 
si convenuto (2), e secondo le regole spiegate nel titolo 
delle convenzioni. 

8. Il creditore che transige col fidejussore del suo 
debitore, può liberare soltanto il fidejussore , e la tran- 
sazione non gli larà pregiudizio riguardo al debitore. Ma 
se siasi transatto collo stesso debitore, allora la transa- 

ataiaento prolato, Scpticìum ha erede ni «se apparali. Quacsitum est, si 
agat pignoratila debitor cuoi Septìeìo, an ii nti possit exceptione tran- 
sactioou factae curo Maevio, qui baerei eo tempere non Inerii; possil- 
que Septidus pecuniali! , qoae Maevio, al haerédi a debitore numera la 
est, Rondi elione repelere, quali sub praetextu baereditatii acceptum? 
Respondit, secundum ea quae proponerenlur, non posse, quia ncque 
eiim eo ijpe transegit, necnegou'um Septidi Maevius gerenj acccpit. L. 
3. §. 3.JT. de trans. 

(i) Qui cura lutoribm juis de sola porlione ad ministrale tutelae 
>oae egerat, et traniegerat, ad versus costiera tulorei cz persona fralris 
ani, qui haeres exlileral, ageni prescriplione faelae tramaci io nis non 
rabmo*etui>. o. f. de trans. 

(a) Promissis transactionis eansa non impletii , poenam in itipula- 
tionem deduclam, ti eontra factum fuerit, eugi posse conila t. L. 3i. 
Cod. de tram. L. rt.ff. eod. V. gli ariic. 4. e S. della lezione 3. delie 
convenzioni. 



7 



i ,u- i. Tir- ^jii' st*' i - ' 
rioni sa» comune col fidejussore perchè U «1 obbli- 
gazione non è die nn accessorio di quella del debitore 

P ' '^^transazioni hanno una forza simile all' autorità 
delle cose giudicato: perchè fanno le recidi un giudizio 
tanto più fermo, quanto che le parti ri hanno acconsen- 
tito in anche perchè deve.i arere tutto il riguardo per 
un obbligo che libera da una lite (2). 

10. Perla validità di una transazione non è necessa- 
rio che le parti le quali transigono sieno in perfetta sa- 
lute- basta che abbiano la mente sana (3). Se in qual- 
he occasione «iansl dichiarate nulle le transazioni fatte 
aa un infermo, è avvenuto perchè queste transazioni fatte 
nel punto di molle, erano piuttosto donazioni che tran- 
sazioni, lo che non distrugge questo principio, che 1 in- 
fermo possa transigere quando è sano di niente. Insor- 
aèndo contrasti su di simili transazioni, deve il giudice 
eWinarc lo circostanze, nelle quali si sono fatte. 
IÌAì' Perchè consti della verità di una transazione, e 
, i, .^«ni che l'accompagirSno, è necessario die 



la transazione sia ridotta in iscritto. 

12 Le transazioni debbono essere eseguite: non sareb- 
be inteso in giudizio colui che volesse tar risorgere una 
controversia sulla quale avesse transatto (4). ^ 
13. Colui che ha transatto non può annullare la tran- 



«jiirl cai. ci, «ai «al fidejuuor penarne.»., """"""H"! 

«rit, transazione non perenni rem |udicatam. i. (}. 

U Non minore™ anetor.tatem tn.nsact.onum, qiwtn ™" m l^ 1 
m ««.Tecla «rione pUcui.. X. 20. C. de trans , Propler bmorem 
tannetìone inlerpoaila , pecum» teote «ut. lOteU^itur. A. ». c~ 



<I.Z.G!5.§. i.ff.deco. 

(3) Semini mente, licei «egrum carpare , ^ tc ^ ,! ^f e ™ 
ira est, nec postulare deb nera) U? " -<-«''«rto r.uci 



U) Stillila elenim erit Hlinn. finii, « 
interpositii, caperli facile diccndi. L. 10. yoo. «e ■ . 

CaW «i file, tran.aclionim.* lefitim.* AiHim. napenili W» 
reraseiuri non onorici. X. 16. Cod. de frani. 
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CELLA RESOLI! ZI ONU, E DELLE NULLITÀ* 
DELLE TRANSAZIONI. 

SOMMARI.. 

1 . Il dolo annulla le transazioni. 2. L'errore produce 
lo stesso effetto, ò. Se la transazione derogai ad un 
dritto, il cui titolo sia ignoto. 4. Transazioni su di 
scritture false. 5. Transazioni lesive, ù. Transa- 
zioni fatte per palliare un contratto proibito. 7. 
Transazione su di una lite giudicata, senza saputa 
delle parti. 

1. Le transazioni, nelle quali uiu> de* contraenti sia 
slato circonvenuto dal dolo dell'altro, non hanno alcun 
effetto. Quindi colui, die per una transazione rinunzia 
ad un diritto, che non ha potuto sostenere, per mancanza 
di nna prova occultata dalla parte contraria, se si discuo- 
pre questa frode, egli rientra nel suo diritto. Lo stesso 
sarebbe di un erede, che avesse transatto col suo coerede, 
il quale gli avesse dolosamente impedito di conoscere lo 
stato de'beni (1). 

2. Se colui che aveva acquistato un diritto per un te- 
stamento da esso ignorato, transiga su questo diritto col- 
l'eredc, tale transazione sarà senza elleno quando verrà 
a scoprirsi il testamento , ancorché questo tosse stato e- 
gualmente ignoto all' erede. Cosi , per esempio , se un 
debitore ereditario, paghi per via di transazione un de- 
bito, che gli era rimesso nel testamento , se an legatario, 
o un erede fi decommi ssa rio transiga sopra nn diritto, che 

(i) Si per te, Tel per Minai sublrailis instai me iilii, quibuj verilas 
argui potuil, decisione™ liiis c\lonii>o probcliir , si i|uicfum aclio su- 
pere!!, implica lionii auxilio doli mnli, p:tcli eiccplio remoralnr. L. la. 
C. de tran'. Qui per faltaciam cohaeiedis, ignorans universa qnae ui 
vero crani, insliumenlum transaclionis, sino Aqdìlign* stipulationein- 
itrposuil. non lam pariscihir, quam decipilur. Z. a. 6. a. eod. V. I- 
<*. §• >-JT-* c 0 nd. ind. ■ " 



10 ì.Ei.LK nUNUKIUKI* 

gli vcnivadaio da un codicillo, tutti castoro potranno fai 
rescìndere la transazione. La ragione n'è onesta che il te- 
sta mento o il codicillo era un titolo, che dava alle parli 
un diritto, il quale nOU può essere annullato da unn 
transazione l'ondala neU* ignoranza di questo titolo (1). 

3. Se unn persona transiga sopra un diritto acquistali 
per un titolo da essa ignoralo , la transazione dovrà so- 
stenersi, o annullarsi secondo le circostanze. Se si tratta 
di una transazione speciale, come nel caso dell'articoli! 
precedente, la transazione deve rescindersi. Ma se si 
tratta di una transazione generale sopra tutte le diffe- 
renze, che le parti potessero avere ira di loro, i nuovi do- 
cumenti riguardanti alcuna delle controversie che erano 
da ambedue le parti ignorate, non faranno rescindere la 
transazione; perche- si presume che il disegno delle parli 
transigenti sia slato di sopire tutte le respettive preten- 
sioni, compensando l'uno coll'ahra (2). 

4. Quando la transazione è appoggiata a falsi documen- 
ti, che erano creduli autentici, e in appresso se ne seuopra 
la falsità, colui, che trovasi gravato potrà far rescindere 
ta transazione in tulli quegli articoli, che si souo fondali 
su tali documenti apocrifi. E se nella transazione vi sa- 
ranno altri capi inde pendenti da tali documenti falsi 
sussisteranno, e la transazione sarà annullata soltanto 
in quegli articoli che si erano fondati in documenti 
61d(3). 

(i) Cam Iriiii'.iciio | .i-..ijit< r (iilci'^'uijui.™»! udii assai , et poslea 
rtulicilli reperii sunt , quaeru un i[unnlo minus ex tra nsu eli oli e consp- 
rnta ranler det'inu ti fuerit . quam parie Mia est . iil rv Ijileieommi.-i 
causa coiifHjui debeai ! Rejpoadi ddiere. 3. £. uff. de trans. Si 
inulta i i!Ii jirot'cntufiir. non improbe mibi tticlnrus viilctur de m 
dumtaxat se cosila jse , ijuod illarum tabulanim njuas lune noverai 
scripiura contine tur. i. 13. in fin. cod. De bis controversia r|iiae ex le- 
'laiiiniln pnificiscunlur , ncque cxqniri verit;i< alilci | ■ilt-l , quam in— 
«peitis, r^nilisque verbi* testameli li. /.. fi. eod, 

(a) Sub j.nrclcxiti ^m'ierum poit rfrirrlnnim. l'cw-rali transactio- 
finita rese in. li |.[-nhil><n[ jurj. 1,. arj. (.'. de tr/iris. L. 19. eod. V.L. 
; i //. ilt jiirejur, I,. 1. V. de rea. créd. et jurejar. 

(3) Si de |'nM< ìnslniineiitii Iraruaclinnc* , ve! parlinnei inil.ic 
Incrini . qtiiiiiivi.% juijuraniium ile liis iulerpnsilum sii , ctiani civililer 
l:i|.(j re velato cai rrl racla ri prcripimus ; ila demiim irt ai de plnribui 
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5. Le transazioni non restano annullate per la lesione 
di uno de'con tra enti, il quale abbia ceduto più di quello 
che dovea o ricevuto meno di quello, die gli era dovuto, 
se però non vi ebbe dolo. Perchè tali perdite restano com- 
pensate dal vantaggio di liberarsi da una lite, e dall' in- 
certezza dell'. esito di un giudizio: e da un altro canto in- 
teressa il bene pubblico di non rescindere le transazio- 
ni per i modi questa natura, e che farebbero troppo fre- 
quentemente risorgere le liti (1). 

6. È nulla una transazione diretta unicamente a co- 
lorire un contratto illecito, e qualunque altra convenzio- 
ne fatta in frode della legge. Per esempio, quando un 
pubblico amministra tore degli affari dì una città faccia, 
sotto l'apparenza di una transazione simulata, la quie- 
tanza ad un debitore; ò pure quando sotto il titolo di 
transazione si faccia donazione ad una persona incapace 
a riceverla (2). . • , ;„!■• ni ; vuv..- 

7. Se dopo una decisione ignòta alle parti, queste tran- 
sigano, la transazione si sosterrà, quando fosse luogo ttd 
una appellazione: perchè essendo ancora accesa la lile, 
l' incertezza dell' esilo rende valida la transazione. Ma se 
non fosse luogo all'appellazione ( come se la causa fosse 

causi] , vel capiliilis eaedem pacliones, teu transactione initae fueiT.nL , 
illa lantummodo causar pan retncletar, quae ex tolso inslrun«enlo 
composita convicla fuerit, alili capitoli* fìrmis manentibus. L. poi. 
ff. de tram. v. tit. CW. si ex fall, imtr. 

(i) Haeres ejiis , qui posi morte m suam rogntus erat univtrsam 
haeredìtatem restì tilt re, minimam nnantitatem , quant solarti in boni* 
fuitsedicebm, hit iji.ibus fiiliimrnmissiim debebatnr, restitnit: postea 
reperlis inslrumenlis apparali quadruplo amplius in haereditate fuisse: 
quaesi'uni ei t ali in reliquum fideicommissi nomine, convenir! poisit? 
Kespoiid.it, secundum ea quae proponerenlur, si non transactom essel, 
posse, i. 7 8. §. uìl.Jf. ad SC. treòetl. Non bisogna intendere questa 
legg* i» on senso contrario a quello che si è detto nel!' srl. i ; poiehè 
se vi fosse stato dolo , in «mesto 1' erede non potrebbe servir» della 
transazione. 

(a) Praeses provinciae elìsi ini a vii u troni de duliia lite Iransoclio 
inter te et dvitalis tuae ad mini si ra (ore J facili sii, an ambitiose H qnod 
indolirla lae deberi posset , reroissvro sii. Nani priore casu , ratam ma- 
nere transactionem jubebit : posteriore vero casu , nocere eivitali ura- 
liani non «nel. L. ia. C. rie Irata. l. 5. §.. $.ff. rie donai, itti. 
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passala in giudicato ) la transazioni; sarà nulla; perché 
non ri é più lite, c deve presumersi che le pani abbia- 
no transatto nella credenza, che la lite fosse ancora in- 
decisa, e che nessuna di esse avesse acquistato un di- 
ritto. In conseguenza tale errore di fatto , unito all' au- 
torità, clic debbono avere le cose giudicale, fa sì, chela 
decisione sia preferita al consenso di colui, che ha so- 
lamente ceduto il suo diritto, per la ragione che egli 
erroneamente credeva, che ancora fosse incerta (1). 

DE' COMPROMESSI. 

Sebbene vi sieno giudici stabiliti per decidere tutte 
le differenze, c nessuna delle parli possa obbligar l' al- 
ira a litigare innanzi ad altri giudici, nondimeno è cosa 
naturale che reati in liberta di amendue i litiganti di 
eleggere altre persone per loro giudici. Quindi coloro, 
che volendo accomodarsi, non possono convenire insie- 
me sulle condizioni dell' accomoda mento, possono rimet- 
tersi agli arbitri, così chiamati, perchè quelli che gli 
eleggono, danno loro l'autorità di arbitrare, e di stabilire 
ciòcheloro sembrerà giusto,e ragionevole per terminar" 
le differenze rimesse al loro giudizio (2). 

(i) Ptttl rem judiciilum , eliamsi |iro voci Lio non est interposi [m , 
lameb si neaclur judkatura esse, vel ignorali polest an judlolum si r , 
qui» ndhuc li, tubesse pojiit, transaclio (ieri ppteil. L.u.Jf. de trans. 
Pòli rem judicatHin transaelio valel , ti tei appellilo inlerccsierit , vel 
appellare polueris.i. n.Jf. tati. Si cium rogniiii prilliti* srnlenlia, sin» 
(lire Iraditom esl appella tionii, vel in integrimi rcstitulionis 5oleninitnlr> 
sujpenia. non est, super judicato frustra transigi , non est opinioni» 
inccrtac. L. Sa. Coita, de trans. Si no»! rem judicalaui quis Iranse- 
git , et solierit, repelere poteri! ; idcirco quia piacili t trmisnctioneni 
nulliui esse momenti. Hoc enira imperaior Antonimi! cum divo palre 
ano reicripsit. Z. a3. $. i . f. de tvnd. ind. Quid ergo si appellatimi sii. 
rei hoc ipsum incerlum »ft , in indicatimi sii , vel an sementi» valeal? 
magis est ut transaelio virai habeaL Tnnc eniin rescriplij lócum esse 
credendolo est qunip de sentenlia indubitata , qnie oidio remedio nt- 
lenlari polesl, trasigitur. d. g. ih fine. - ' ' 

(a) Bon bisogni ronfondrre gli arbitri compromissnrj, ili coi pir- 
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Chiamasi compromesso quella COHrenzione , culla 
quale si eleggono arbitri , perché colora che gli citru- 
llo promettono scambievolmente dì eseguire ciò che aura 
nrbitratu; ed il giudizio pronunziato dagli arliilri chia- 
masi sentenza arhiiramentute.. 

L' autorità di lle semenze di gli arbitri si fonda nella 
volontà di coloro che hanno eletto gli arbìtri ; perchè 
questa \uloni.'i obbliga coloro che compromettono ad e- 
seguirc ciò che savi arbitralo dulie persone che hanno 
scelte per loro giudici. Ma perciocché l'effetto delle sen- 
tenze degli arbitri , non pub essere lo stesso che quello 
delle sentenze che si danno da' giudici , i quali hanno 
l'autorità di giudicare, e di fare eseguire i loro giudizj; 
e perche aurora le parti che eleggono gli arbitri non si 
privano del diritto di far riformare ciò che sarà stato 
malamente arbitralo, cosi quelli che compromettono non 
si obbligano assolutamente ad eseguire ciò che sarà or- 
dinato, ma si obbligano alternativamente, o a stare alla 
semenza degli arbitri , o pure a sottoporsi ad una certa 
pena, che il contravventore sarà tenuto a pagare all'altro. 

Per uso , ed anche per necessità sì preiige nei com- 
promessi un tempo nel quale gli arbitri daranno la loro 
sentenza. Poiché da una parte richiedesi una dilazione 
per istruirli, e pei- mettere le cose in istato tale ch'egli- 
no possano giudicare ; e dall' altra , questo tempo deve 
essere limitato, mentre non sarebbe giusto clic gli arbitri, 
e le parti potessero differire all' infinito. Quindi l'au- 
torità degli arbitri unisce col tempo stabilito dal com- 
promesso. 

Jasi in questo lit"ln . rollo ter** perjom' alle quali ti rauimcttp qualche 
alima. r. Pan. ii. fatta ///. delle ennventioai , e l'art, a. del- 
ia ivi. Il.delhi j-MciVfu. Aiiiitinium frani timi duo. Limili ejusrouili 
ut sìve aequuin lit , sire inanimi, pareri; rlHjeamui , quoil diserra liir, 
i. imi CI UMmnromi 5 M> ait ari. illuni il Lini ol. Alterimi ejiimiodi , ut ad 
noni viri jirhitriuni redigi A,.\m\ . i-Mi nominati™ persona lil cutnpre- 
liensa, ciijui arbitralo, fiat, L. ;G. ff, prò toc. 
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SEZIOXE I. 



DELLA NATURA j E DEGLI EFFETTI DEI COMPROMESSI. 

SOMMARI. 

1. Definizione del compromesso- 2. Ordine da tener- 
si nel compromesso- i- Fa d'uopo nel compromesso 
aver cura di eleggere il terzo arbitro . 4. Si può ap- 
pellare da una sentenza data da un arbitro. 5. Il 
compromesso obbliga solo alla pena.6. Non ci è pena 
senta stipulazione. 1 ■ Se si possa stipulare una pena 
maggiore della somma in questione. 8- Se si possa 
uno sottrarre alla pena stabilita nel compromesso , 
sotto pretesto che la sentenza è contraria a coliti, che 
ne chiedi: la esecuzione. 9. Se abbia luogo la pvna 
quando l'arbitro non hadeciso tutti ipunti di que- 
stione. 10. Seabbia luogo , quando l 'arbitro ordina 
qualche cosa controi buoni costumi. 11. Se sia luo- 
go alla pena convenzionale nel caso in cui l'arbitro 
non abbia deciso su di alcune domande , di età non 
era stato istruito. 12. Se il diritto di giudicare in 
qualità di arbitro sia personale. 13. Compro- 
messo generale o particolare. \ A.. Il compromesso 
finisce quando è spirato il termine. 15. Il compro- 
messo finisce colla morte. 16. Non si può compro- 
mettere sopra delitti. 17. Ne su di una causa in cui 
si tratta dello stato di una persona , odelsuo onore. 

1. Il compromesso è una convenzione , colla quale 
le {tersone che hanno una lite , 0 una differenza , eleg- 
gono arbìtri per terminarla , e si obbligano reciproca- 
mente, 0 ad eseguire ciò che sarà arbitrato, 0 soggiacere 
alla> pena di una somma , che colui , il quale contrav- 
verrà alla sentenza , sari tenuto di pagare all' altro che 
ne dimanda la esecuzione (1). 

(i) Inter Caiteliranum et Seium controversia de finibili orl> e.t . 
elarbiter elecltu eil , u! arbitrali! epis re) terminetur. Ipte seoteiiliwu 
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2. Le partì clic hanno compromesso spiegano le loro 
pretensioni , e te muniscono, come si J'a in giudi/.io, ili 
scritture e di ragioni , osservando 1' ordine concordalo 
dalle parli , o stabilito dagli arbitri (1). 

3. Per la validità di un compromesso , nel quale i 
litiganti si rimettono alla decisione dì due persone, non 
è necessario di eleggere un terzo. L'unico inconveniente 
the da ciò può nascere si è , che i due arbitri trovandosi 
di diverso parere, e non essendovi un terzo per torre la 
parità 3 non potranno emanare la loro sentenza. Proce- 
desi adunque con maggior prudenza , se quando si so- 
no eletti due arbitri si nomina un ter/o per togliere la 
parità. Devesi altresì aver cura di scegliere questo terzo, 
e non contentarsi di dare agli arbitrila fatolià di pren- 
derlo, perchè può accadere . che gli arbìtri sìrno discor- 
di sulla scelta del terzo (2). 

4. Chi è stato condannalo con una un ■ • i arbitra- 
mentale , ha il diritti) di ap|H'llarne come da una sen- 
tenza pronunziala da'gì uditi ordìnarj (3). 

diiil piatitoli'"!) juriibut, ti Irrmimii pomo. (Juittituni «t, an ti ci 
[■arte CiuleiJiunì arbitrio parilum non essel , potila ei compromisso 
rommissH est- Rt^jinmli -.1 .ubitriii parilum non enei in «o , mioil 
ulroque urncitmo urinlralus essel , poma in tommiwaiu. fà.JT- 
reeep. F.X romprouiisso plinti «Cepliouein non nasci , srd pociiar pi - 
li) Comprati ii:-iuiu ..,1 .imiJilui[iie , ]ii jiiiìici.jriini rv.li[;itur , ci ad 
linieiidas [ilei perii nel. L. \.ff. de recep. L. \!\. tj i. C. de jud. 

(a) Si in din» Inerii sic cuinpromissuni, ul « ditltplìrtnl tertìum 
"diumanl , puto tale coraproni issino non valere : nam in adfumendn 
pitsjunl dissentire; Jed si ila sit: iti eii terlius atsiuiiurrlur Scmpro- 
iiius, valel com proni issu ni , quoniaui in .isMiuicmlu .ìì^.mti I ire min pot- 
utili. L. !■}. §. j._ff~. i/r ji'iv/t'i t -/ni tirhitriui receperurtt. 

Questa légge, presa alla lettera, sembr;! deeidtie, clic i) compromes- 
so e unito in qualunque raso , o ohe i due arbitri situo del mtdesiuiu 
parere, o che essendo di diverso parere . m quel die li^uarda le con- 
Iroecrsic, s\r.„.. disci-irdi sulla Melili ilei Ii.t/u arbitro ; rua quando si 
l.t aUeimonc al moli va che determina il eiureeiinsidlc. a decidere elle il 
compromesso è nullo , fjdliueiile si vede clic non ha inleso parlare 
se non del solo caio in cui $.-11 arbiiri , emendo disruidi mi di ciò die 
riguarda le con 1 roveri ie, lo fossero anche sulla «ella di un Icrm arbitro. 

(3) Arbitrio ad iidejrisi.rirej pnib.iinliis ennslilido, ai in allcrulram 
parlem iiiiquuni arbilriiim videalur , perinde ub Co alqiic a judicibus 
'l'pellarc licci. L.tj.ff. 711/. sath dare. 



1fì UT.' COM PROMESSI. 

'ì. 1,'cfìctin del coinprnmi ssn <■ ili obbligar! :il paga- 
mento della pena colui die ricuserà ili sottomettersi olla 
sentenza arbitra incula le (1\ 

fi. E in oso uel compromesso Hi stipulare uua pena 
contro ipiello, ebe non vorrà sottomettersi alla Senten- 
za ; ma se questa pena non sia Mata stipulata , non può 
aver luogo (2). 

7. La pena stipulata contro chi ricuserà dì stare alla 
sentenza degli arbìtri , può essere di una somma mag- 
giore di quella che ha dato luogo alla lite , sulla quale 
le parti hanno compromesso (3). 

8. Essendovi una pena stipulala nel compromesso , 
colui che appella dalla sentenza , è obbligato di pagare 
la somma , alla quale è stata stabilita la pena col com- 
promesso, e non potrebbe dispensarsene, sotto pretesto, 
che la sentenza pregiudicasse ai diritti eli colui che ne 
volesse la esecuzione (4). 

9. Se nel eumpromesso siasi detto, che gli arbitri 
pionunzieranno nel tempo stesso la sentenza sopra tut- 
te le domande, colui che ricuserà di stare alla sentenza, 
non sarà soggetto alla pena stipulata nel compromesso, 
se gli arbitri non hanno deciso sopra tutte le domande 
sottomesse alla loro decisione. Perche sembra che le 
parti non siansi sottoposte alla pena, se non colla con- 
dizione che gli arbitri decideranno nello stesso tempo 
sopra tutte le domande. Ora questa convenzione essen- 
do condizionata , non deve aver luogo quando non sia 
adempiuta la condizione (5). 

(i| Ex coni pruni isso placet cxccplioncm non nasci, sed poenae pc- 
lilionem. L. rie recepì. 

(a) Sed si putrì.: inni liiiiiui iidjecta compromisso , sai simpliciler 
senleidiae sturi ipiis |ir.unism'l, inrerli odierius cura l'ore! aclio. L . 
-1- §■ !•.{?■ rectptis qui arbit, 

(S) Nini il isti n pucii! in tri comprami ssìs, minor an major sitpocnn, 
iiuam rc« ile <|UJ airilur. L. l2.Jf. de receptis qui arbit. 

Cum 1*11-11:1 ci cniupromisfu p.'lilur, in ((ni ciiiiiniiiit damnaii- 
•Iuì cai: jice in1oiv%l un iiili'cr'iirii cjm iiiin'j'nii. m liiiri n-ntcnltae sturi 
"cene. L. 38.,//: de recepì, qui arbit. recep. 

(5) Labcci ait . si arbiliT ijiinni in .■.mipL'onii^o t.mlum csscl ut 
ftiilpm die du omnibus sontentinm iliccrcl, ci ut possisi dicm profeti o. 
ile n, 11 ibu situili rebus riirla sententi;^ ile ninljimiam non dicla ili ehi pro- 
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10. Se le disposizioni della sentenza degli arbitri 
sieno conlro i linoni costumi, si può appellare senza 
timore di essere obbligato a pagare la somma stipulata 
nel compromesso (1). 

11. Se vi sieuo alcune istanze sulle quali l'arbitro non 
abbia deciso , e non si possa dire che sieno suite trala- 
sciate per dichiararle tacitamene illegittime, ma piutto- 
sto perché ninna delle parti gli abbia dati i documenti 
su tali istanze, si potranno esse fare di nuovo avanti il 
giudice ordinario senza esporsi al pagamento della pena 
stipulata nel compromesso (2). 

12. Quando le parti hanno eletti gli arbitri, nonpos- 
sono5ostiluirne altri, perchè come si ha la libertà di ripor- 
tarsi alla decisione di una persona di cui si conosce la 
scienza e la probità , così si può egualmente ricusare di 
sottomettersi alla decisione di un altro, in cui non si co- 
noscono le medesima qualità. Possono esservi altre ragio- 
ni legittime di non volere per arbitri se non quelli che 
sono stati eletti, e non ri è obbligo di rendere conto dei 
motivi che fanno ricusare una persona per arbitro (3J; 

13. SÌ può compromettere in generale di intte le dif- 
ferenze, o solamente di alcune in particolare, e l'autorità 



lulil, «lete protationem diel, sententi a eque ejus posse impune non pa- 
reri ; et Pompon in! prohat Labeoni «enienliam, qnod et mihi Thlelnr, 
quia officio in senleiilìa functi» non est. L. a5. in principia, Jf. de re- 
ciptis ijiti arliìt. recep. 

(i) Non ileba|l aulem oh temperare liligatorej , si arbiter uliqulil 
non bonestum jnsiirit. L, ai. §. -}.Jf. ile recep. qui arb. rectp. 

Sì aliquem loatin iniionestam adesse jusserit , pula in papilla n i 
in lupanaria , uL VvriaQUI tùt, sino ilubiu impune ei non parebilur : 
quom scQlcnlwm et Celsus liliro secondo digealonun pronai. L. ai . % • 
»'■ Jf-de reeeptis arb. recep. 

(a) De rebus coqtroversiiKjue omnibus eumpromiisiim in orLi- 
trium a Lucio Tilio , et Maevio Sempronio factum e»! ; seti eri-ore 
qnneduin specics in peliUonera a Lucio Tilio _ deducine non suiit , nec 
arbiler de hìs quicquaiQ pronnnliuYit. Qnacsiium est un specits omis- 
sae peli possint 1 Reepondi peti posse , nec puenam ti compromisio 
commini. L. t\\. ff. de reeeptis yuiarb. recep. 

(i) In compromissis arbitriuni personae insertimi pe rsonam non 
eeredilnr. L, i5. ff\ de recep. qui arb. recep. 

Domai T. III. 3 
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degli arbìtri è limitala a quello ché sì è spiegalo nel 
compromesso (1). 

1 4. 11 compromesso e l'autorità che esso dà agli arbi- 
tri, fi ni scodo qua odo è spirato il termine prefisso, quan- 
tunque non siasi proferita la sente QUI (2). 

15. Il compromesso finisce ancora colla morte di una 
delle parti , e non obbliga colui che sopravvive verso gli 
«■redi dell' altro , né questi eredi verso di lui ; purché non 
si fosse diversamente convenuto nel compromesso (3). 

16. Non avendo gli arbitri altra autorità che quella 
che vogliono loro dare le parti, non si possono perciò 
mettere in arbitrameli io cene cause, che le leggi e i buoni 
costumi non permettono, che sì espongano ad un evento 
diverso da quello che deve loro dare la pubblica auto- 
rità giudiziale., e che non si può commettere se non a 
que* giudici che ne esercitano il ministero. Quindi non 
si può comprometterò sopra aocuse di delitti , come di un 
omicidio, di un furto, di un sacrilegio, dì un adulterio, 
di una falsità, e di altri simili (4). Poiché da l'un canto 
queste tali cause comprendono il pubblico interesse, di 
cui prende le difese il procuratore del re, 0 sia l'avvo- 
cato fiscale , che ha il carico di promovere la vendetta 
del delitto, in ti ependente mente da ciò che si fa traleparti-, 
e dall'altro canto 1' accusato non può difendere nò il suo 
onore, nè la sua innocenza pubblicamente intaccata, se 

(i) Plenum eompromissum iip|«HaUir , guati de rebus omnibus 
tunlroversìisve compatitimi ru : nani ad oraues conlroversias perii net. 
Sci! si forte de una re lit iliipututio , licei pieno compromisso «cluni 
iìt , lanwii ex caeleris causis nctiones super* sm- M enira venit in com- 
pro mis*um, de quo satura est, ut venire!. X. ai. §. Q.fl de recep. eie. 

(a) Si ultra diem compro m isso compreuensum judicaluiu osi, sen- 
tenti.! nulla est. L. i. C. de recep. eie. 

(3) Si haeredis menlio, vel caetcrorum facln in compromiiso Don 
fuerit, morte solvetur com proni issniu. Zi. 87- %. i.ff. de recep. 

L'obbligo del compromesso può avereper motivo la collùde razione, 
che uno dei compro me llcnli lia per l'altro, il che non pana agli eredi. 

Julianui indìstincte «cribit; si per errorera de fumo» delieto 
ad arbitrum ituro est, Tel de ea re, de qua publicum judicium sit con-. 
Uitutum, vclull de adulleriis, iicariis, et timiubus, velare debet praetor 
seutentiam dicere , . neo dare dìctae eicculionem. L. 3a. §, G. ff.de 
recep. eie. V. l'ari. segucHlp,' .' 
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non nel pubblico giudizio ed avanti i giudici clie am- 
ministrano la giustizia. E sarebbe contro i buoni costu- 
mi, ed oltre a ciò inutile, il sottomettere Volontaria- 
mente la sua giustificazione innanzi ad arbitri, i quali 
non avendo alcuna parte a questo ministero, non potreb- 
bero né assolvere, nè condannare. 

1;7. Hè pure si possono mettere in compromesso ! c cause 
che riguardano lo stato delle persone (1 ) ; come se si trat- 
tasse di sapere se un uomo sia legittimo o bastardo, se 
sia religioso professo o no, se sia nobile o ignobile, nè 
quelle cause la cui conseguenza può interessare l'onore, 
o la dignità in una maniera tale, che i buoni costumi 
non permettano di azzardarne l'evento, nè di eleggete 
giudici per deciderle. 

^'jMÌMv^.H -.;h *m &-< ■■ Ì-,ij .. 

SEZIONE' II. 

DELL* AUTORITÀ' , E DELLE OBBLIGAZIONI DEGLI ARBITRI, 
E DI CUI PUÒ, O NON PUÒ ESSERE ARBITRO. 

SOMMARI. : - i ■ - 

1 . La sentenza deve pronunciarsi nel tempo stabilito 
nel compromesso. 2. Autorità degli arbitri di pro- 
rogare iltempo. 3. Dilazione per l' informazione. 4. 
Gliarbitri non possono cambiare la lorosentenza. 
5. Gli arbitri non possono giudicare gli uni senza gli 
altri. 6. Autorità degli arbitri stabilita nel compro- 
messo. 1. Gli arbitri possono decidere le sole con- 
troversie sulle quali si è compromessOi e cke esiste- 
vano al tempo del compromesso- 3. L'arbitro deve 
determinare le somme, delle quali pronunzia la con- 
danna.^. Può dar tempo pel pagamento. 10. Non 
può condonare la pena stipulata nelcomprùmesso- 1 1 . 

li) Deliberali rausa, comproinisso laclo, icetenon tompelleturar- 
bitor >cnleiitimii elicere, qnia favor libertatis est, utmajorei jndicesha- 
htte .febea!. L. 3i. Jj. de reeep. tte. £. alt. C. ubi caus. stai. 

agì&bet, ' 
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Chi possa, e chi non possa essere arbitrio. 12. Le 
donne non possonoessere arbitri .l 'i.Nitmo può essere 
arbitro in causa propria. 14. Se un figlio possa esse- 
re arbitro nelle cause nelle quali ha parte suo padre. 

1. G,, arbitri debbono pronunziare la loro sentenza 
nel termine stabilito nel compromesso, e se t'osse pro- 
nunziata dopo spirato questo termine, sarebbe nulla; 
perchè allora è finita la loro autorità, e non sono più 
arbìtri (1). 

2. Le parti possono dare agli arbitri l'aui oriti di pro- 
rogare il tempo; ed in questo caso la loro autorità dura 
per tutto il tempo della proroga (2). 

3. Se il compromesso stabilisce un certo tempo per la 
informazione di ciò die gli arbitri dovranno giudicare, 
non potranno questi dare la loro semenza prima di questo 
termine (3). 

4. Gli arbitri, quando una volta hanno data la loro 
sentenza non possono più rilrarb, nè Carvi cambiamento 
veruno- Perchè il compromesso non era se non per dare 
loro l'autorità di pronunziare una sentenza, e questa 
autorità è finita quando l'hanno pronunziala. Non finisce 
però il loro potere con una sentenza interlocutoria ; e pos- 
sono proferirla secondo il bisogno (1). 

(i) Si ultra diem coni proni isso rompreliensum judicatnra est ten- 
tenna nulla est. L. \. C. derecep. 

(a) Haec claosula, diem comprami* ti proj 'erre, nulhim alluni dal 
ari» irò f acuì la lem, emani diem prorogando L. aS. tj. i. ff.de recep. tic. 
Z. 3a. §. ult. eod. Arbiter ila suraplusei comproroisso, ut et diempro- 
ferrr. possit , hoc quidera facere potest. L. 33. ead. i;. 

(3) Arbiter ita sumptus ci coinpromìsso, ut et diem profirre pas- 
si!, hoc qiiidem facere potest: referre autem conlradicentilms litigalo- 
ribui non polest. L. 33.JF- de recep. ere. 

(4) Arbiter, etsi erraTerit in sentenlia dicenda, coirigere eara non 
potcsL L. an.JT- de recep. etc. Videndum crii ari miliare seni [Milioni 
possit F Et alias quidem est agilalum, sì arbiler jussit ilari, mot velini: 
utriim eo quod juuit, an eo quod votuit , stari ili-l>cut i* Et Sabinus, 
ijuidem puUvit posse. Cassili» senlentiam raagistri sui beau excusat , et 
ait, Sabinum non de ea «niisie jentenlia quae arbilrium finisti, »d de 
lH'atparatione eausae, ut pula si jussit lìligatores Kaleiidis adesse, mox 
idìbu» julieat: nam mutare eum diem potest. Caeteruui si tondem- 
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5. Se sieno multi gli arbitri eletti nel co ni promesso , 
non potranno dare la loro sentenza, senza che tutti situo 
infornati della lite, ed unitamente decidano- E quan- 
tunque in assenza di uno degli eletti, tutti gli altri aves- 
sero proferita la sentenza , questa sarebbe nondimeno 
nulla , perchè l'assente doveva esaere del numero dei 
giudici, ed il suo parere avrebbe potuto etani ur gli altri 
in un parere diverso (1). 

ti. Gli arbitri possono decidere solo di quello che col 
compromesso è slato sottoposto al loro giudizio, ed os- 
servando le eoiidi/ioni Mobilile. Se giudicano diversa- 
mente, la loro sentenza è nulla (2). 

7. Gli arbitri non hanno altra autorità die quella che 
loro viene data nel compromesso ; perciò non possono 
giudicare se non le controversie sulle quali le parti 
hanno compromesso. Quindi è, che gli arbitri non po- 
trebbero pronunziare sentenza sulle controversie soprag- 
giunte, dopo che le parti hanno compromesso (3). 

8. Gli arbitri debbono aver cura di determinare colla 
loro sentenza le somme , delle quali pronunziano la 
condanna (4). 

uavìl, vel alisoWif, il uni arbiter esse liesieril. miliare («] «nlenliam huh 
jiosse. L. alt. §. 19. eod. 

(1) Si plurc! sitili qui abitrium recepcrunt, 1 
crii auntuiiliiim dicere, led atti a 1 ™"" ■■■■ -'■»«■ 

CvIiuì libro secondò Digesto™ 
missina, suliìctre quideul dtionim 

iìhs. .Itiù'jiiiii nlisi-nte «o, licei, (lini co menu ;i ni, armirinm non yaiere, 
quia in plurcs l'uei-il C'iiiipriniiis-iiin, el puluil pru-senlia ejns tralit'it 
uos in slum seni, -uii.i m : siculi ini un jiniii ìlmi ■l.iii--. 'intuì 1I110 e* con- 
senso, abienlc lerlio , judicaverunt nihil talcl; quìa id deiimra quod 
jinijor pars juiliemt. rallini est, culli ti onincs judicasse palaia est. (/. 
f.. 17. §. alt. et L. iS.eod. 

(2) Deofikio arbitri traclanlibus sciendnni est, oiiiiiem trattatimi 
ei ipso conqiroiiiii.ni sim ii-iuliiui. Nei 1 cui 111 .il imi il li liciliil, quamquod 
ibi, ut efficerc pos;il, ciuliim ni. Nini arg» qiiodlibct stalliere arbiler 
poteri!. nt'C in re quniibet, nisi de qua re compro miss um est, el quate- 
rna couipromissuiU est. L. ì. §. iS.j?; de recep. 

(3) tic liis ri'bo.i et 1,1 tinnii 111 rt rimi ruvursiis indicare arliitcr pn- 
lest quae ab inilio faUse.nl inler coi qui compro nuseruiit , non quuu 
poslea suptrvenertinl. L. 46. ff. de recep. qui <>rb. recep- 
ii) Pomponio» ail; inutili ter arbitrimi in et r Uni seti tei iti ani diccrei 
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9. Pronunciando gli arbitri la condanna di una som- 
mai dovuta in virtù di un biglietto, o per altra ragione, 
possono ordinare, che la somma si pagherà in un cerio 
tempo , quantunque non ne sia falla veruna menzioni- 
ne! bigliello, o in altro allo , in virtù del <[uale è pro- 
mi oziali» la condanna (1). 

10. Gli arbiiri possono pronunziare la sentenza su 
di tulle le controversie sottoposte alla loro decisione ; 
ma non possono ordinare, che non abbia luogo la pena 
stipulala nel compromesso, perché intesto non appartie- 
ne al loro giudizio (2). 

11. Qualunque persona pub essere arbitro, eccetto co- 
lui, che soggiace a qualche incapacità, o infermiti, che 
gl'impedìsce di esercitare un lale oilicio 

12. Le donne, le quali a causa del sesso non possono 
essere giudici , non possono neppure essere elette per 
arbitri in un compromesso (4), quantunque possano fare 
da periti in ciò che può essere di loro ispezione, in qual- 
che arie o professione che sia loro propria: perche il ca- 
rattere di perito è diverso da qoello del giudice. 

\ Niuno può essere arbitro nella causa propria (5). 

Ul pula, quantum ci lìnbu.ì rettiti:- itivi. t itoli arsirai: .'Im i piarti: prò en 
parte, quam crcitiioribui tuli solvuti accipe. ai. ij. 'i-ff. de recep. 

(i) SolutìOni iliem posse arbitrum slalucre pulii. L. ai. g. a.ff. 
de recep. qui ari. recep. 

(a) Si urbi ter pocnam es compmniiisrj peli vrtiii-rit in lilno trip:- 
simo lerliu ajiml l'..r!j| 'in Iti ni tripli un inni i altre: et habet rn- 

i li ii, i i". irui.t rum de jji.it uà tuinprumisiuni esl. L. ai. §. !\. ff.de recep. 
qui ari. recep. 

(3) Ncqui' ih | ni | ■! Il u in, nei] un in hirìosum, aut surdum, aut ni ninni 
compro mi l ti lur. L. 9. tj. uff. di recep. eie. 

(4) Sancimus militerei suae pudicìùae iiitmores, et operum quae 
cìs naliira ptriurrul, i l :i quilmi cas ju-.-it aÌMiimr. lìeet -umniac ahpi^ 
optimac opinion i-i conr-liLiirrie, in -e ri rlii! riunì sum perirli, vi( > i incrini, 
p.i N'oii.ir, ctiam si inlcr libcrloi sua in iut.qinsnfriiJt anlii nliara, ab orn- 
ili jiidicijli iigrni 11 e stparari, ul cri carum clcttione nulla poena , uni In 
paoli t.m:i'|ilio .ni vm-.-riis juslos tarala conleraplares Iiabcatur. L. uh. C. 

(5) Si de re sua quia arbiter facius sii, jententiam dicere non po- 
lca t, quia se Tacere jubeat, aul pelerò prohibcat. Ncque autem imperare 
sibi, ncque se prohibere quisquam polcsl, L. 5i- ff. de recep. qui ari. 
recep. .se ^nadVpflK . 
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14. Un figlio non deve naturalmente essere arbitro 
in una causa , in cui ha qualche interesse suo padri-. 
Tuttavia s'egli sia slato eletto per arbitro, ed abbia pro- 
ferita la sua sentenza, avrà questa il suo vigore (1). 

DELLE PROCURE , DE' MANDATI, E DELLE 
COMMISSIONI. 

T ' assenza , le malattie , c molti altri impedimenti 
rendono sovente impossibile attendere ai propri all'ari. 
In questi casi colui che non pub agire di per se, elegge 
una persona, a cui dà la facoltà di fare a uome suo, ciò 
che farebbe egli stesso, se fosse presente. 

Quindi coloro che hanno a trattare qualche affare, in 
cui non possono essere presenti, come unsi vendita, una 
società, una transazione, o altri affari di qualunque na- 
tura, danno ad una persona l'autorità di trattare per essi. 
Quegli cui danno quest'autorità chiamasi procuratore co- 
stituito, perchè è si abilito per avere cura dell'interesse, 
e per procurare il vantaggio di colui che lo ha costituito- 
Cosi coloro, ai quali la loro condizione, o i grandi 
impieghi impediscono di applicarsi a loro affari dome- 
stici, scelgono persone, alle quali danno l'autorità d'a- 
verne la cura, e queste persone sono chiamate soprain- 
lendenti, agenti, o con altri nomi appellate, secondo la 
qualità di quelli che g\' impiegano, e secondo gli affari 
al quali si applicano. 

Così quelli che hanno ufficj, e impieghi, le cui futi- 

Generati lege decerci irnui neroinern albi «se indicelo ve! jru siii di- 
<ere: in re e ni ni propria iniquum admodum est , alicui licentìaiu tri- 
llisele «,-nl enliae, Ù. unica C. quod ne quis in sua causa. 

(s) Qnin eHam de re patris dicitur niiiim famiìiai arbitrimi es<r, 
nam et judirem atra ette poste plerisqoe pUost. L. 6. ff. de rteep. i/ni 
arò. reap. 
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zioni possono esercitarsi da altre persone in loro vece , 
come gii esattori delle rendite pubbliche, i finanzie- 
ri ecc., eleggono de' commessi per adempiere le loro in- 
combenze. 

Cosi crucili che fanno commercio per terra , o per 
mare , tanto da se soli , (guanto ìli società , hanno pari- 
mente i loro commissari , e direttori per gli affari,, ai 
cjuali non possono essi stessi applicarsi. 

Tutte queste maniere di sostituire una terza persona 
in luogo del padrone hanno fra di loro questo di comu- 
ne, che tra colui che commette ad un terzo la cura ilei 
'e colui il quale accetta un tale incarico , 
convenzione, in virtù della quale il pa- 
t canto suo regola la facoltà conferita a colui 

- igg e P er sll o procuratore, per suo agente, per suo 

sostituito, ed il commissario accetta dal cauto suo la fa- 
coltà conferitagli , e la incombenza confidatagli. E così 
1' uno c 1' allro entrano negli obblighi che vanno uniti 
a' contratti di questa natura. 

Queste obbligazioni , c questa sorta dì contraili for- 
meranno il soggetto del presente titolo, £ siccome le re- 
gole delle procure sono quasi le medesime, che quelle 
di tutte le altre commissioni, colle quali si destina 
una persona a far le veci di un'«ltra, così si renderà fa- 
cile l' applicare a ciascuna di esse ciò che si dirà delle 
procure. . ^y'^va'.-. 

Nella rubrica di questo titolo abbiamo ancora inserita 
la parola Mandato, perchè il diritto romano l' adopera 
per significare le procure ; e perchè in Francia si adopera 
ancora per significare la maniera di dare un ordine ; per 
esempio, .quando con un biglietto si ordina al suo de- 
bitore, O al suo commissionario di pagare o consegnare 
una:«omma, o altra cosa ad una terza persona. 11 man- 
date in questo senso è una specie di convenzione della 
natura di quelle che formano Y argomento di questo ti- 
tolo: perché il creditore che ordina al debitore di pagare 
ad un altro il suo debito, si obbliga nell'istesso tempo 
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di approvare il pagamento, subito che lo abbia il debi- 
tore eseguilo. Il debitoria all'incontro nell' accettare un 
tale ordine, si obbliga all'esecuzione di esso. 

È necessario poi osservare, chequesla parola Mandata 
ha nel diriilo romano altri sìbili (tenti the dinotano anelil a 
altre sorti di contratti. SÌ atfopra , per esempio, per si- 
gnificare la convenzione, che v'ha tra il debitore, ed il 
suo fideiussore , perchè ai considera il debitore come uno 
che incarica, o prega il fideiussore ad obbligarsi per luì. 
Si ad opra ancora per esprimere la convenzione clic in - 
Ieri iene tra uno che cede un suo eredito, e colui che an- 
cella la cessione perché chi cede si considera coiue ulti) 
che ordina al suo debitore di pagare il suo debito ad u.i 
terzo, ed il cessionario come uno, cui è stata data la so- 
pra intendenza ai diritti del creditore, ed e stato incari- 
cato a ricevere ta somma ceduta- 
La materia però delle cessioni non appartiene a questo 
lutigli. Di essa si è già parlaui uel contrailo dì vendiL- , 
perchè la cessione de' diritti e una specie di vendita. L.: 
lidejussioni poi, o siano le sicurtà sono contralti di un'ai- 
Ira natura, e di cui dovrà parlarsi in altro luogo distillili. 

Ne pure si parlerà qui de' procuratori destinati a ras- 
iere in ordine gli alti de' processi. Questi tali ouìciuli 
hanno funzioni particolari, le quali poco dipendono 
dalla volontà delle parti, ma quasi intieramente dal- 
l'ordine giudiziale, il quale non entra nel disegno della 
nostra opera. In quella parte però che le funzioni dei 
procuratori dipendono dalla volontà delle parli, vi si po- 
tranno applicare le regole spiegate in questo titolo- 
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SEZIONE I. 



DELLE PROPRIETÀ DELLE PROCURE, DEI MANDATI, 
E DELLE COMMISSIONI. 

SOMMARI. 

1. Definizione della procura. 2. Definizione del pro- 
curatore. 3. Come si formi ia convenzione tra colui 
die costituisce un procuratore , ed il procuratore co- 
stituito. 4. Seti procuratore sia presente. 5. Diverse 
maniere per costituire uri procuratore, lì. Procura 
condizionata. 7. Procura generate o speciale. 8. 
Facoltà indefinita, o regolata, e limitata. 9. fncum- 
benza gratuita pel procuratore. 10. Procuratore per 
l'affare in cui ha interesse. 1 1 . Procura per /' affare 
di un terzo. 12. Effetto della procura per l affare 
di un terzo. 13. Del consiglio, e della raccontali' 
dazione. 

1 - X Jk procura è un contratto col qnale colui clic non 
può egli stesso attendere a' suoi affari, dà ad un altro 
l'autorità di farlo per lui, come se fosse egli stesso pre- 
sente; tanto se bisogni semplicemente amministrare, ed 
avere cura di qualche fondo, odi qualche affare, quanto 
se li debba trattare con altri (1). 

2. Il procuratore costituitoli quegli che amministra gli 
affari di un. altro, da cui n' ebbe l' autorità (2). 

3. La convenzione, ehe forma gli obblighi tra il pro- 
curatore costituito, e colui che lo costituisce, si compie 
quando è accettata la procura. E se non sono amendur 
presenti, la convenzione si conchiude quando il procu- 
ratore accetta la commissione contenuta nella procura , 

(i) Usua anlem procuratori] penjuam necessarius est, ut qui rebus 
sai] ipsi raperei se vel nolunt, vel non posnint, per itlios pojsint, vel ;i- 
gere, vel conyeiiirL L. ì. §. 2.ff. de procur. là lacere qiiod domimis fu- 
rerei. L. 35. g. 3. eod. Ad agendina, ad adnùmstnnduai. L. 43. eod. 

(a) Procurai or est qui alien* negotia, mandato domini admioiilul. 
L. uff. de proeur. 
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a la eseguisce; perche allora il sud consenso si unisce a 
(juello del costituente (1). 

4. Se il procuratore sia presente, e s'incarichi nella. 

procura stessa di eseguirla, la convenzione formasi nrl 
medesimo tempo (2). 

5. Può darsi l' autorità di trattare, di agire, o difare 
altra cosa, non solo con una procura l'ormale, ma con 
una semplice lettera, o con un biglietto, o per mezzodì 
una persoua terza, che l'accia sapere la commissione, 0 
per altri mezzi che spiegano la iucumbenza, e l'autorità 
che si di; esc quegli, cui si dà, l'accetta, ola eseguisce, 
il reciproco consenso l'orma nel tempo stesso la conven- 
ziono, e gli obblighi che uc seguono (3). 

6. Le procure possono essere condizionali c ron qua- 
lunque limitazione, riservo, c clausola, Hasta che non vi 
sia cosa contraria alle l'^gi , ed a' buoui costumi (4). 

7. Si può costituire un procuratore per tutti glia/fari 
generalmente, o per alcuni , o per uu solo. Il procura- 
tore ha la sua autorità o ampia o limitata, secondo gli 
viene data dalla procura (5). 

8. La procura può contenere o una piena autorità di 
fare tutto ciò che il procuratore stimerà bene, o solamente 
un'autorità limitali) ii quello elle Sii ri preeis;i mente espres- 
so nella procura (6). Gli obblighi poi del principale, e 

(i) Da ri pwiii iilnr it |nrt. jt. /.. i. jj. iilt.J/'. de procur. K.i 

<il>lÌ!!.<li"(liMeìiiltT ■luminimi et jimciiriitori'i» musi il 'Ti.' .solet , man- 
dali ariioiicm parit.Z.42. §. j. tur/. Si mandavi libi ut jliquam rem mi- 
fai cmt.Tes . . . luejue emhli, utrimque jtlio nasci tur. L. 3. %. \.jf. 
manti. Oblila liu i ululi cutiìi'tisu con Imbuì li uni coasiilit. L. \.J). 

(3) {Procuratori coniti tot U3 cornili. L. i. g. i. ff. de proair. 

13) Obligatio mandati co»nm conlrahenlium conjlstit- L. \.Jf. 
marni. Yel per mi ut inni . vtl per qiistolam. L. ì.ff, de procur. 

(4) ManJjlimi i't in dieui ititli-rri, H siili coinlitioue conlrahi pn- 
IcsL £.!.§. Z.ff. marni. §. 12. Insl. eod. Rei turpi* nullnin mandatimi 
est. Z. fi. j. 3. eol l, L. aa. jj. fi. eoi §. 7. Inst. eod. 

(5) Procuralor ycl omnium rerum, vtl uniui rei esse potest. L. 1 . 
§■ i.Jff". de procur. Veriuj est enni quoque procura torem esse, qui ad 
imam rem daini iit. d. §. in fin. 

{6} Cam mandali negolii coniraclum ecrlam actemsse legem ailse- 
verci. eam intcgrjm, sccuudum bonaju fulcro., custodir! convenil. L. 
■ a, C.manà. 
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del procuratore sono diversi, secondo questa difleren/.a 
delle procure, e secondo le regole die sono spiegate nel- 
le sezioni II. e III. 

y. 1 procuratori esercitando ordinariamente una parte 
d'amico, il loro officio è gratuito, e se si convenisse di 
qualche mercede, ciò sarebbe, una specie di locazione , 
in cui quello che agisse per un altro, darebbe per uu 
prezzo l'uso della sua industria o della sua fatica (t). 
La ricompensa perii che si d'i senta essere stata pattuita , 
c per attestare il gradimento di un buon officio , a titolo 
di pura riconoscenza, é dì uu altro genere > e non cangia 
la natura della procura (2). 

10, Si può deputare un procuratore non Milo per l'io- 
: i , di colui che lo costituisce, ma talvolta aurora per 
l' interesse dì i pi est o stesso che è stalo costituito, se ameu- 
due sìeno intesussati nella medesima cosa (i). Quindi 
In un contratto di vendita, può il venditore costituire per 
suo procuratore lo stesso compratore, per ricuperare dalle 
mani di un terzo le earte, clic giustificano il suo diritto 
sul podere venduto-, e il compratore può costituire per 
suo procuratore il venditore medesimo, affine di esigerò 
da un depositario, o da altra persona il denaro destinato 
al pagamento della vendila. 

1 1 . Con una procura, con un mandato, con una com- 
missione si può incaricare una persona dell all'are di un 
terzo, tanto se il committente, o pure l'accettante ab- 

Igìliir commodiMÌme ÌUa forma in mandali) terranda est, ut quoti™ 
certuni mandatimi jit, recedi a forma non deheat : al quotie» incerbini 
vel plm-inm cassa rum, tunn licetaliis praeiUlionibui cuoluta sitami 
inarida li, quam qua* ipso mandato inerant, ti lamen hoc mandatari ci' 
pedierit, mandati crii aclio. L. tfi.ff. mani. 

(i) iWnndatum nifi gratuilum nulluraesl: namoriginem ex officio , 
alque amìcitia trahit. Con tra riunì ergo eal officio ranrcesjiiilcrrcnieiile 
enim pecunia, rei ad locationemet conductionem polius respiciL L. ■ ■ 
5- aìt.ff. munii. §. alt. Inst. eod. 

(a) Si remunera lidi eralia honor inleryenit, erit mandali actio. 
L. 6. eod. 

(3) Mandatimi) fan et meo ( graUa ) Z. a. §. tf.^.maad.%. a. 
Imi. eod. Si quis in rem suam procuratorio Domine agii, Telati emular 
haereditiui. L. 1\.Jf. de prue L. Sa. %. a. eod. L. 55. -.mi. 
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Liano in qtlCSt* affare qualche interesse, quanto se non 
ve l'abbiano (1). Ed unii commissione di questa natura 
assoggetta il committente ad un doppio obbligo: uno 
verso la persona interessata ncll'afFare, alla quale sari 
egli respo usabile della cattiva amministra/Jone tenuta da 
colui al quale fu commesso l'incarico (2); l'altro verso 
l'incaricato medesimo, come per far ratificare tulio quello 
ch'egli avrà eseguito rettamente, c per farlnancora rim- 
borsare di qualunque spesa ch'egli avesse fatta (3). 

12. Benché nessuno possa fare contratti per un al- 
tro (4), tuttavia se taluno si é preso l'incarico di assi- 
stere ad un aliare di un amico assente, di coltivargli un 
campo ecc. e manchi di eseguire la sua promessa, sarà 
tenuto a riparare tutte le conseguenze, che possono essere 
nate da tale ommissione, secondo le circostanze. Impc- 
pcrocchò «ebbbene questo amico assente non abbia sti- 
pulato alcun contratto, e non siasi fatta alcuna conven- 
zione, tuttavia il dannoc.he egli soffre per cnlpa di colui, 
che ha trascurato l' all'are, di cui erasi incaricato, e che 
senza di lui sarebbe stato addossalo ad un altro, gli da 
diritto dì essere indennizzato, come ha chiunque sofl're 
una perdita per dolo, o per colpa altrui (5). 

13. Bisogna distìnguere le procure, i mandati, e le 
commissioni, con cui si dà un positivo incarico, ad og- 

ti) Mandatimi inier nos ennlrahititr, «ve mea Laviluin grati» libi 
loamJero, rive alien;. Unitimi, rive me» et aliena, rive me» et Uin , lire 
tu» ri aliena; Z. ijf.mand. 

Aliena tantnm, causa in terreni t man datimi, -velini si tibi alimns man- 
dei, ut Tilii negotia erereres. %. 3. Tnst. d? marni. L. a. §. ■t.md. 

la) Mandalo tuu negnlia luca LudusT.tiu* gi^ssit; .]iiod is non re- 
cti! jessil, In mihi aelinne negoliorun] geslorum leiiebcris, non in hoc 
(aiiiu:nul action™ Inni praeslei, seti etiam quod imprudenter non ele- 
peris: ut miidquid dclrimcnti negligenti» ejns fecìt, tu mitii praestes. Z. 
ai.g. idl.ff. de neg. ges. 

(3) file durano nmchitur , is, qtti iuseipit roaiidatum. £.. t$.ff. 

Iiupenilia monditi exequendi grotia facla , li bona tide facla «ini, 
omnino debent. L. a;. §. ^. jT. mand. \ . Y articolo seguente. 
',) Alteri ilipdari ne.no potrai. L. 38. §. i-}.jf. de verb. obi. V. 



(A) Alteri 

1. i. ,1,-n.-. 



(5) Mnndatnra iater n 
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gctlo (li stipulare un contralto obbligatorio, dulie ma-' 
niere con cui s'induce taluno ad eseguire qualche cosa 
con un" consiglio, con una preghiera o con altri mezzi , 
che non inducono alcun obbligo, e lascianonella piena 
liberta di fare, o non fare ciò die è slato consigliato o 
raccomandato. Imperocché in questo caso non si forma 
alcuna obbligazione , nè colui che segue un consiglio, O 
accorda qualche cosa ad una preghiera, pretende che gli 
si renda conto dell'evento (ì). Ma se vi fosse dolo per 
parte di colui che consiglia, o che prega, o pure si 1 ob 
blighi a amiche perdita che gli si possa imputare , come 
se faecia dare in prestito danaro ad un incognito, con 
rendersi responsabile del pagamento, sarà egli tenuto 
in questo caso (2). 

"tandem, sive aliena tantum. L. a.ff. mand. Aliena tantum , idilli li 
libi mandera, ut Tilii negotia gereres. d. L. %. 2. L. 6. §. 4- un/, Iti 
«liimnis ijmie legr Aquilia non lenentur, in factum datur actio. L. 35. 
in fia.ff. ad kg. .Jyuil. Sed si non torpore datnnum fuerit datura,: 
neque corpus laesum fuerit, sed alio modo alieni da m nani con tingerli; 
cuoi non sufficiai neque directu, ncque utilis legis Aquiliae actio, pia- 
mi! eum qui obnoxìus fuerit in factum «elione teneri ; §. ull. Tati, de 
Ing. Aqail L, u.ff.depraeter. verb,- - ' '-.ili UiiiV^ 

(i) Tua antera grulla intervenit mandatum, Teluti fi manderà libi, 
Ul pecunias tuas potius in emplioiics praediorum COÌlocCS, quam foeue- 
res; veJ ei diverso ut foeneres, polius quam in emplion.es priiedioruiu 
coìloees, cnjuj generis mandatum magis eonsilium est, quam mandatum: 
et ob id non est obli gatori uni ; quia nemo e< Consilio obligatur , eliam 
ai non ejpediat ci, coi dabatur quia liberum est cuique apud se esplo- 
rare, au expediat sibi eonsilium. L. a. §. uh. ff. mand. jj. G. Inst. eod. 
Cum quidam lalem epistolam scripsisset amica suo : rogo te eommen- 
lùilum habeas Sextihum Cresccntcm amiconi meum, non obliai bi lui- 
inandati: quia commendandi ruagis ho mini» quam mandandi causa 
scripta est. £. la. jj. u. ff. eod... ,.-„. „,.»-.;.. 

(2} Consiiti non fraudolenti nulla ohlìgatio esL Caeterum si dotili 
et callidità» intercessi!, de dolo actio competi!. L. fo.ff. de reg. jttr. 
.Si libi mandiivero quod tua interest, nulla erit mandali actio. Kisì ine* 
quoque inlerfuiU aut si non esses lacluruj, nisi ego matidassem, et si 

10. g. 7. eoil. Saia quodammodo curo co contrahitur, qui jubel. L. 1. 
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DEGLI OBBLIGHI DI COLUI CHE COSTITUISCE , INCARICA , 
O COMMETTE AD UH ALTRO. 

SOMMAR J. 

1, Come si formi l'obbligo tra il procuratore > e colui 
che lo costituisce- 2- Spese falle dal proda- atore. 3. 
Se il procuratore abbia speso più di i/nello che a- 
vrebbe fatto il principale. 4. Interessi dei danari 
pagati dal procuratore. 5. Se due persone hanno 
costituito un procuratore. 6. Delle perdite che ca- 
giona al procuratore V affare di cui s' incarica. 

1, Colui chi; ha dato una procura, unacommissic— 
ne , o altro ordine ad un assente , comincia ad essere 
ohbligato verso dì lui dal momento , che questi ha co- 
minciato ad eseguire la commissione , ed il suo primo 
obbligo è di approvare , e rati6care ciò che sarà stato 
fatto , secondo Vamorità che gli ha data ( (1). ' : : " " ;'■ 

2. Se il procuratore , o altro incaricato ' abbia fatto 
qualche spesa per eseguire la commissione, come se ab-i 
hia fatto un Viaggio, o somministrato danaro, corùich* 
J'ha incaricato, sarà tenuto a rimborsaigli lè spese ra- 
gionevoli, che sono state (atte per eseguire la^incumuen- 1 
za, quand'anche l'affare non fosse riuscito ; purché però 
cj^ non sia seguilo per sua colpa (2). Ma non potrà ri- 
petere le spese inutili o superflue , die avrà fatte senza 
ordine (3), ■- ■■ t 

(s) Si mandavi libi, at aliquam ram niilii etueres . ... luqne emisti, 
Uiruniqiie aedo nasci tur. L. 3. J. i.Jf. munii. V. l'arlic. i. dilli sei. !\. 

(a) Idem Libeo ait, et vcrumeit,répuLatioiiu.quoque hoc }udiciuni 
admiltere. Etsùmti fraclus cogilur resliluerc is, qui procurai, ita sum- 
[ilum quem io fraclus percipiendos lecit, deilucere, eulu upurid. Sul 
et si ad vectunu mai, dumeicurrit in p media , auiuplum l'ecit pula hai 
quoquejumptui,repuure,enmojiorter.:.i. io. $.f)Jf. mand. &. ao.g. i. 
C. end. Si nihil culpa tua factum est, suroptns, quos in litcm probabili 
l'alione fece ras, contraria mandili actìonc |*lEre notes. L. !\. Cerni. 
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32 belle mocL'nE ecc. 

3. Se le spese fatle dal procura io re eccedano quello 
clic avrebbe apeso il principale, appiicnnrlovisi egli me- 
desimo, questi non cessevi di essere temilo ;i tulio ciò 
die sarà sialo speso ragionevolmente , e di buona lede , 
quantunque con minore cautela , ed economia (1). 

4. Sei! procuratore, o al Irò amministratore abbia pre- 
so in prestito danari o ne abbia speso del proprio, ricu- 
pererà non solo il danaro speso, ma eziandio gl'interes- 
si, secondo le circostanze, tanto se il procuratore abbia 
pagato gl'interessi sul danaro preso iu prestito, quanto 
se debita essere indennizzato della perdita, che que- 
sta spesa ha potuto cagionargli , perche siccome non deve 
prolittare dell'officio che presti , non deve neppure sof- 
frir perdita (U). 

5- Se molti abbiano costituito un procuratore, o ab- 
biano dato qualche ordine, ognuno di essi sarà tenuto 
in solido a tutto l' effetto della procura, del mandato, 
n della commissione verso il procuratore, c di rimbor- 
sarlo, indennizzarlo, e ricompensarlo, se bisogna, nella 
stessa guisa che se avesse ognuno solo data la procura, o 
altro ordine , ancorché non sì sia fatta menzione di ob- 
bligo in solido: pecche colui che ha eseguito l'ordine, 

10 ha fatto sali' obbligo di ciascuno di coloro che l'han- 
no dato; e si presume che non l'avrebbe eseguito, sen- 
za la sicurezza dell'obbligazione di ciascuno, per tutte le 
conseguenze dell'ordine dato (3). 

millcndura à auferre, quod sinr danno ilrmriiii fi.it, ni.-i r.ìtioncia sum- 
plus istius ilmninua admittit. /_,. lo. §. io. ff. marni. 

(t) Impernila mandili i-\<>i{iit'iiili '--rati a farla, à bona fide l'alita' 
inni , re ili lui omnimnHodeliiiii. un- ad rmn perliiu l, quoti, isqui man- 
•liisfrt, potiiisitt, ii ipse negutium gcrercl, ra hi us impendere. L. 37 
t\.ff. mand. 

(2) Àdveriiu rum, eujus negolin geiU toni, de pecuiiiH , tjuam de 
|iiiipriis opibna, vel ab aliis mulini aciepl.mi cro-jiiri, mandali «elione 
|iro jorle, rtiisnria potali imperili. L. i. C. manti. N™ lanluiu id qunti 
impcndi , verum iiiuras quoque eonsequar. Usuras auteni non fantina 
i-i moni esse admilteniiai, vrnnn judit-rm atsliuirin. 1 dvhere ... si i|isi; 
umiliatila gravibus usuris solvit : lolum hor ex aermo et liuiin judei ar- 

11 ir ni fai tur. /,. ia. §. \i.ff. maad. Jj. ì. C. roti. Ex mandalo apuil 
cum, qui mandatimi stlscrpit, nihil rcmaiiere npurlel , siculi nec ilara- 
» pali ili'bet. £. ao. ff. eoa". 

(3) Paului retpondil, unum ri manJaLoriLin in m,]ì.],hii eligi pus- 
■r, et sanisi non ait luiiccsiuiu ili mandato. L, 5y. §. Z.Jf. mand. 
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6. Se un procuratore sottra qualche perdila, a qual- 
che danno aÙ' occasione di trature l'affare commessogli, 
si giudicherà dalle circostanze, se la perdi» dovrà ca- 
dere sopra di lui, o sopra il principale. 11 che dipenderà 
dalla qualità dell' incumbciiza che bisognava eseguire; 
dal pericolo, se ve n'era, dalla natura dell'accidente 
che ha cagionata la perdiu, dalla connessione di que- 
sto accidente coH'incumbenza che si eseguiva, dal rap- 
porto della cosa perduta, o del danno sofferto coli' al- 
iare che n'è sUlo l'occasione, dalla qualit.'. delle persone, 
da quella della perdita, dalla natura, e dal valore delle 
cose perdute, dalle cause dell' obbligo tra quello che n- 
vea dato l' incarico , e quello che lo eseguiva , e dalie- 
altre circostanze, che possono far cadere la perdita a 
danno di una delle parti. Su di che bisogna consultare 
la equità naturale, ed i sentimenti di umanità, che deve 
avere colui , il cui interesse è slato causa, o pure occasione 
della perdiu dì un altro (1). 

(i) V. gfiirtic. ra, i3.c i$. della teM- delle wicietì , e la naia 

M £S^fc«.™- - fa*, h*** Ve, " U 

quod 35535 a blronlbiM, >ul naufragio re* am^^el Un ( *>r« 
iV .uonimquc appreheusiis , quaedam crogavent. S*n lineo mugli 
X , quam Ondalo imputali oporlet L. AL 6. ff. mand Sri 
Z «rVà, quem mandalo meo eraera., totani fecissel, HmM"» 
ail mandati nclione le conseculuriim , ut servui libi noiae dedaiur, 
rf. £. 36- 1 7. Quod «road mandali «clionen» allinei, dubitare so ali, 
M{^1S> sit, omnimodo d.nuprtn debere, Et 
quidrai hoc amplius, quam in superiori bus causi s serva ndiim, ut eraun 
>. ignoraverit ii , qui certuni hominem em. .uanArttnl , fiiram mt, 
rahuominiis Uimcn 'dammara decìdere cogelur. J U) Uss.iue en, m «olu- 
raLcrem allegare non fuisse se id deninum passunim , si id mandatimi 
non mjcepiS* JuWe^lMfcil Causa depositi apparere. San. bxet 
aliooiiin munta videaiar , non oportere cn.quam plus dumni per ser- 
vum evenire imam quanti ipse servu! iÌt:mullo lanien aequius «se ne- 
Wbù o&cìwruum, quod rjt» . «li quo «fa***, 
coni modi causa snsccperit, datrmoium etse. L.. OI. 9' V^JvJ 
Nana certe mandati, culpam esse , qui Ulem «rvnm «mi «b. manda- 

verlL d. S. 5. ... ■„ 

Non si sono messi in qneslo articolo esempi particolari, per non in- 
trigare la regola. Ma eccone alcuni , che poiiono facilitarne 1 appli- 

**Se colui che s'incarica degU affari di un altro, o ne prenda I» cura, 
Domat T. ///. i 
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SEZIONE III. 



DEGLI OBBLIGHI DEL PROCURATORE , E DEGLI ALTRI 
INCARICATI, E DELLA LOltU AUTORITÀ'. 



1 . Libertà di accettare la commissione , necessità di 
eseguirla. Intera esecuzione della commissione. 3, 
Estensione e limiti dell'autorità. 4. Cura dei procu- 
ratori, e degli altri incaricati. 5. Limiti di questa cu- 
ra, (i. Si può rendere migliore, ma non peggiore la 
condizione del canunitlente , V , Se il procuratore coni- 



che dovi; ;i se sle-so impilare; ]inìrlì ' ,!uv va piviuteiv l: misure ile- 
Demi» per provvedere li suoi aliW , ntll'alUi clut s' incaricava Jiyii 



un suo aliare proprio l'obbliga di portare qualche <nnn:ia di danaro, a 
lervenuosi dell'occasione porli il danaro, e quaslii di sia rullilo, colui 
che lo lui oliLlii.Mii) a questo vi i-i.''hi, non sarà tenuto a tal perdita, li 
quale in ni una uiaulera lo riguarda. 

Se essendo taluno abbila" ; li ;ul u:i viaria , clic per i ladri, per una, 
difficile navigazione, o per diri disastri rendasi pericoloso , ohi li :hi a 
questo viaggio una persona che v denti, ri ai espimi u t;:! peri. ..Jo, sia 
per causa delia riiaiiiipcnsn die può averne , per pura g. ncrwsil.'i ; e per 
un furto, o per un naufragio perda i suoi Ivi'; iji, o si 1 an..h,: i'erilo, 
quegli ebelo avesse esposto ad un lai a -.veni invailo, può esentarsi. ne, 1. 
piuttosto non sareljhc eyli lanuto a soifriro tutta la perdita, o. ÒUM por- 
lione, secondo le circoslanic? 

Se uno dando al suo amico in prestilo danaro , clic bis.oia p.nriaro 
in campagna, per lì ire un pagamento, s' incarichi anche pel viario , o 
portando ivi quel danaro eho mutua, sia rubati) per iilrada, soTriri 
etili la perdita di questo caso fortuito, ed inaspettato , o rii iiiierei'i 
questo danaro , che non sol" aveva promesso , e deslnialo per il p.i^a- 
nienlo,ma elio portava ct-M si. svi per eseguirlo ! 

Sa avendo il padre di un listiti discolo obbligato un suo amico a 
tenerlo in casa per qualche tempo, questo figlio commetta ivi un l'urlo, 
il padre non sarà egli Lenirlo .1 riparar!, ipaesto furto? 

Se una persona ricca, 0 nobile obblighi un uomo ili una condizione 
mediocre, e che possegga pochi averi, ad un viaggio per ipiakhc alia- 
re, 0 sia questi rubato e Irrito, la piuslma non ceeei^ iofe .la ipri-lia 
persona iiì.i iiiilrimiiMiiorie , la quale sarebbe un dovere indbpensa.. 



SOMMARJ. 




Se 



ndosi di andare per un altro In luo j», dove 



muauilà . 
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UH. r. UT. XV. SEX. III. J;ì 

pri a più caro prezzo di quello che fili ù sialo ordi- 
nato- 8. Procuratori ed altri amministratori deb- 
bono render conto- 9. Crii avvocati ed i procuratori 
non possono entrare a parte nella lite , nò farsi ce- 
dere i diritti litigiosi ■ 10. Autorità di chi ha una 
procura generale. 11 . Si ricerca un'autorità specia- 
le per transigere,, e per alienare. 12. Procura non 
eseguita essendo le cvse nel loro primiero slato. 13. 
Due procuratori per la mede-ima incutnhenza- 14- 
Duc procuratori , l'uno senza saputa dell' altro- 

1. Siccome il procuratore, egli altri incaricati pos- 
sono non accettare, la incumbenza , e l'autorità clic loro 
à data, così se l'hanno accollata, sono obbligati ad ese- 
guirla, e se mancano, sono tenuti ai danni ed interessi., 
che avranno cagionati colla loro inazione, purché non 
vi fosse una legittima scusa, come una malattia, o altra 
giusta causa (1). ' / ' 

2. La procura , o altra commissione deve essere ese- 
guita interamente, secondp la cslcnsionc, o i limiti del- 
l'autorità ricevuta (2). 

-)■ Si> la commissione , o la facoltà data stabiliscono 
precisamente quello che deve farsi , colui the 1' accetta 
c la eseguisce, deve stare esattamente a quello che e pre- 
scritto. E se la commissione , ola facoltà e indefinita, può 
mettervi (pie' limiti e quell'estensione, che si può ra- 
gionevolmente presumere conformi all'intenzione di co- 

(i) Sic-ut lihtnim mi iiinivtihim unii siuifintre, iln susccplum ron- 
sumniare onorici. L. 23 ij. utt..Jf. mani!. Si euicsplura non implcvii, 
tenelur. X. a. §. 1. end. (.lumi mjtidiiUuii sustepcril , tciietur etsi non 
««tv-io-t. L. Ci. §. ,.eod.§. 11. Inst. eod. 

Sjiib si v.lcluiliiiis ad venie , vei i:ipil illuni iiiimit .ili.inmi , scu oli 
inane» rei aclionCj, seu oli alam jiistajgtii.uiaiii excuMliones allcgcti 

(a) Diligerne* fine» inondati ciislod fenili sunt ; 11:1111 qui excessil , 
aliud quii) liicere ville tur. L. 'i.JJ'. iimml. Si i- ijui 1n.m1l.1tum uisccpit 
egressns fucrit mandatimi , ipsi'ijuidcni immillili jiiiliirium min tu m [ki- 
tit, at ei qui ra.iudavcritj ad versus eum computi t, L. fa jf- >:od. 8. 
fast. eod. ' 
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lui, clic dà la commissioni-, tallio nella sostanza, quanta 
nel modo della esecuzione. (1). 

4. [ procuratori, ed altri a in ministra lori sono obbligati 
per onore, e pei* dovere, di aver curii degli affari, di cui 
si sono incaricati e di agire non solo con buona fede, ma 
eziandio con diligenza, e con esattezza. F, se essi irascu-i 
rano imputi e incute i proprj affari, debbono per gli af> 
fari altrui, de' (piali s incaricano, avere maggiore vigi- 
lanza che negli affari proprj-, e sono responsabili del 
danno clic la loro negligenza avrà potuto cagionare, ma 
non de' casi fortuiti (2). 

5. Ad un procuratore, o ad altro incaricato non si 
jjuò imputare a colpa, se pella trattazione dell'affare ad- 
dossatogli ( come di transigere, o di agire in giudizio J 
non ricerebi sino alla sottigliezza quello che riguarda 
1 ' interesse del suo principale ; ma basta che vi metta uua 
applicazione ragionevole, e si regoli con quel metodo, 
che richiede il buon senso, e la buona fede ^3).. 

In) Diligciuer fines rn.mJi.li cùiludiendi tun.t. L. 5.Jf. marti. 
Cimi liquidali mentii con ira et tini ccrlam acccpisie legem assevercs , 
cuoi inlcgram «erundum bonam li.lctn custodir! coovrnil. L. la. C. 
• od. Imitar commodissinie Ì[la (moia in mandali* lerrantla est, ut quo- 
lies certuni niiindaluro lil , recedi a forma, non debeat ; at quotici in- 
teri iim vel plurinm cuusanun , lune licei aìiis praestalionibus exsolula 
iil causa ma in! ìi li , qnaiu ome ipso mandato inerant , li tamen hot; 
luamlalQri expeilierit, mandali efilaotio. L. Itfi.Jf.eod.. V. l'art. £. dcl- 
h ito,- a. delle coureiKÌoiii. 

(a) Conlraclus quidam dolum matura iliintaiat reeiplW, quidam 
ri .lolum et culpam. Dolura et culpa™ immillimi. L. a3. Jf. de i-eg, 
jur. A procuratore dolum et cuuncin culpam , oofl etiam impnmiuni, 
l'iisum praestanilum esse, juris aucloritale manifeste declaratur. L. i3. 
C. mond. £.11. C. eoo!. X. 8. §. io.^. eod. L. 33, eo4. L. <). C. eod. 
In re mandala non pecaniae solum , cujus est cerliisimuni mandali [a- 
■licram , rerum etiam existimationis periculum est. Kam suae quidem 
i[«ÌMjiie rei moderator alque arili ter non omnia nrROtia, seti pleraque 
Ci proprio intimo fidi: alieni wto inolia exacto ulfn.ii) geruiilur. I\ec 
i|iiicqi>am in wruin sdrai njstruliouc neglectura , ac detiioatura. culi™ 
vannini est. £.11. IX. eod, 

(3) Itihil amplini quam buiiam fiderà, profilare eum oportet , qui 
proemi. X. \ o-.ff- mani, Da bmu fide emm agilur cui non. congruìl 
ile iijiìcihui jllril disputare. /.. M. <j. 4. eod. 

?."br*ne questo ottima lesto riguardi un fideiussore . si può lutisi vi» 
<raiKcarfo al procuratore costituito. Questa Iegj;e e slata pari.meu.tO 



ti* ti procuratore, o altro incaricato può migliò rare, MA 
boa deteriorare U condizióne del suo principale. Quia- 1 
di può comprare a pressò tninore, «in tlon maggiore di 
quello, che gli è slato prescritto (1): 

7. Se uri procuratore òhe avea la facoltà dì Comprarci 
ari uri determinato prezzò, speilda una sómma mag-" 
giore, éil il suo pi-iricipale ricusi di ratificare tale coni-' 
pra , sarà iti arbitrio del procuratore il contentarsi del 
prezzo, che egli aveva la facoltà d'impiegare, ed iti que J 
sto caso non potrà il priricipald ricusare di ratificare l.t 
compra (2), quando non concórrano altre particolari Kiv 
costanze; 

8. 1 pfocùratoW , ed altre pérsoite incaricate della di- 
rezione di qualche affare, sonò temili a rendere conto- 
delia loro amministrazione, ed a restituire cori tutta fc j 
delta quanto hanno ricevuto, come ì fruiti, sé ve ne Sia- 
no, e lutti gli altri lucri, e proventi, che possono esservi 
Stati nell'azienda amministrata, ed all'incontro sono in 
diritto di ripetere tutte le spese fatlei Inoltre si dovrà 
dare loro un salario , quando questo sia malo pattuito, ti 
pure che sia dovuto : come quando si trattasse dì uri colf** 
inesso, rj di un agènte. Iri questo caso peri» non potran- 
no ripetersi le spese; perchè questo regolarmente deb- 
bono essere comprese noi salario (3), 

fmfssa nel tìtolo mariJali ; (ferchc il fiJejUsjòrè è cotte dir pfOcUralorf 
restituito , siccome è slató osservalo nel preambolo di questo lìloloi 
Vedi l'articolo n. della selione 3. delle eduzioni. " 

(f) Causa mandanti» fièri possit imetdurii melitff, detener wm 
mimquam. L. "ì.jf. marni, d. h j. a. §. 8. Intl. èod. Ignora*!» ilo* 
mini cortlitio deterier per pfocuXalorehi fieri non dehet. I,: 'jv,. Sì'- ile 
procar. DJliaeiiler linei mandati cuilodiendi stìnt: L, 5. ffi manti, fi 
t.. 3. §. 2. emt. 

{aj QiKhI si pretwin slattd , lilqoe pinti* emistì , quidam- «egire» 
runt le mintati babere actioneio, eliam si paratili esics, id qiioil tiee- 
Alt «BtìtlefE. Nilm inìqifuin CM , limi ew mìhi rum ili" acUCtìOn , si 
Uniti ; illì vero si Telit, roeirum esse. Sei! PrdculHs rette euifl osqiie »Ì 
preliuni statatimi acuitimi etistimat: qnje sentenlla sane benignior «sii 
L. 3. jj. alt. el I,. Fi. ff. mand. %. Intl. codi 

(3) PnwifriNm , il! t.i cMlevi* quoque MKoin» scr-endii , il» et iti 
Inibii» ex bona fide, ratio nem rendere dcbel. Inique qtiod ex lite* eon- 
Mcului Aierft, «te priricipaliter ìpsius rei nomili* , site estrinsecai oh 
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9. Sebbene un procuratore possa percepire un emo- 
lumento, tuttavìa un procuratore destinato a patrocina- 
re una lite, «un pub patteggiare sopra una porzione della 
eosa litigiosa. Imperocché ripugna ai buoni costumi, c>im 
uno s J interessi per un motivo (li truesta nanna al patro- 
cinio di una eausa, nella quale deve assistere il suo 
cliente per ragione del suo ministero (1). Ciò è vietalo 
agli avvocati, e procuratori, come è vietato egualmente 
di far compra di diritti litigiosi (2). 

10. Colei elic lia una procura generale per l'ammi- 
nistrazione di tulli gli niFari, e di tutti i beni , può ri- 
scuotere i erediti, deferire un giuramento in giudizio, ri- 
cevere le rendite , pagare ciò clic è dovuto (3). In gene- 
rali! rem . lìcbor iiuu<l:ili jiulii'io iv-IìIiictc. L. \C. P,. ff. de prarur. 
Itopulaliunrs quoque finn judiriiur, mlmil lem , et libili fnirliis co^itur 
ri'slilucrc is qui jpriii ui .il. il.i s!]iii[il[[in . quelli in l'ni'lii- prrripiciiili .j 
ti l'ÌI, il rilucere cimi iip'irk'l. .Scil tisi .ni u'Clur.is snas , il uni cscurrit , 
iti pneiléi . smiqilus i'ciil, pillo lios quoque sumplus reputati] emù 
opurtero ; uisi ai Fiiliii'iarius lult . el ti'>r coiiicnil . ir) 'liu i iplits ili> sin 
t'arerei .ni linee ilinera. Imr al de salario, io. §. rj. Jf. manti. L. ao. 
J. I. C. rad. 

{i) Sumplus <pi iiìcm prorogare lilinanli liouestnin i'sl: par-Uri .in- 
toni Ut TIMI tu litui , 1'» llnihlill.. M].rlKI . cimi usuri 1 , liciti, mi i I uà - 

lur , sed pars dimidia cjus quoil i-i ca lite il ut uni eril. ti.iii licci. /,. Tifi. 
ff. ile puri. Si .[ili Aduiealuniui eMi.lim.ili cui suac immensa akptr il- 
licita cu ni pendili |ir.iclulÌMct , siili nomine liaiiorarluriiui c< i|>sis iir- 
poliis i[li;iii lunula -il=i'ij!Crinl . eiiinllliucilln siili rcrlji' pallia , rum 
jir.i vi danni 1 j litici li iris, et ilr|iiacitali.inc jHiactnlci (u. riut ini nuli, pla- 
cuit ut unnici qui in liujujniodi sncsilale pennansLrif, ali liac piofcssio- 
Tie penìlus arccaiilur. L. 5. C. de postiti. Sjlaviurii procuratori con- 
jtilulnni >i i \Iim oriline.m peli eoeocrit , considerai ninni crii, ;in lalin- 
reni domimi* rem murare vulucril , atipie ideo lidinii adliiUfi placìlii 
oportcal , un uvenl uni liliuiu inajorìs pedinine pracniio , romei lionos 
raorcs procuralor rcJcmcrif. L. j. Jf. manti. 

Questa conimi [ ioii,; 4 i uilioia. e si (.'iustamcnie condannata d.i::n>ni 
Volgarmente pnclum de quota ìilis, ili cui è facile conoscerò Ih ingiu- 
stizia e le cattile cu u seguente pel pubblico. 

(a) Litent te redemijse rmilra bonus morcs nrcnihus manifesto 
profcssus cs, nim procuratimi era quidern suscipcrc, quud ofiìcinin :tj- 
tuilum esse debet , non «I rc.s illkiln : Inuu-rn .ili autem officia non 
*inc roproliensii.iie >iisi'ipiuiitiu\ L. i!>. C. de /inietti-. Si conti. ili' itimi, 
blis incerlum reJeuiisli, intcrdiclaeconveationistibi fi deni implori fru- 
stra petis. L. 20. C. mnd. 

V. il preambolo della sci. VI II. di! ronl rotto <li Tendila. 

(3) Procuratur, cui gentrulitii- Ultra ddministraùo rnw" eviti- 



„1< 0gnip.Mnrclorepn0ftretut1OC40.ie. 
preso- 1> espressa ni ente nella procura, o nel 
ili ooliti clic In ha costì tuìio, r tutto ciò che naturai mente 
segue dall'autori t.'i clic j;li è Hata, c che si trovo neoes- 
sam per eseguirla (1). Quindi l'autorità di ricevere un 
pagamento contiene .piella ili far la quietanza, e 1" au- 
torità di riscnoicrc un credito contiene quella di seque- 
strare Ì In ni del debitore. 

11. Una procura generile non basta per «lare la fa- 
coltà, fere istai.M in {{indizio, per la rescissione dina 
rontratlOj 0 per oltehen: una rcslitindiorre in intero: per- 
che a tale oggetto è. necessario un positivo cangiamento 
di rolòntìi che dee essere espresso. Neppure tasta per 
crea una 



alle 

iCtìro speci de per ule effetto, perche il i 



t'allertare non e clic diminuire i beni ed il solo padrone 
può disporr'' de'snoi beni in questa maniero. Può bensì 
un procuratore generale vendere i frutti, e le altre der- 
idili stiegeitea corrompersi, e cln 5 un buon padre di fa- 
migli', non devo con.-rvarc (2). 

12. So il procuratore, n alito incaricalo abbia man- 
iato dì esec.uire la commissione accctintii , essendo lo roso 
ni .'stato .alo, elio non no nasca aloni, ixcaiudbùn a co- 
lui che lo In costinolo, la semplice mancanza di oso- 
-uire la ii.ciimhenr.a, 1.00 l'obbliga a nulli. (S). 
..jfnc.l.polr.1 r., tì ,rr /,. :,S ff <lc prvcur.PcKai .lo. ..uu.pj? .pio.1 



7y ",:'',)'' 
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40 DELLE PROCURE ECC. 

=■■ 13. Se due sieno alati costituiti procuratori, 0 soprin- 
tendenti di un medesfmo all'are, ed amendue se ne Incari- 
cano, saranno tenuti in solido, se non hanno avute due 
deputazioni differenti. Perchè l'affare è commesso ini 
amendue, e ciascuno n'è responsabile quando accetta Ja 
commissione (1). 

14. Se di due che fossero stati costituiti insieme pro- 
curatori , per trattare un affare , che uno poteva com- 
: senza l' altro ( come per ricevere un pagamento, 
- fare una istanza giudiziale ) ed uno solo , abbia 
, questi ha esercitata 1' autorità di amen- 
1 secondo non ha più autorità per quel che 
ilo fatto (2). Ma se amendue fossero stati eletti 
a unitamente qualche affare, allora solo ob- 
} costituente, quando agiscono amendue insie- 
me; poiché non possono dividere quell'autorità che han- 
no unitamente. Quindi se, per esempio, due persone 
avessero un'autorità indefinita di transigere su di una lite 
del costituente, ed uno abbia transatto senza l'altro si 
potrà disapprovare quel che egli ha fatto; perchè non 
aveva egli solo l'autorità di transigere, e la presenza 
dell'altro avrebbe potuto rendere più vantaggiosa la con- 
dizione del costituente (3). ., .... ,f : -j-^>; ., 

mandavi t. Caclerura si nibil interest , cessai mandati aclio , et eatenu» 
comprili, quulenus interest. L. B.§. C.ff. mand, 

(i) Ihìobus qui» mandavi! negoliorum adminìjtrationem.Qnaesi- 
tum est, ati uousquisque mandati judicio in solidum ieneaturf Rispon- 
di unumquemque prò solido conwniri debere: dummodo ab ntroque 
non ampliuj debito eligalur. L. 60. jj. a. ff. mand. 

(a) PI uri bus procurato ribus in solidum sima! dalia, occupanlis 
melior conditio erit, ut poslerior non sii in co , quod prior petit pro- 
cura tor. L. 3a.^l de procur. 

(3) Diligenter linei mandati ciutodientìi sunt. £. 5. ff. maini. 
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SEZIONE IV. 

COME FINISCA Li FACOLT*' DW. PROC0RATO1E , 
O DI ALTHO INCARICATO- 

SOMMARI 

1, L'autorità del procuratore finisce colla rwocaxio- 
ne. 2. La costituzione ili un secondo procuratore, 
tinca ilpritno. 3. Il procuratore. può dimettere l in- 
carico, dopo aver accettata la procura. 4. Devejar 
sapere il suo cambiamento. 5. ò'e il procuratore non 
può far sapere il suo cambiamento. 6. Le procure fi- 
niscono colla morte di una delle parti. 7 . Del procu- 
ratore che agisce non sapendo la morte del suoprin- 
cipale. 8. Se l'erede del procuratore defunto agisca 
dopo la sua morte. >_ 

1 . L'autorità' e l'officio del procuratore, 0 di' almi 
destinalo a trattar affari, finiscono col cambi a mento del- 
la volontà di colui , che lo avea eletto : perché quesln 
scelta è libera, e pub rivocare la sua commissione <F ai '" 
dogli piace, purché faccia sapere il cambiamento della 
sua volontà a colui che revoca , e purché le cose sièno 
ancora nel primiero stato. Ma se il procuratore cosiittii- 
to, O altro incaricato avesse di gii eseguita la incuto-- 
benza, o avesse comincialo ad eseguirla , prima che gli 
fosse nota la invocazione, questa non avrà alcun effetto, 
riguardo a ciò che sarà stalo eseguilo, e sarà egli inden- 
nizzato dell'obbligo assunto per tale incombeiiza (1). 

2. Colui che dopo aver costituito un procuratore, ne 
costituisca poi un altra pel medesimo aflàre, rivoca con 

(0 Si mandafero exigeattnm pecumam , Jeindc volunlalvm nrn- 
Uvero, an tit mandali actio , vcl Iqìbì , vel liaere.li meo . tt «t ni.» - 
aHn$: rasa* mandati «nim..™, .i-.lr. ,v(,„ctum «t rnatid.U.m, finiti 
sciamale. L. .a §. iG.jf. h, an d. \. g. lisi. eod. S. mandasi uhi 
utfunJum emeres , pojtea scripsissem ne mrer?r.- tu, anl.<] 
■DcntaiM, unii** r^rrulaU (Si obliai,» crd, ne&mi» aftkiKlur * 
qui «ucrpit miindatuni. C. i5. eod. V. l'art, i. della s?i.. II. * ^ \ 
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tftò l'autorità che aveva data al primo (1). Muse il primo 
avesse di già eseguita hi commissioni: , primi che gli 
fosse nota la ri vocazione, chi lo aveva coslituito non pò-* 
irà annullarti ciò che rfticglì ha (aito. 

lì. II procuratore^ alno incaricalo può rinunciare al 
ano incarico, anche dopa aver aeccliata la procura, o la 
commissione, sia clic abbia cause particolari, come se 
gli fosse sopraggi mila ima maialila o ;iliro impedimento, 
sia che non abbia altra causa che la sua voltati, Ma fa 
fi' uopo che s'egli mnnehi (li eseguire la coi uni issi une , 
ili cui si era incaricato , lo faccia senza frode, e lasci le 
cose intatte, ed in tale sialo che possa il padrone prov- 
vedervi da per m: slesso, o per me/./.o di -[uniche altro. 
Se poi il procuratore costituito, o altro rinunzi c lasci 
l'affare in pericolo, sarà tenuto al danno che ne nv- 
vcrri (2), secondo le regole seguenti. 

4. Se il procuratore , o altro incaricato voglia dimetter*' 
la procura, o la commissione che avea accettata, noi potrà 
senza farlo sapere a colui che lo aveva eleiio, e se man- 
di i a ciò, sarà tenti'o a lutti i danni ed interessi. Perni ir* 
«■Nscndosi incaricato del suo all'are, sarehhelo stesso che 
ingannarlo, quando desistesse senza avvertirlo (3). 

5- Se colui che avevn arcett-ila una procura , o un'altra 
commissione, non possa eseguirla a causa di un impe- 
dimento che gli sia sopraggiunto, e non possa farlo sa- 

(1) Juliarlus ail : l'uni qui oVilil 'liivi-*i< I uni pi i ri Ini s prnrnrit'div..! 
fi il ns poBteriorem damili , priore-n prulilbuiMu tiiloti. L. Si, §, ull.J)'. 

(2) Sioul nnlrm lihrrum csl maini. .Inni inni smi-ipi-re; ita sii*.rr- 

plum consumuri opnrtcl , nisi munii i ir un, sii lw li uri mi leni it.i po- 

lisi, ni in tornili! jiu 111:1 ni :l.i tori ici-iTvemr . icl per su . vd pur al in 111 
modem rei., r-.iniruo.l-- eiplì-imiìi. L. aa. fi, uli. //. m»ml. !!. .< ì.i,,;,]iu<. 
ieiiebiliir, si per rrmnlim riiiiiiiliavi-rif. ,/. fi. in f;nr. fini nimirtiitiinr 
suscepit, si palrst i-1 ia|.!<t.'. .1. n*r. r. ;,r, .ini-. Li min imn lielMfl j 

■faloluJiiiH, vr-1 irii.j--.rc 11 'li, 1 iv.l'.i hrr. !.. ::-i. f. il- /ii-ue. f. L. 
*■}.%. uh. et K. sl-ìt. (T. L W .v,.jf. (T. mmvl. V. f-Ii art. sr-u. 

(■l)Sivi-.M,il,l!iijil,A|:!..,. -IHi'ninni iM.n L i.lipsnni.r.u,. 

prinillm pot.-iil, ilrhr-t il. rieri ini ri li. in- ni is -i vrìit. ;i Iterili", opera 

ui-ilur. /,. a 7 . S. 2. ff- man-I. Qii-rl -i funi po-iit minti:, r--. rr^aTeril, 
([iianli roaii.lnfom inlenit. leneuilir:, il. §. V. l'ari, ipguentfi. 
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pere, come se in un viaggio che sì era obbligalo di fare, 
cada in una infermità per istrada, e non possa darne 
avviso , o l' avviso si trovi inuiile , arrivando troppo tardi ; 
in questo caso le perdite che potranuu accadere, per non 
essersi eseguita la incombenza caderanno su di quello 
clic l'avea data; perchè questi sono casi fortuiti, che rie- 
scono in danno del principale (1). 

6. Le. procure, e le altre commissioni finiscono colla; 
morte o del costituente, o del costituito. Il che deve in- 
tendersi secondo le regole seguenti (2). 

7. Se il procuratore costituito, o altro incaricato, igno- 
rando la morte del suo principale non lasci di eseguire 
la commissione, ciò che avrà fatto di buona fede in questi 
ignoranza, sani ratificato. Perchè la sua buona fede dà a 
oucll'aliare che ha trattato la forza dell'autorità, che il 
defunto gli avea conferita (3), , . vlt ,,<t ^t^-. ^a '■*><} 

8. Se il procuratore costituito, o altro incaricato mrtoja 
prima di aver cominciato ad eseguire la commissione, ed 
il suo crede ignorando, che per questa morte era finita 
la sua autorità, ne intraprenda k esecuzione , ciò che 

n poterli nuntiarc, securus erit. Z. Vj. % 

(a) Si adirne intègre ma ini alo, inori altcrius interveniati ti est,- 
"i cjns qui niiiniliivurit, vel illlu; qui mainili um susccperil, solvilur 
in:in.ljt mi ,. §. i, tst . de mauri. L. aG. L. a 7 . %. 3. L. 5S.J/1 eòi !.. 
ull.ff. de solut. Mandatimi re integra domini morte finitur. L. iSl V. 
munii. V. fili articoli sejruenti. , (Li •' .! .j- -- s 

(3) Ulililiitis .mii.vl reirqiLuni est, si eo mortilo qui libi iiiandawr.il, 
tu ignora™ cnm dm s.ìs.c. ex mi tu.* iin-rrs mjii'hinm , posse te ageré 
■ iiJiidiili .itlinii.i. Ali'-ijuin 'jnsta ci proliaìiilis ignorantia, tH)ì damnuin 
auerret.g. io. Tusl. de mani. /.. OtLJF, ead. Ha tìwj) i i* 

Si iiriteecdenU; mandalo Titillili defenderns, quamvis raurluoeo, curo 
hoc. i--norjivs, ego poto mandali aclioncni adversus lincredem Titìi 
coni [ut e re : quia mandatimi morte mandatoris, nùn eliam ilÙtnSal' 
arti» solvitur. L. 5o.JK mund, Mondatura re integra domini morte fi- 
nitur. £. i5. C. eod. 

Ma se na procuratore cosllldito fosse incarico ,11 ,m antri che: non 
potesse soffine dilazione, come sarebbe Li .-lira di un;, ricolta , o auro 
affare ur»eiile, ed importali le, ed essendo ini plinto di eseguire la sua 
Incombei»/: l, o avendo soltanto dato principici, sapesse la morte di colui 
che gli aWVa dato l'incarico. <■ non potesse, .lderlin- ttì credi, iemali 
fftssero asseriti, non polrebhe forse, e non dovrebbe anche r «™*«- ' ■ 
•"OlaruNsione? ^ ^ 



BWi ÌH',0 noti potrà nuocere a) principale, e gara attutii J 
lato : perchè yucsla ignorati*] non Ita dato ali erede ut) 
diritto ehe non avea , e die era staio soltanto conferito 1 
lilla persona delta (1)- 

DELLE PERSONE CHE ESERCITANO ALCUNI 
COMMERCI PUBBLICI , E DE' LORO SOSTI- 
TUTI ED AIUTASTI , E DELLE LETTERE 
DI CAMBIO. 

I contratti/ di citi finora si i partalo ; a riserva del de- 
posito necessario, si fanno tutti d'accordo tra le persone* 
che vogliono contrattare insieme, e gli obblighi che d.( 
essi nascono, sono preceduti da una reciproca libertùj 
che hanno i contraenti di trattar fra loro, e di scegliere 
piuttosto uno» che un altro; vale a dire si: non si resta- 
d'accordo con una persona , si pub contrattare con un'ala 
fra, o astenersi dai contraltare e dall' obbligarsi; Ma vi 
sono altri contratti, ne' quali la scelta della persona noti 
è libera, ed il contratto Stesso è necessario'} e ciò" av- 
viene allorché ci troviamo obbligati ad aver interessi 
con persone esercitanti pubblici commerci. Per ragioni! 
di questa necessità le leggi hanno provveduto con buo- 
ni regolamenti , accio queste, persone non abusino della 
necessita di trattarceli esse, e di ripesare sulla loro fede. 

Così i viaggiatori sono obbligati a deporre le loro robe , 
ed i loro equipaggi nelle Osterie, e questo forma una con- 
venzione tra essi e gli osti. 

Così coloro die viaggiano per luoghi, ove fiiarttf vet- 

(t) ( Cum noli ) ofi'oHi'ifl. etim cjiiì Certi hominis fiileni elcgit , oh 
errore™ aut imperlila» haereduni alfici darano. I. Sj.jf. marni. 

Ma se feredeiM prunir-alnre riftlìluìto rdpfenfio U commissione, che 
a costui era siala dirta. <• trilenJo <t:ffTflltri riamili . rhe il padrone as- 
setile noti polrchlie rrorvclicrc af sito affare, e clie li sarebbe pcricolcS 
ili qualche peritila, se non ne prendesse cum, don sirebbe forse obbli* 
ealo a farvi lutto ([nello ehe potestà da Ini dipendere, come continuai* 
la roltura di lift eairtptf, o lare uni. ricolla J 
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ture pubbliche pei- lem, o «eleggi pubblici per mare, 
O per fiume, e non abbiano comodi propri per questi 
* iàggì , sono coslrctti a servirsi di tali vetture pubbliche 
per uso delle loro persone, robe e mcrcan/.ie, e questo 
forma una convenzione tra essi e le persone che hanno 
simili vetture, Lo stesso accade di coloro , che swni» viag- 
giare, lianuo bisogno dì trasmuterò in altri paesi robe 
ti mercanzie. 

Sebbene sembri, che gli Obblighi degli osti e dei vet- 
turini siano Ì medesimi che quelli del conduttore e del 
depositarlo, perchè in sostanza si contratta con essi con 
uiia specie di conduzione di opere, ed essi ricevono in 
deposito le cose loro confidate, e st-mbri perciò, che in 
riguardo a costoro non abbisognino altre regole , che 
<|ue]le che entrano in queste due specie di contratti ; tut- 
tavia per una conseguenza di quella fedeltà, che ètroppo 
necessaria di queste tali professioni, sono tali persone 
solite ad altre leggi, che sono loro proprie. >; 

Inoltre questi commerci hanno un' altra particolarità, 
che coloro'.che li esercitano, non possono da se s0 " fa * 0 
tutto, per la moltitudine dellepersone, colle quali deb- 
bono trattare a tutte l'ore, e sono perciò obbligati a ser- 
virsi ancora dell'opera altrui. 11 che gli obbliga a ren- 
dersi mallevadori del fatto di coloro, che agiscono in 
luogo loro. Tale obbligazione, rispetto al fallo de loro 
subalterni , ha molte regole comuni a quelle delle pro- 
cure, e delle commissioni; ma ne ha ancora di quelle, 
che le sono proprie. Quindi tutte queste regole riguar- 
danti gli osti, ed Ì vetturini debbono essere esposte con 
distinzione, ed esse saranno spiegate In questo titolo. 

Vi Sono ancora commerci di un'altra natura, fi che 
barino questo rapporto con quelli riferiti qui sOpra, che 
coloro, fqtìali esercitano tali commerci contraggono tanto 
per se, quanto per i loro subalterni alcune obbligazioni , 
la sicurezza delie quali interessa essenzialmente il ben* 
pubblico: come per l'appunto il commercio de banchi, 
e de' cambj, esercitalo da'banchieri, ed altri negozianti. 
11 che rende necessario il collocare in questo titolo al- 
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cuue regole generali, clic riguardano tutte queste sorti 
di commerci e le loro obbligazioni particolari. E perchè 
il commercio delle lettere di cambio forma una specie 
di contratto diverso da tutti gli altri, se ne spiegherà 
qui la proprietà, ed i principi essenziali, con tutte 
quelle regole , che sono nel tempo stesso comuni al di- 
ritto romano, ed alle consuetudini di Francia , senza 
entrare ne' regolamenti particolari, fatti dalle ordiuan- 

Intorno poi alle leggi, citate in questo titolo, si deve 
osservare, che la jnaggior parte delle regole concernenti 
gli osti, Ì vetturini, ed altri, sono confuse, c sparse qua 
e là ne' titoli del diritto romano, di maniera che alcune 
regole, che per esempio, riguardano gli osti, sono quivi 
riportate solamente per i vetturini, ed altre che sono co- 
muni agli osti, a' vetturini , e ad altri, il diritto romano 
le applica sol» ad alcuno di essi in particolare. Quindi 
siamo coslrelti di applicare queste regole o agli uni o agli 
altri «econdo che possono ad essi convenire. 

SEZIONE I. 

DEGLI OBDL1G1U DEGLI OSTI* 

SOMMARI. 

1. Gli obblighi degli osti. 2. Convenzione espressa o 
tacita coli' oste. i. Come l'oste sia responsabile delle 
cose consegnate ai suoi domestici- 4. Cura dell'oste. 
5. Gli osti sono responsabili dei furti. 6. Sono re- 
sponsabili del fatto della loro famiglia,, e dei loro 
domestici. 7. Sono responsabili dei loro domestici 
unicamente per quello che accade nell'osteria. 

osle, ed il viaggiatore formasi una conven- 
zione, per 1» quale j' oste si obbliga col viaggiatore di 
albergarlo, e di custodire i suoi bagagli, cavalli , ed altri 
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equipaggi (1); ad il viaggiatore si obbliga dal canto s 
di pagare le spese o 

2. Qucsl' obbliga ibi 
paltò espresso, ma col sulo ingresso del vinggiàtore nel- 
l'osteria, e eoi deposilo do'bagagli, e delle iiflre cose con- 
seguale all'oste, o a coloro die sono da lui iueai-icali della 
cura dell'osteria (2). 

ò. L' oste è leuLilu pel l'alto delle persone della sua fa- 
miglia, e del suo servi/.io, secondo le iucumbeuze che 
avrà loro commesso. Cosi (piando un viaggiatore dà ::i 
Juinesiìei clielLaimo le chiavi delle stanze una valigia 
O altri bagagli, o mette il suo cavallo nella stalla solto 
Ja custodia di llo stalliere, il padrone u'è responsabile. 
Ma se un viaggiatóre, siuouLmdu dal cavallo, dia uri 
sacchetto di dauaro in niano ad un t'aneiiuMo, ad un guat- 
tcro, senza che vi sia presente il padrone, ola padrona, 
l'oste non sarà tenuto a rendere conto di un sacchetto di 
tale conseguenza, depositalo in quella maniera (3). 

4. L'osie è obbligalo di custodire, e di far custodire 
con Intta la possibile cura tulle le cose che il viaggiatore 
metlc, ed affida ncll' osteria, o in sua presenza, o in sua 
assenza. Quindi è tenuto uon solo a rendere conio della 
colpa, ma deliri mimir negligenza j inulti propria, (pianto 
di quella della sua gente, solo non è Umilio di quello 
che pili) accadere per casi formili, impossibili a preve- 
nirsi da un uomo allento (1). 

cmiji. sttiL. 

(a) SlUU quiilam ijuì cusIdiIìiiu grnlin navibus pracponnntur ul 
vciuQ-ji.av.i- i.| csi, invilirli ciisUnU-s, el iliaotarii. Si r[uli igiliw ci iij 
rcixjitril, |ili(u in .■sui'dL'm'i.i d;m<l:im ,n liviirm .]iii,i is qui eo.1 huius- 
tliodf ylWvvì (Tilcpullil, tumulili! i'is j.lTI»ilLÌI. Z. i. sj. i.jf, imitt. coup. 

{'.'<) (.'.ui^u jir.i.-l.il l'i. '(uni curimi, qui in i .i iMiipui j"s cailpo- 

lliiu twvnJ.Kui,,, JU .U. /,. .. 3. ali. (i\fm-t. nih: nau». caup. 

Quia is, md rni l, u } r ,,„;.,,li ulil.it. ;,r,;( T „ ,ml. tyiiimilti vis friniti il. 
!.. i. §. 3.//'. aaut. cmip. slot. Cmi^-.'U-t -.mimi, <'t siiibithifius inique 
cos accipi e rfiiif,.[_iii ■::„i [ >, . = L..ru \< l ,t.. indimi ,- m tì . ui.in^iturcsYe «mini. 

atriar», ci luu.uii . ci. .■ iinij.-. ./. /.- i - ti. ;>. 

(if) Jd lunilu condurlo i'idp i : hi'ì' [n'.-it:i dulus dutulu\;il praejtiilur. 
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5. Quantunque gli osti non sieno in particola te pagati 
per la custodia di ciò che è depositalo nell'osteria, ma 
toh per l'alloggio, e per le altre cose che possono som- 
ministrare ai viaggiatori, non lasciano tuttavia di essere 
tenuti alla medesima cura, che dovrebbero usare se fos- 
lero espressamente pagali per la custodia. Perchè questo 
è un accessoria del loro commercio, ed è dell' interesse 
pubblico, che nella necessità in cui si è dì fidarsi ad essi, 
sieno tenuti ad una esatta, e fedele custodia, e sieno an- 
che rìsponsabili dei furti. Altrimenti potrebbero essi ru- 
bare impunemente (1). 

6. Se uno de' dpmrttici, o della famiglia dell'oste ca- 
gioni qualche perdita ad un viaggiatore, come se gli 
rubi quel che non era per anco stato dato a custodire 
nell'osteria, o se danneggi i suoi bagagli, l'oste sarà te- 
nuto al valore della cosa perduta, o al danno che sari 
avvenuto (2). 

At hoc edicto omuiraodo qui recepii, tencltir, eliamsi sine culpa ejus 
rea perii!, vel flamnum datura eli. Misi si quid damilo fatali conlingit. L. 
3. 6. i.ff.naut. coup. V. l'articolo seguente. 

lieve avere maggior cura di quella ili un semplice depositario. V. la 
kl. IH. del deposito. 

(i) Maxima ulilitas est Lujus edicti, quìa Decesse est plerumquc co- 
nno (idem sequi, ctres custodiac coruoi committere. Nec quisquam pu- 
lci gravi ler hoc adversiBeos constitulura; nam est in ipso rum arbitrio, 
ne qnem recipiantjel aisihoc esset statuluro, materia darelur cura fu- 
ribus, adversui eos qnos recipiuol, eocundi, cura ne mine quidem ab- 
•tinca-nt hujosniodifraudibus. L. 1. §. i.ff. naat. coup. stab. Nauta, el 
eanpo, et slabularini raercedem accipiunt, non prò custodia, sed natila 
ut Irajiciat vectores; caupo, ut viatores manere in caupona patialur: 
«labularius, ut permitlat jumenla apud eum (tabulari. Et tamen custo- 
diae nomine tenentur. Namel fullo, el sarcinator oon prò custodia, sed 
prò arte mercedem accipiunt. Et tamen custodia, nomine ex locato 
tonenlur. L. 5. ff, naat. coup. Cum in caupona ve! navi res perii, ex 
editto praetoris obligalur esercitar navis, Tel caupo: ita ut in potestà te 



sii ejus, cui res subrepta sii, utrum mallel cani eterei toro, bonorario 
jurc, an cum fure, iure civili, experiri. X. unte. 5- 3..#. de/uri. adv. 
naaL ttabul. tic. V. l'art. 3. della «elione Vili, della locaiione. 

(a) In eos qui naves, cauponas, stabula exercent, ci quid a qnoquo 
forum, quosve ibi habebunlur; furtum factum esse dicetur, judicìunt da- 
tur, sive furtnm ope, ronsitio exercìtoris factum sii sive qas; qui in tu 
navi navicandi causa esset: naiìpandi aulem causa sccipere debeiutis 
eos qui adbibentirr ni navis naviget, hoc est nautas. i. i.ff. furti 




7. L'obbligo dall'oste pel fatto de' suoi domestici è li- 
milato a quello che accade nella sua osteria. E se qualche 
suo domestico rubi, o faccia qualche danno in altro luo- 
go, non è tenuto a ciò (1). 



sezione n. 



DEGLI OBBLIGHI DEI VETTURINI PER TERBI, 
E DEI NOLEGGI A TORI PER ACQUA. 

Tn questa sezione si parlerà solo degli obblighi che 
riguardano la cura che i vetturini debbono avere de' ba- 
gagli, e delle mercanzie, di cui s' incaricano. Per gli altri 



ticoli 10. c 11. della sezione II. degli obblighi che na- 
scono dai casi fortuiti. > 



1. Obbligo de' noleggiatori per mare, e della loro cura. 
2. Sono responsabili del fatto delle loro genti. 3. Vet- 
ture per terra, e noleggio per i fiumi- 4. Colpe dei 
vetturini. 

Cau[H> praeslal factum Forum, qui inea caupona, ejus cauponae eitr- 
cendae aiusa, ibi sunt: item, eorura qui habitandi causa ibi sunt; tia- 
torum aulem factum non praestat Namqueviatorcra sibi eligere eaupo, 
Tel stabularius non videtur; net repellere potei! iter agentes. In habi- 
latores vero perpetuo! ipse quodammodo elegit, qui non re|ecil, quo- 
rum factum oporlet eum praestare. d. L. i. |. ult.ff. forti adi. naut. 
coup. L. 6. %. 3. ff~. naut. coup. 

Quaecnmque de furto diximus, eadem et de damno debent ìnteUìgi. 
Konenim dubitari oportet, quìn ìs, qui salvum forerecipit, non solum 
a furio, aed etiam a damno recedere vìdea tur. L. 5. §. uff. naut. caup. 
v. li. i. <j. a. jf. d. exercit. act. 

Item ciercilor navìs, aul cauponae, MI stabuli, de dolo ani furio 
quod in navi, aul caupona, aut stabulo factum crii, quasi ci maleficio; 
teneri videtur; ii modo ipsiui nutluiu est maleficio™ ; sed alienili) eo- 
rum, quorum opera navem, aut cauponam, aut statuì uni exexoet. §. ult, 
Inst. de obi. guae t/nas, ex dolo naso. 

( i ) Non alias praestat factum nantarumsuorum, quam si in ipsa nave 
damnum datura sit. Caeterun» si elira navem, licei a nautis, non prae* 



obblighi, vedi la 
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,10 PUX£ fERSOME ECS, 

1. Il padrone di un vascello, o diclini basii mento , 
incaricandosi di trasportare per mare persone, bagagli, 
o mercanzie, c responsabile di ciò che si è da lui, u dai 
suoi uomini ricevuto ndr imbarco. 11 clic non imendesi 
de' remiganti, per esempio, in una galera , perchè questi 
non sono destinati a tal cura. Il suddetto padrone è tenuto, 
a qualunque perdila o danno possa accadere nel sua 
bastimento, a nel porto, se ivi siptio stati ricevuti i ba- 
gagli, o le mercanzie, nella maniera stessa ohe sono te- 
nuti gli oatì, come si è detto nella sezione precedente (1), 

2. 11 radiane nel vascello è tenuto del fatto de' suoi 
50praintendenti,ed altri ajutanli, e delle persone che egli 
impiega in «erviaio dei vascello, e della navigasione-. E 
se taluno, dì essi cagioni qualche perdita, o qualche danna 
nell'imbarco, il padrone ne sarà responsabile (2). . 

A. Coloro ohe l'anno vettura per terra, e noli per i fiu-* 
mi , sono responsabili de'bagaglL, e delle mercanzie di 

(i) Qui bunt «itur qui teiieaiilur, videiidunjeit.Ait practor nauUie, 
Naulani accipepe uelnaau.», qui navemexercet: quamtìs nautae nppcllcn- 
tur omnes, qui navia navigandae cauw in nave lini, Sed de exercitoiu 
--' mfip pVaetcxae«Utinec cairn, Ùebet,ii(iqu*t Pomponius, per rc- 
, aut tqesouaoUm oblignri:. sed per io, vet per navii magiàtrum. 
quam si ips« alìcuj e nautis coiaroitli jussit, siae did>ÌQ debea» 
,ig«t Et «iqt unitela io, natfbui, qui ouamdiae gratia, na«ibiii 



mSfWWìW, wl e>t, qsvtuin custode, ei dìaeìarii. Si qui» igilur e», 
his receper.t-putftia eiercitojem, Quidam aclionem. Quia ù, qui 
Lujuamoifc officio pratpuuit, commini cis permitdt. L. i. §. a. ìtl.JT. 
W*M <™yi. Idera wl: eliaiusj nundu.ra siaX rei in navim receptoe, se.|' 
yu&m WWn^. <tm *"W IWpil, nericulora. ad, wm, petuftere. L, 

(aj,tì.euflj.qi ( oJajtì ip^tarum tit centraci w»>, non daUir actic-. in 
ttfiialpreni: quauwuam e* deticlp eujuivù eopum qui n»vis navigali-, 
d^e causa in n^e «nt, deiur. setto, in e*$rcitorero. Alia eniraest couira-. 
tciiiii causa, alla Ufllinqueiiili. Si quidera. qui roagijìrura praeponit, 
<uutrab.i «* H eu pepuiltit, qui nauW au.bib*et, noi. «mtraiu cum eia 
tWftittU, Sai culpa et ùWftcanreeoj curare debel. £. .. §. * ff. de 
eMr.Oft. Debel ciercilor omnium uautarura juoj-uin , jive Ùberi, sive 
MHft, oVbuftjpraeilaw.. Nec immetto f»(lui eorurn praeslal, cum ipsa 
cos sub suo. penculo adhihueril: sed non atiaj pracs[a,t, .luam si in ipsa 
F damnum datalo sit. Gaeterum si eatra nareni : licei a. naulii duo, 
Wsi*lu.t. L. «A.* ww. V. K li articoli. 6. c j. della, sew pr*. 
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cui s'incarica uo, scrinilo le regole spiegate in questa se- 
zione , e nella precedente (1). . • 

4. Tutti i vetturini per terra, ed ì noleggiatori per 
mare sono obbligati ad usare l'attenzioni:, 1 industria , 
e la perizia possibile che richiede il Ioni mestiere. In 
conseguenza un noleggiante che navigasse senza piloto, 
ed un vetturino che iosse spogliato da ladri, camminan- 
do di notte, fuori delle strade maestre, e per luoghi pe- 
ricolosi, «irebbero amendue tenuti anche a'easi lortuiti, 
se vi avessero data causa con questa loro negligente 
coudotta(2). " 

SEZIONE III. 

DEGLI OBBLIGHI DI CHI ESERCITA QUALCHE ALTRO 
COMMERCIO PUBBLICO PER 'rtSRIU O PER MARK. 

SOMMARJ. 

1 . Obblighi dei padroni pel fatto dei loro agenti. 2. 
Limili dell' autorità degli agenti , e degli altri abi- 
tanti. 3. Dell' ajutantc dell agente.: A.- Minore, o 
donna agenti. 5. Delle donne, e dei minori chaeser- 
citano questi commerci. 6. Azione in solido contro 
i padroni pel fatto dei loro agenti. 7. Azione in so- 

Sr . . " 

(l) Quia nccesscest plerumque eorum fidem»equi,ct rea cuittxliaa 
torura committere. L. i. §. ì.ff. naut.caup. 

(a) Imperili culpae adnumeratiir. §. 7. Inst. de lege Aquil. L. 6. 
3; i.ff.eod. Culpa autem ahest, si omnia i'acla snnl, i] mie dilige" li j- 
simujquisque .jbicnaturus fuisset. L. ».5. §. ■). ff. locar Si magi sta- 
navi! «ne gubernalore in flumen oavem immiserii;, et tempestale orla, 
temperare non potuit, et natera perdiderit, veclores habebunt adver- 
»DJ cura ex locato aclioneni. L. i3. fi. -i. jf. toc. { Si ) quo non debuit 
tempore, aut >i mium idonuae nari imposuit, [uno ei localo agendum. 
d. L. J. 1. Culpa noti intelligilur, li navem petitam, tempore na<ig«- 
lionis trans mare misit, licet ea pcrierit: nisi si miro» idoiwis horoini- 
bus eam commisit. L. 16. 5. 1 .jfcdt rei "ind. Culpae reus est possessor, 
qui per insidiosa loca servum misit, si ii perii!. L: 3*5. g. i. ff. end. tt 
qui navem a se petitam ad terso tempore navicatimi misit, tira naufra- 
go pereroplB est. d. 6. in fin. V. l'«rt. 5. nella sei. Vili. della loca- 
zione ; e l'art. 4. della m. IV. de danni cagionali da oolpc. 
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Udo contro tutti i socj di un negozio- S. L' agente 
non è obbligato in suo nome. 9. Come finisce V au- 
torità dell'agente. 

1 . Colobo che tengono legni mercantili per far com- 
mercio , coloro che per trafficare tengono aperti magaz- 
zini, botteghe , o altri luoghi pubblici , i banchieri, ed 
in generale tutti que' che per il loro commercio di ter- 
ra, o di mare, si servono di commessi, di agenti, o dì 
altri sopra intendenti, tutti costoro, in ciò che riguarda 
il commercio, sono rappresentati dalla persona di quelli 
che assumono al loro servizio, e debbono rispondere del 
l'atto di essi. In conseguenza sono obbligati a ratificare 
(jucllo che è stato conehiuso da questi subalterni a no- 
me di essi principali , c sono altresì responsabili delle 
loro colpe, del loro dolo, e di qualunque altro inganno 
da' medesimi praticatu (1). 

2. Il fatto degli instìtori obbliga i principali sol- 
Unto in quello che concerne il commercio , o 1' affari: , 
di cui sono stati incaricati. In conseguenza il soprain- 
tendeilte di un vascello mercantile può trafficare, com- 

(i)lmlitor appellatili eit, ei eo quad negotio gerendo iustet. Neo 
luullum facit, Vibèruae sii [iraepositus, mi cuilibet alìi nogutìalioni. L. 
3. ile ùist. act. Instilc-r est qui tabernac, locove ad emenda™, vendea- 
dunive pmepouilur, B-uique, lina loco, ad eumdem actum praeponi- 
liir. L. iH.Jf.eod. 

Quicuiuque ìjjitur negolio praeposìtus sit, inslilar recto appellai)! tur. 
li. 5. end. Quein quis acdiflcio pracposuil , vei frumento eoeiuendo , 
pecuniis foeperandis, agris eolendis, niercafuris, rcdeniptiirisijue fucin- 
ili:!, L. 3. §. i. et a. eoa, Magìstrum natii uecìpere deberuus , cui lo- 
lius navis cura mandala est. L. i. %. i.JJ. de exercil. act. 

JEu,uura praetorì visura est, sicut commoda sentimui, ex actu ìiuti- 
tunuu,ita ctiam ohligari nos ex coulraclibus ipsorum, et convelliti, L. 
l. §. de iast. action. 

UtUitnleiu liujus edictì patere, nemo est qui ignoret. Nam cum in- 
terdum ignari cupi! sin! condìlionis, Vel qualei, cum raagistris , pro- 
pter naviga ndi necesiitalem, eonlrubaraus, aequum fuil cum qui magi- 
Èlruin navi imposuit, teneri, ut lenetur qui instilorem tabernac, Tel ue- 
golio pnieposuil. L. uff, de exercil. action. Sol etsi in prclìis rerum 
«mptarum fefellif maa-ister, ciercitoris crit damnum , non creditoria. 
L. i.fj. io. fi de exercil. ocf.Sed ebiin mensa habuil quìi servum prae- 
pujilum l nomine cjuj tcnebitur. L. 5. §. uff. de iast. act. V. l'articola 
5. dell» («(ione II. delle convenzioni. * 
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piare, vendere, permutare, ed obbliga il padrone in 
ciò che riguarda questi commerci. Come pure il sopra in- 
tendente di un vascello destinato ai trasporti delle per- 
sone , e delle merci, obbliga il suo principale in tutto 
quello, che riguarda i trasporti di (pesta natura. Ed 
amendue quesiUopramiendenti obbligano i loro padro- 
ni per tutto quello che ha rapporto a tali commerci, ed 
a tali., vetture, e per tutto quello che è necessario per 
equipaggiare , o rimpalmare il vascello. E così tutti gli 
altri istitori hanno un'autorità la quale è regolata dalla 
qualità delle loro commissioni (1). 

3'. Se l'istitore destinato in un vascello 0 per i tra- 
sporti, o pel commercio, ne sostituisca un altro in suo 
o per esercitare la sua cariga, il fatto di questo se- 
osttmto obbligherà il padrone egualmente clic il 
l primo, quantunque questi non avesse l'autorità 
aire un altro. Perchè la necessità di trattare con 
die sembra incaricato del vascello, unita all'au- 
torità che ha ricevuta dal primo istitore, ed alla giusta 
presunzione eh' egli eserciti questa carica per ordine de) 
padrone, dà a quello ch'egli fa», la medesima forza, come 

(r) Non tamen omnc quml curo instilore geritur, obìigat eum, qui 
praepnsuìti (ed ita, si ejus reigratia cui praepoiilus fuerit, contracluni 
est, Hest, 'liiuilaiat ad iil ad quod euro praeposoit. Proinde si praepo- 
sni ad rrtercium dìslruetionem, tenebor noniineejus ei empio actione. 
Item si torte nif emendimi eum praeposuero, tanebor dumlaxat ex yen- 
dito; Sed neque si aii emendarli et ille vcndiderlt, neque si ad tteuden- 
ilum, et ille emeril, debebor teneri, Idque Cassiti» proliat. L, 5. §. 
ti. et. la. Jf. de imt. act. Non autera exomnì Causa praelor dat in exer- 
«itorem aclioiicm, sed e/a* rei nomine, eajus ibi praepotitus Jìteril, 
id est, si in eam rem praepositus sit: al pula, si ad onas Vehenduni \w 
" 'i: vel si quid, reticiendae 



ì, Tel vcndcneìis t'nerit praepositos, i 

Tem. L. i. 'i.ff. de exerc. Igitur pvaeposilio rertam le^ 
dat conlrahentibus, Quare si enm praeposuit navi ad hoc iolum, Ut ve- 
cturas eiigat, non ut locet, quod forte inse loeaTerit, non tenebitnr 
ejiercitor, si magisfer loca»erìtj vcl si ad locendum lantani, non ad exi- 
gendum, idem erit dicendum: aOt si ad hoc ut TeclcfUnij Jocet, noi. 
il mercibus naiem praestet, vet eoutra. Modani esjresjns, non eli Ita; airi i 
n. d. L. f, I». 
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in cui è più facile saper chi sia il commissionalo, e (jua.li; 
la sua autorità (1). 

4. Se il commissionato fosse un minora, questi ob- 
bligherà il padrone, egualmente che 11 maggiore: per- 
chè chi lo ha scelto deve imputare a se le conseguenze 
della scella clic ha fatta. Lo slesso sarebbe se fosse una 
donna destinata ad un commercio, che essa potesse escr- 

citarS CS). 

5. Le donne, ed i minori possono entrare in lutti gli 
obblighi, de'quali si è parlalo in questo titolo. E se hanno 
essi un banco, o esercitano qualche altro commercio, i 
loro obblighi saranno i medesimi che quelli de' mag- 

glori P)- 

([) Magistrum auleni accipiraui non lolum, quem eiercitor pme- 
jmsuil, mi ri cuoi qiium ungili ut: el hoc conjullus Julianus in igno- 
raci* cxcrrilorc rcspoiitlil. Cacfcruni jcit , et pasius esl euro in nave 
magiitcrio fungi, ipH? cum imposuinsr videlur. Qnae senlenlia midi vi- 
deli ir probabili». Umilia enim farla nwEUtfì debel piacjUire, qui min 
praepoauit Alioquin tontrahrntes deci pien tur. El lacilius hoc in tn- 
gistro, ijUiim in ìnstitore admillendum, proplcr ulitilalim. Quid lamen, 
si sic niiisi.'lrunl pracposuil, ne alium éft licerci praeponcre? An adhuc 
Juliiini lui ili: li [in in admilliuius, videndum eiL Finge enim, et nomina- 
tili] euni proli ibuiue, ne Titta MagUtro ulatur. Oìeeinliim lamen erit 
co usque produceiidaru utililalcm naviganlium. L. i. §. a.jj'. de exerc. 
act. quum li major necessito! conlruheiidi cum magistro , quam cuiu 
roditore. Quippe tfs palilur, ul de coniiiliouc quii instiloris dispiciui, 
el aie contrada! : in invia magislro , non ila. Sani inlenlum focui , 
tempii! non palitur pleniuj dcliberandi consilium. d. Z. i. 

(a) Pupilla! inslitor obligat cum , qui eum praeposuil , inslitoria 
■elione: quoniam libi imputare dcbel qui eum praeposuil. Nam , el 
plcrique puerili, puellajque tabernis praeponuul. L. •}. §. alt. L. S.Jf. 
de inst. act. Hcc cujus aelalis sii inlererìt, libi impulaluro, qui prae- 
posuil. L. 4- Jf. de exerc. act. Farri autem rclert quis sii insinui-, 
mascuius, an foemina ... nani et si mulicr pniepnsiiit cumpelil insiliti- 
ria, eieuipln eiuidloriue aclionis. El si tuulìcr lit praepuiila, U-iiebiltir 
etiara ipia. £. ; . §. , .Jf. de inst. act.L. t. §. 16. Jf. de exerc. act. L. 
4- C. ite exrrc. ft insl. act. 

(3) Si mulier praepount, competi! militarla, cieniplo exercitoriue 
actiuiiis. El li muiicr >il praepmiia lenebilur eliam ipsa. L, 7, g. \. Jf, 
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li. Se pili padroni siansi serviti dì un solo commes- 
*o in un negoaio dì mrrc mini , o altro interesse eserci- 
tato in comune, il folto di questo obbligherà in solido 
lutti i padróni, tanto perché il commosso è stalo depu- 
tato da liilti , quanto ancora perchè colui elle ha contrat- 
talo col commesso può avere avuta tidilcia nella persona 
di mi solo padrone, ed essere cnir-do nel Contratto pei* 
la sicure/,™ ( che gli dava l'obbligo solidale di questo 
tal padrone (1): 

7. Se due o più padroni esercitano da se slessi in so- 
cietà queste sorte di commerci pubblici, colui che avrà 
trattato con imo de'soe| che rappresenta la società; avr,'< 
in favor stlo 1' obbligo solidale di tutti (2> 

8i 1 sopraiutendenti) i quali contrattano cOh tal carata 
lerei non Coiitrnggoho alcun obbligo personale in tutto 
ciò che eseguiscono ili virtù delle loro commisrìiom, ed a 
nome de' loro principali ('i)i 

de imi. aci. L. I: §. té.ff. de extre. Od. Et si a nhiuef<< tiirtgisler ntttj 
jir^i-jinsilm fiirril. el rtititr.klibus cjn.it. i\i itwrriloria dctlòiir' ad siMi- 
litiuhm-m i.uìiioriae, teneliir. L. \. C.de imi. et txerc. ad. Sedei ii 
minof tiginli quinqÙe annii crìi Uni praepisuit, aunilio aelatii iiutur, 
non sino causile co^nilione. /,. n. §. i. de intl. net. Vedi 1' nnlinarir-i 
del ili jì. all'articolo fi, non elici %. I, 3 f 4,5, (!, 7. del Titolo I; del 
Codice di Commercio del cessato Regno d' tedia. , 

(I) Prilliti respoiiditiiiniihi ei mandnforibilì iri soli 
■e, elianti non sii conresiiim in iiMii.li.lti ! . 5y. %. !.. f, 
u.JT- de duobus rei,- etìirt. Si liuti plureive taliernarti eit'rteaiit ; el 
-crnltn (pjem et diinaribns pattibnj babebafii iustitoreni prnepdjnr- 
rial, utruin prò dominicJS riarlibui lerteaoUir «n pre jeQTtdibus an pi'tj 
portione mercis ( art teTO fn sOlidditl Jutlanui quaerll ? Ft teritltr esse 
ait, racmplo eterei torti m; elde pec olio action is in solidum tni,imt]ilem- 
niie conreniK posse. L. i3. (j. 3,ff. di idilli, «et. L. 6. J. r.,*orf. -Si 
plures «MRennl j ilnuh) ailteni de numero silo mapislrum fecerint, 
liujiu nomine in solidum paleriiiil .toiiteniri Sed si Wrtus. plHriuitì 
Harem eteree» t vcHtinlale eonliB, irlttn piacili!, uuod iri pluribus etcr- 
MtaribiftY Piane si nnius ci omnibni tolunlrftp ejeicnil , in sntiibim 
tlle lenelnlur, Et ideo pùto et in superiore, rasu in solidum omnes le 
Mj* ^- I' e( a.,f- de txerc. net. V. V art. 16. della sezione IV 

_ (a) Si plurea Harem eterceanl , rimi tjilnlihei erti-Uni in aolidllitl 
*p potest. Se in plures adrersarios distingua* ur 4 qui rum nno ronl^a- 
«*i >■ <j- alt. et L. t.ff. de exerc. act. V. l'art, -.del molo del- 

(3) harìm Tillns mensi* flflHifnolEifit<e , diuai mìrMUl , liabiiil 
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■ 9. La facoltà de' commessi finisce quando c rivoc.ata. 
Ma se dopo tale ri vocazione essi contrattano con persone, 
le «piali ignorano la cessazione della loto facoltà, il con- 
traente avrà per se l'obbligo del principale, come se la 
facoltà non fosse stata rivocata. Ciò però non ita luogo 
nel caso, in cui siasi notificata al pubblico la ri vocazione 
della facoltà, quando vi sia tal uso, o pure renando con- 
rorranno altre circostanze, per le quali il contraente 
debba imputare a se slesso l'aver contrattati) con uno clic 
non era più commesso (1). 

SEZIONE IV. 

DELLE LETTEBE DI CAMBIO. 

Il commercio di permutare denaro con denaro si fa 
in due maniere. L'uno quando si baratta una specie di 
moneta con altra specie equivalente, come la moneta 
d'oro con quella d'argento, o la moneia dello stato col- 
le monete eetere. L'altra quando si consegna in un pae- 
se ad un banchiere una somma di denaro , acciò la pa- 
ghi in un altro paese , dentro o fuori del regno. Qui si 
tratterà solamente di questo secondo commercio; giac- 
ché l'altro consiste in una semplice permuta, che è un 
contralto , di cui si sono assegnale le regole nel suo ti- 
tolo. Il commercio adunque di trasmettere il denaro di 
nn paese all'altro si fa col mezzo delle lettere di cambio; 

lìbertum praepositum. [s Cajo St)o caTit in hiicc terbi: Octaaius Ter- 
minali;, rem agens Octavii Felici!:, Domitio Felici, saluterà. Nube' 
perses mentam patroni mei denarins mille , t/uos datario* vobis nu- 
merare debebn pridie kalendus majac. Quaeiilnra est: Lucio T ilio 
defuncto sine haererle, bnnis ejus vendili* , ali ex epistola pire convf- 
niri Terminati! possi! 1 A esponili t, nec jure his verbij oLligaluro , lice 
aequitalem conveniendi eum luperesse. Cum iil mstitoris officio iid ri- 
derli menile pre ilandam seripsissel. L. ull. ff. de imi. acl. 

(ì) De quo pai Hill pmescriplum Fuerit, necum et) coiilrahatur , is 
praepositi loco non hahetur. Non enim permì tienili™ crii, cum instito- 
lorc contraherc. Scil si quii noli! contraili , prohibent. Coetenim qui 
pratposuit . tenebitur ipsa pracpòsilione. L. il. J. 3. et seq.jp. ile 
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e per capir bene la natura, e le regole di questa mate- 
ria , bisogna considerare le persone , che hanno luogo 
in qnesto commercio , e le loro respottive funzioni. 

Regolarmente nel commercio delle lettere di cambio 
Ti nono tre persone, che non bisogna confondere. Colui 
che dàil denaro perchè ai trasmetta in nn altro paese, 
colui , che lo riceve, e s' incarica della trasmissione, 
come fa il banchiere , colui che lo paga nel paese dovè 
deve essere trasmesso il denaro, come fa il corrispon- 
dente del banchiere. Sovente interviene in questo com- 
mercio una quarta persona , cioè colui al quale : jl pa- 
drone del denaro spedisce l'ordine per riceverlo, e que- 
sto quarto può cedere il suo diritto anche ad altri con 
un ordine consimile. Potrebbe ancora accadere , che vi 
fossero due sole persone, cioè colui che dìi il deiiaro , e 
colui , che lo riceve , per pagarlo in un altro. luogo a 
quel medesimo, che glielo badato con questa co udizio- 
ne. Ciò ^presupposto, é necessario considerare le diverse 
convenzioni , che si fanno fra tutte queste persone (1). 
■ La convenzione che interviene tra quello che- dà il 
denaro, e quello che s'incarica dì rimetterlo in un altro 

■ (t) E comune opinione che I* uso delle lettere. dì cambio folle 
ignoto ngli antichi Rumimi. Di bui il responso ili Papiniano che ab- 
biamo nella legge 4. (f. de nautico foeniire , e quello ili Africano che 
è nella legsjc zi. ff~. ile oblig. et action, ci convincono die gli antichi 
noi conoscevano'. Se per altro (ili antichi Romnni ignorarono l'uso del- 
le lettere di cambio secondo che si pratica a 1 nostri giorni , conobbero 
quel contralto che si stipula fra due persone mediante il ([nule una di 
essesi oblili!!. 1 Hi prigriri' all' altra una data >n:imu di ri a nato in un 
paese diverso. E nel vero noi leggiamo in Cicerone Episl. ad Atticitai 
XII. 24. e XV. a5. che volendo epli mandare in Alene il figliolo per 
cagione di studio scrisse al suo Attico a. ■ricreile ri ini varo gli volesse al- 
cuno al quale tornasse comodo di avere chi pagasse in -Ramai' -per [ni 
qualche somma ili danaro, a fine poi dì contarne al figlio di lai 111 Ale- 
ne l'equivalente. Il rapporto pertanto che passa fra queste due maniere 
di coiilratUiiione antica e moderna fa si che le regole del Diritto Ro- 
mano per tmto ciò che conci iTic al ^omral lo per etii si riceve una) sbra- 
ma in nn paese All'obbligo di restituirla in un altro servir possano eli 
fondamento a molti canoni della Legislazione relativa al contralto di 
cambio. Tali sono le leggi che trovami nelle Pandette al titolo IV. del 
Libro XITT. De eo ijuod cerlh loco /lari opnrtel.Vali Pompeo Baldin- 
seroni nel ino trattato dille lettere di cambio. 
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luogo, ha eafahcri particolari che la disiingiiuiiii da tttt= 
te le iiltre Militi di convenzioni j che potrebbero avervi 
qualche rapporto. Non è iitio vendita, perche ninno ven- 
de ne compra . e nel Contralto di vendila vi è mi ven- 
ditore, il quale ri A tutto nitro che il denaro , siccome vi 
è un comprili ore il fittale dà soliamo denaro. Non è hha 
permuta, perché 'pelli che permutano, danno cose di- 
verse da snelle lilie ricevono , ed ognuno prende per 1 
suo liso una cosa di eli! ha bisogno , e dà un' altra e)i(J 
£li è superflua; ma nel commercio delle lettere di cam- 
bio , colui che dà il suo denaro non prende nulla in 
ì scambio , e non dà una cosa per riceverne un'altra di- 
versa , perché gli si possono restituire le slesse monete 
che aveva date. Non é un deposito , perchè quegli che 
iia ricevuto il denaro ne rimane responsabile, ancorché 
perisse per un caso fortuito. Non è un muino , perchè 
ehi riceve il denaro non piglia in prestito. Sardine una 
locazione, se quegli che riceve il denaro In facesse por- 
tare al luogo in cui deve essere rimesso, mediante mi 
diritto pel trasporto, come fanno i procacci , i carretti!'-' 
ri , ed i veli Urini, i quali s' incaricano di portare danti 
luogo ad un allro un sacchetto di denaro , sema essere 
responsabili de' casi fortuiti, e secondo le. regole spiegale 
nel titolo della locazione. Ma quando colui che riceve 
il denaro, s'incarica con una lettera di Cambio di ri- 
metterlo in un altro luogo, questo denaro resta nelle sue 
mani, ed a suo pericolo, e non è più il denaro di colui 
che l'aveva dato; che però non essendo una locazione , 
per conseguenza è nna convenzione diversa da tutte le 
altre, e che consiste nel commercio di far passare il de- 
naro di una persona da un luogo in un altro , ed è di- 
stinta da tnttc queste altre specie di convenzioni , per i 
caratteri che abbiamo osservati. 

La convenzione che si fa tra quello che ha ricevuto 
il denaro , sia banchiere , o altro , e quelli» cui si dà In 
commissione di pagarlo in un allro luogo, é una socie- 
tà , se costoro sitino socj, corrispondenti l'imo dell'altro; 
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o i una procura, o una commissione, se il corrispon- 
dente , non è che il fattore , o 1* agente di colui die ba 
ricevuto il denaro. Quindi inietta convènziónetia in sue 
regole, le quali sono state spiegate nel titolo della so- 
cietà , ed in quello delle procure. 

La convenzione tra quello che ha dato il denaro, e 
quello cui sidù la commissione per riceverlo, è una è&- 
sione se lo mette in suo luogo, è gli cede il suo diritto; 
o pure è una procura se gli dà semplicemente l'autorità 
di riceverlo in sua vece. Perciò questa convenzione Ita 
le sue regole nel titolo del contrattò dì vendita, ove si è 
parlato delle cessioni, 0 in quello delle procure. 

r Vi è finalmente un' ultima convenzione che si fa tra 
quello che ha dato il denaro , e quello che ha 1* ordine 
di pagarlo, quando accetta quest'ordine; Questa conven- 
zione è la stessa di quella, che è intervenuta fra colui 
che ha datò il danaro, e colui che l'ha ricevuto: peTcM 
non fa altro cheaggiungere l'obbligazione di chi accet- 
ta a quella di chi ha tratta la lettera di cambio , ed ob- 
bliga di pagarla nel giorno , e nel luogo disegnati dal- 
la Ietterà.' ' ?" 1 '•' •.' ^ ÌiLOS» R .l'i 

Sarà facile il comprendere da queste osservazioni, in 
che consista la natura delle lettere di cambio , e quali 
sieno le regole da ricavarsi dalle altre specie di conven- 
zioni, per applicarle a questa. Non rimarrebbe qui .che 
spiegare solo le regole , che sono proprie , e particolari 
alle lettere di cambio, fila perchè in Francia e slata questa 
materia minutamente regolata coll'ordinanza dej 
nel titolo delle lettere , o de' bigi iettvdi cambio * ed. in 
quello degl' interessi del cambiò, e ricambio, basla ag- 
giungere alle osservasioni fatte qui sopra nna sóla Wgfe 
la, la quale comprendi! tutto ciòcche su questa materia 
il dirittoromano ha conforme al diritto naturale, ed agli 
usi del nostro regno, i, X '^ . —'x 

Non ci siamo qui serviti delle parole proprie, che so- 
no in uso pel commercio delle lettere di cambio , come 
sono quelle di Traente, di Giratario,. di Accettante, af- 
fine di rendere h cose che si doveano dire più' intclli- 
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gibili per i principianti, sostituendo in luogo di craesln 
parole, che sono ben noie alle persone pratiche, le costì 
stesse che significano. ,' 

SOMMÀRI. , 

. Obblighi di coloro che ricevono danaro per pagare 
la medesima somma in un altro luogo. 

I banchieri, o altri che ricevono danaro a ctìudizio- 
ne di consegnare la medesima somma in un certo tempo, 
ed in un altro luogo, o essi stessi, o per mezzo de' lord 
corrispondenti, sono obbligati di pagarla, o farla paga- 
re nel giorno c nel luogo assegnati; esc mancano, sono 
tenuti ai danni, ed interessi dì colui che àVea dato il de- 
naro con questa coudizione, secondo che questi danni , 
ed interessi sono regolati dalle leggi, o dalle usanze (1). 

DE' MEZZANI, O SIA DE' SENSALI. 

A tutte le diverse specie di convenzione si può ag- 
giungete mia materia, la quale è come Un acessorio , 
cioè l'uso de' sensali o mezzani, che fanno professione 
di frammettersi tra quelli, i quali secondo il loro biso- 
gno, cercano di vendere, comprare, permutare, locare, 
e fare altri commerci o negozj di ogni natura- ■ .- , 

Quest' ubo de mezzani è principalmente necessario 
ne' poiti, e nelle ciltA di commercio, per facilitare agli 
stranieri, ed a tutti gli altri i commerci che hanno a 
trattare, indirizzandoli a quelle persone colle quali deb- 

' (0 Si cerio loco traditurum se qui» sliptilalm jit , bar nollouc 
ulendum erit. L. J. S. i. ff.de eo quod ceri. loc. b. ani cerio luco dare 
promittit nullo alio lòtti, qnartl in quo prorailtit, solvere imito slipu- 
lalorc polest, L. i}. tod. /,. i. C. adi corni, quictrt. toc. eie. 

Vedi il titolo Vili, del Codice di commercio ralle lettere di cambio; 
il Regolamento Ami ria co sulle lettere di Carubia del i . ottobre i jU3; 
il Trattato di Pompeo Baulaueroui tulle Intiere di cambio. 
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bono aver affare , spiegando le intenzioni degli uni , e 
degli altri , servendo a interpreti, se il bisogno lo ri- 
chiegga, e prestando ad essi altri servigi colla loro me- 
diazione. \ i sono parimente ulfiziali pubblici, le cui ca- 
riche sono di questa natura, come i scusali. 

Entra qui una tale materia, non solo come una con- 
seguenza delle convenzioni, tua anche perchè contiene 
una specie di convenzione che passa tra i mezzani, e quelli 
che se ne servono, colla quale regolano tra loro le con- 
dizioni dell' uso, c delle conseguenze della loro opera. 

SEZIONE I. 

degli osannili de' mezzani.- 

SOMMARJ. 

1. OJfiuo di un mezzano- 2. Uso lecito delle media-' 
zio/ii. 3. Obbligo dei mezzani. 

1 . T.J obbligo d'i ari menano è simile a (niello di 
un procuratore, di un l'attore, o di altro, destinato a 
trattare negozj, con fpiesta differenza , che il mezzano 
essendo impiegato da persone che trattano interessi op- 
posti è come agente dell'uno e dell'altro, per compiere 
il negozio, 0 l'affare per cui si frappone. Quindi ha-due 
obblighi che consistono in conservare verso amendue 
le parti la fedeltà nell'esecuzione di quello che ciascuno 
■vuole confidargli. La sua autorità non è di trattare, ma 
di spiegare le intenzioni dell' una e dell' altra parte r -e 
di frapporsi per mettere quelli che lo impiegano, nello 
stato di trattare essi stessi (1). 

2. Ogni olezzano ha le sttc incombenze limitatela! 
commerci, ed agli affari leciti ed onesti, ed ai mezzi 

(i) Srnil enim hujiH'Qodi liominum, ut tam in magna oivilate of- 
ficimi-. Ksl enim ]ir(»cHieinruiii modus, qui emplionibus , renditionl- 
bus, conimcreiUjOTnlraotHjtti Htìtis utilcs, non adeo improbabili more, 
seexhibcnL L. proxeaet. Vel cujus alteriui nujoscemodi p*o- 

wneta fuiL <J. L. .. :• »;» 
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■pcrmessi, per trattarli e farli riuscire. Ogni mediazione 
per commerci, e per allre cose illecite , o praticata con 
cose illecite o praticata con mezzi cattivi in quelle cose 
clic sono permessi; non forma altro obbligo che quello 
di riparare il male clic n'è seguito, e di soggiacere alle 
pene che meritar potesse la mediazione illecita, secon- 
do la qualità del l'atto, c le circostanze (1). 

3. I mezzani non sono responsabili degli eventi degli 
affari, in cui si frappongono, purché non vi fosse doli> 
per parte loro, o qualche colpa che potesse essere loro im- 
putata- E neppure sono mallevadori dell'insolvibilità di 
colorasi quali fanno dare in prestito dcnamoaltra cxisìi 
quantunque ricevano un salarlo della loro mediazione, 
e parlino in favore di colui clic piglia in prestito-, ec- 
cetto perii che vi fosse o ttna convenzione espressa per 
cui dovessero guarentire il loro fatto , oppure che aves- 
sero usato dolo (2). 

SEZIONE XI. 

DEGÙ OBBLIGHI ni CSI SI SERVE DB* MEZZANI. 

SOMMARI. 

1. Obbligo di coloro che impiegano mezzani. 3. Sa- 
lario de mezzani. 

1. (^delu che si servono de' mezzani, e danno loro 
qualche commissione, sono obbligati a ratificare quello 
che si trova latto, secondo l' autorità che hanno data, 

(r) Con Indi bui liciti!, non, improbabili more. L. 3. ìnfin.jf. de 
pn/xeaet. V. gli articoli 3. e A. delta si-rione IV. de" vii) delle con- 
fa) Si protenda i si tef wiierft fjtitmti uomini! , ut multi solrn!, 
- tiiteamiu, ali potili cpuui mandalor teneri T et non pula teneri. Quia 
bic mouslrtit magi» miseri, quain mandai, lameud laude! nomen. Idem 
dico, etti uliquid philantrophi nomine acceperit, necci locato condit- 
elo erit nclio, Piane si dolo, et calliditate crcditoreol circum ventili, de 
dolo actìone tenebitur. L. 3. ff. de proxtnel. 
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nella maniera stessa che quelli i quali costituiscono pro- 
curatori, o ohe danno commissioni ed altre incouil» m- 

K m. 

% Se |.i mediazione non è graluiu, colui che si ù 
giovato dì un mezzani), deve a questo il salario 0 secon- 
do i patii , o secondo le tasse ( come se il mezzano sia un 
uffizìale che abbia il suo diritto lassato ), o secondo sari 
giudicato, se nonne convengono di accordo, t'oiehò es- 
sendo questo un ofiioio lecito, devo avere un salario pro- 
porzionata alla qualità del commercio, o di altro altare, 
pila condizione delle persone; al tempo elle dura la me- 
diazione, ed alla fatioa del mezzano (2). 

DE'VIZJ DELLE COM'ENZIOSI, 

Tutto quello ohe lede la natura ed i caratteri essen- 
ziali delle convenzioni chiamasi vizio. Così è uno dei 
caraiteri essenziali di ogni convenzione ohe i contraenti 
abbiano intelligenza, e cognizione baslunie di tulio quella 
qhe è necessario sapere per formare la obbligazione, uni sì 
sottopongono (3). E un vizio in una convenzione, se uno 
de' contraenti non ha avuta questa cognizione , si» pei' 
un difetto naturale come se si -trattasse di un pazzo, sia 
per qualche errore della natura di quelli, di cui sì ra* 
gionerà in appresso, 

È uno de' caratteri essenziali dì tutte le convenzioni 
che esse siano fatte liberamente (4). È un vizio se uno 
de' contraenti vi sia stato sforzato con qualche sorta di 
violenza, , i.i 

(•) V, r/ajl, 4. <jell« legione II. delle procure, , > .ir - 
la} Proxeneiica licito petuntur. L. i.jf. Uè proxtn*. t?t 
proicnfilico, que-t ci sordidnni, «olent IVacsiiln ca£B<>»eW:«'*■ , »' ll «• 
ut in bis moduj tue deW , et qu»niiuiis et li {frisi, in <*¥> Wjs/t* 
uia defuncli «ini , fi miuislerinm qu»le accorooiWruM, L. 3. ff. <f* 
proxeaet. v. L. .n.jr.maad. L. i . C. eod. ». L. i5.^ tfe firattf. wl. 
(3) V. V articolo a. della ie*. I. ■Itilo roiiveii-iiugt. . . .. 
<ì) V. L'.Mtiwto ■*. set. II. delle i-oitunzioni. 
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La sincerità, e la buona fede è. non de' caratteri es- 
senziali di lune le convenzioni (1)- E un vizio, se uno 
de'contraen : i sia stilo i ninnalo con dolo o con sorpresa. 

È un de' caratteri essenziali di tulle le convenzioni, 
clic esse nulla contengano di ripugnante alle leggi ed 
a 'buoni coslumi (2). E un vizio si* visi inserisce cosa con- 
traria alle une, o agli altri. 

E uno de' caratteri essenziali delle convenzioni, che 
i contraenti Aleno capaci <li ci intra tiare. E un vizio se al- 
cuno di essi sia iucajvic!' dell obbliga/ione assunta. 

Codesti vìzj possono intervenire nelle convenzioni più 
o meno; e secondo il loro grado annullano, o non an- 
nullano le conven/iimi medesimi', obbligano onon ob- 
bligamo alla rifazionc de' (Ianni, ed interessi. 

Così la ignoranza può essere, tale ebe annulli una 
convenzione, o pure clie la lasci nel suo vigore. Per 
esempio: se un legatario ebe ba ricevuto un legalo in un 
codicillo, che si trova essere nullo, fa un contratto col- 
l' erede, e gli cede il ledalo, perchè ignora va la esistenza 
di un secoudo codicillo clic gli confermava il legalo, e 
che non soggiaceva a nullità, questo legatario non ri- 
mane spoglialo del diritto clic gli dà il secondo codicillo 
ad esso incognito, ed il contratto rimarrà nullo in con- 
seguenza dell'ignoranza di questo fatto. .Ma se la igno- 
ranza àia tale., che lasci una sufSccnte cognizione dell ob- 
bligazione assunta, tale ignoranza non basta ad annul- 
lare il contratto. Così colui clic ha contrattato co'suoi 
coeredi sulle porzioni dell' crediti , in tempo che tutti 
ignoravano alcuni debiti , o altri pesi che si scunprono 
in appresso, non potrà pretendere che questa ignoranza 
basti ad annullare la convenzione, quando verranno 
fuori questi debiti, e questi pesi: perche uon era il suo 
obbligo fondalo in una cognizione esalta, ed intera di 
di tutti i diritti c de' pesi -Ulla successione-, ma bastava 
per consolidarlo, c renderlo irrevocabile, che sapesse , 

(■) V. r arlic ». di gotti* mcdcsroa «z. 1 1 Jcilt 
l'arUo. .-...trlb sa. Ut. .Ielle con -.-emioni, 
(i) V. I' artìcolo r. rl*n. va. V. delle 
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che una credili consiste in diritti, ed in pesi, clic so- 
vente sono ignoti 'jl credi più attenti, c clic tu Il in- 
cerltv./.a del più n del meno clic non si polca saperi?, ab- 
bia presti il partito di correre la sorte di perdere, o di 
proli [Lire sopra bcuì d i una natura incerta. 

La mancanza della libertà può essere tale, che an- 
nulli la convenzione, come se uno de'coutraenti fosse 
minaccialo della morte, se non si obbligasse. Ma se sì 
dolesse solo , che la dignità, o l' autorità della persona 
con eoi lia contrattalo, 1 abbia mosse al punto d' indurlo a 
dare un consenso, che non avrebbe dato in altre circo- 
Stanze, questa sorta d'impressione non essendo accom- 
pagnata nò da forzi! uè da minacce; lascia l'intera liber- 
tà, e non annulla la convenzione. 

Inoltre il dolo non è sempre tale , che basti per an- 
nullare le convenzioni. Esso non produce questo effetto 
se non quando non c adoperato qualche cattivo mezzo, col 
disegno d'ingannare, e s'induce la persona ingannala 
a dare un consenso che non avrebbe dato, se avesse sa- 
puto questo inganno. Come se colui che ha in suo po- 
tere la carta , che contiene il titolo di una servitù stabi- 
lita sul suo l'ondo, occulti questa carta, transiga con quel- 
lo cui deve la servitù, e la faccia cessare, un tal dolo 
annullerà la transazione. Ma se la conclusione del con- 
trailo non è provenuta dal dolo , ed il contraente pote- 
va difendersi dall'inganno, il dolo non basterà ad an- 
nullare la convenzione, come se il venditore di un ca- 
vallo non ispiega al compratore, che il cavallo non ha 
scuso, o pnrc clic ha altri simili difetti incapaci ad an- 
nullare la vendila. Il dolo di questa natura rimane im- 
punto egualmente, che 1' ingiustizia di coloro, i quali 
comprano, o vendono a prezzo alterato; lo clic però deve 
intendersi uel caso che non vi fosse un prezzo fisso , 
( come accade in alcune derrate ) stabilito dalla Pali- 
zia, o dall'uso comune del commercio. Fuori di questi 
due casi non è possibile il determinare un giusto punto 
Ira hi maggiore, o minore quantità dei prezzi. Perciò in 
ima legge del diritto romano trovasi scritto, essere ua- 
Domal T. Ut. 5 
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turalmenle permesso di comprare, o vendere a prezzi) 
alterato, e così ingannarsi reciprocamente (1). L'espres- 
sione di questa legge fa conoscere, che il vantaggio che 
il venditore 0 il procuratore possono far 1' uno siili' al- 
no riguardo al prezzo o non è un positivo inganno, 0. 
pure che, se non vi hanno altre circostanze, non me- 
rita pena (2). • V ..-.V '!«/.. 

La incapacità delle persone può essere tale che an- 
nulli tutte le loro convenzioni, coni' è la incapacità di 
un insensato; o solamente può rendere nulle alcune 
convenzioni: mano» tutte indistintamente , come in al- 
cune provincie le donne maritate, ed i minori non pos- 
sono obbligarsi, se la obbligazione non ridondi in loro 
vantaggio. 

Soltanto le convenzioni illecite , e contrarie alle leg- 
gi , ed a'buoni costumi sono tutte nulle, sema eccezio- 
ne: perchè questo vizio non pub essere tollerato in al- 
cuna maniera. 

I vizj delle convenzioni che bastano per annullarle, 
hanno due effetti-, dì dar luogo a far risolvere la con-, 
venzione, se cosi vuole chi se ne grava; l'altro di obbli- 
gare quello che ha usato qualche cattivo mezzo a ripa- 
rare il danno che ha cagionato , sia che si annulli , sia 
clie si lasci sussistere la convenzione. Talvolta ancora i 
vizj che non bastano per annullare le convenzioni, pos- 
sono dar luogo a' danni ed interessi , secondo le circo- 
stanze. " ■ • . m'/y^i-iét^ ai ^ffili gf * 

Non sì parlerà qui delle convenzioni, le quali sono 
Viziose per le usure , e che chiamami contraili usurarj, 
come sono le obbligazioni a causa di mutuo, ove si ac- 
cumulano gì* interessi col capitale^ e tutti i contratti ob- 
hligatòrj fatti solo per palliare la usura , c per dare un 
godimento de' frutti pel danaro mutuato, ed altre simili 

siimest , quo.t jdWii rit minoris, qnod minori* ài pinna 



intiere: ila in locationilmj quoque , et con Jn- 
ionibuj .jnria est. L. ai. <j. ult.Jf.Ioc. f ■ -^.^a 

(a) .V. il principio dulia sezione IH. el' artic, 5. della sezione V. 
ilei conlralW di vendita, e l'ari; a. della sez. HI. di questo titolo. 
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convenzioni : perchè , come ai è osservalo nel titolo del 
mutuo, il divido dell'usura non essendo del diritto ro- 
mano (1), questa materia non fa al nostro proposito, ed 
ha le sue regole nelle leggi ecclesiastiche, nelle ordi- 
nanze, nel diritto municipale, e nelle nostre consue- 
tudini. 

Quanto agli aliri v'izj, quelli di cui si parlerà in que- 
sto titolo, si ridurranno n quattro specie. Quelli che (o- 
no opposti alla cognizione necessaria per contrattare : 
«nielli che offendono la lili ri . quelli che sono contrari 
alla sincerità, ed alla buona lede: quelli clic offendono 
le leggi, ed i buoni costumi, h, questa surù In materia 
delle quattro sezioni , che dividono i|uesto tìtolo. 

Non si parlerà del vizio che nasce dall' incapacità del- 
le persone, perche siccome vi sono diverse incapacità, 
cioè quelle de' minori , delle donne ( le quali essendo 
sotto la podestà del marito, non possono in certi luoghi 
obbligarsi in alcuna maniera, ed iualtri luoghi posso- 
no obbligarsi coll'assenso de' loro mariti ), de prodighi, 
degli insensati, e di altri, ciascuna di queste incapacità 
sarà spiegata a suo luogo. Si può vedere su questa ma- 
teria Il titolo delle persone, la sezione V. del litolodelle 
convenzioni , il titolo dei tutori , quello de' curatori , e 
quello delle doti. 

SEZIONE l, 

DELIt' IGNORANZA, O DELl' E &R0RE ni FATTO , O DI DIRITTO. 

SOMMARJ. 

1 . Definizione dell'errore di fatto. 1. Definizione del- 
l'errore di diritto. 3. L' ignoranza del diritto na- 
turale non si ammette. 4. Differenza tra l' errore di 
diritto e difatto. 5. L'errore de minori^sia nel fat- 
to , sia nel diritto loro non nuoce mai. 6. L' errore 

(i) f. L. >. E. 3. L. il. E. fcJK(toj»%s. L-$9.Jf.<kpign- aut. 
i. t4. C. de usw. 
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de' maggiori nel fatto o nel difillo ha diversi effetti. 
1. Dell' errore di fallo che è V unica causa 'detta 
convenzione. 8. Sa l'errore di fatto non .da la so/a 
causa della convenzione. 9. L' ignoranza de' fatti si 
presume. 10. Errore cagionato da dolo, 11. Dalle 
circostanze si giudica dell'effetto dell' errore. 12. 
Errore di calcolo. 13. Effetti dell'errore di diritto. 
14. Quando l'erroredi diritto è l'unica causa della 
convenzione. 15. Altro effetto della regola pre- 
cedente. 16. Caso in cui V ignoranza di diritto non 
è di alcuna conseguenza. 17. Quando l' errore di 
diritto non è l'unica causa della convenzione. 

1. L'ino» o l' ignoranza di fatto consiste in non 
sapere una cosa , che è; come se un erede istituito ignori 
il testamento clic lo fa erede, o se sapendo il testa mento, 
ignori la morte del testatore (1). 

2. L errore, o la ignoranza dì diritto consiste, in non 
saper ciò, clic una legge ordina; come se un donatario 
ignori che bisogna far insinuare la donazione ; se un 
erede non sappia quali sieno i diritti, die dà la qualità 
ereditaria (2). , . 

3. L* ignoranza di diritto deve intendersi solo del 
diritto positivo, e non del diritto naturale che da niu.no 
può ignorarsi (3). 

4. Colui che ignora di aver acqui stato qualche diritto, 
può trovarsi in questa ignoranza per un errore di fatto , 
o per un errore di diritto. Perchè se, per esempio, non 
sappia di essere parente di quello dal quale gli è perve- 
nuta la successione, allora ignora il suo diritto, ma pe>- 

(■> S '*°' s L?« ci « <W«sse eum,nnìos honorum posse» io defer- 
erwfci &.Z. l'alt E ' fin '- S ' nK5CÌIt stahuL,s > in ù,cl ° 

(l) Si ex aste haeres institulns non pntel le honorum possessione™ 
fetóre posse, urne apertas tabulas (in jure errai }. L. i. 6. alt ffl de 
jur. et faci. ign. 

(ìj Nec in en re raduteli venia praelwalur: Cam naturali ruttane 
honor M°**$ P<™nis Aitahtr. £. 2 , C. de injui .oc V. l'art, p, 
della mz. ì. delle regole del diritto. ■ 
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ignoranza di fatto; c se sapendo clic è parente, creda che 
un altro più prossimo lo eseluda , senza pensare che il 
diritto di rappresentazione lo chiama alla successione, 
in questo caso, per una ignoranza dì diritto, non sa die 
deve succedere (1). 

5. I minori uon avendo acquistato coli' esperienza una 
cognizione bea ferma ed intera, per disccrnere la im- 
portanza e gli eliciti degli obblighi, in cui possono en- 
trare, non vengono obbligati dalle convenzioni, che sono 
di loro pregiudizio, tanto se errino in diritto, quanto se 
errino in fatto (2), nella guisa stessa che quando si tro- 
vano lesi per la loro debolezza^) per qualche difello ili 
condotta, come sarà spiegato nel titolo delle rescissioni , 
c delle restituzioni in intero. 

6. I maggiori che hanno la liberta di fare ogni sorla 
di convenzioni, quantunque fossero toro svantaggiose, 
non possono sempre, come i minori, riparare il pregiudi- 
zio che nelle convenzioni può loro arrecare la ignoranza 
di diritto, o V errore di fallo. Ma in alcuni casi possono 
riparare questo pregiudizio, ed in altri bisogna che lo 
soffrano, come si spiegherà nelle regole seguenti (3). 

7. Se l'errore di fatto sia tale, che chiaramente si co- 
nosca, che colui il quale ha errato, abbia acconsentito 
alla convenzione soltanto per aver ignoralo la esistenza 
di un. fatte-, in gnisa che la convenzione si trovi non avere 
altro fondamento che un fatto contrario alla verità igno- 
rata; allora questo, errore basterà per annullare la con- 
venzione, 0 che siasi obbligato a qualche perdita, oche 
abbia mancato di far uso di un diritto acquistato; per- 
chè non solo la convenzione trovasi senza causa (4), ma 

(i) Irrterdum in jnre, interdirai in facto errai, tiara ti libertini se 
esse, et « gtribta natuj sit iciat, iure autem cognaiionis b abere ae ne- 
sciat, in jnre'errat. At ti quii forte eipoiitus, quorum parentum esse 
ignora t, (orlane et terviat alicui , putan.i se serrani ejte, in facto magìs 
quam in jiirc«rrat. fi. ,, g. a. de jar. elfact. igit. 

(a) Mi non bus rigiriti nulnque annis ini ignorare pernUMUnieJI.Z. 
Q.jf. dejur.etfact.ign. -/V.,-. 

. ■ (3) In omni parte error in jure, non eodero loco, quo facti igno- 
riinlia haberi debebh. L. a. ff.de jar.tt faci, ign. 
(4) V. l'art. 5. della ira." I. Jellc L-onremioni. 
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non ha per fondamento, che una falsa causa. Quindi 
se un debitore già defunto abbia pacato, c non trovan- 
dosi la quietanza, l'erede il .piale, ignora questo paga- 
mento si obblighi verso il creditore, 1' obbligazione «ir» 
senza efletto quando sarà slata trovata la «pietanza. Cosi 
pure se accada che due eredi dividendosi uua erediti, , 
uno lasci all' altro i beni compresi in un codicillo e che 
in appresso «pesto codicillo si trovi falso, si potrà do- 
mandarne una nuova divisione (1). 

8 Se V errore di fatto non sia stato la sola causa della 
convenzione, ma ve n' abbia qualche altra indepen dente 
dal fatto ignorato, quo* errore non impedu-à che la con- 
venzione non abbia tutto il suo effetto. Quindi coloro che 
fanno una transazione di tutti gli all'ari in generale, non 
possono dolersi di aver errato nel fatto di qualchedunn 
in particolare. Così l'erede, che ha venduta l'eredità, 
non potrà rescindere il contratto, per avere ignorato una 
porzione de' beni eredilarj (2). 

9. La ignoranza de' fatti si presume, quando non vi 
sono prove contrarie. Ma questa presunzione sempre na- 
turale ne' fatti che non ci appartengono non ha luogo 
nella stessa maniera per quc'fatli che ci riguardano, e però 
si presume che ognuno sappia il proprio fatto (3). 

li) Non videntur, qui errarli conienti re. L. xiG.jf. a. de reg. jur. 
Errar facli, ne marinila quidem in danUUJ, vel compendiis obesi. L. 
B.JT. de jur. et foci. ign. 

Regula est facli ignarantiam non nocere. L. ej. eod. Eleganler Pom- 

Kius qnaerit. Si quia rospicetur Iranaactionem fretom vd ab eo oui 
rea rat, vel ab ep qui procurato r eit, et quasi ex trawaclione fede- 
ri t, qnae facU non est, »n locai sii repelitioni? Et alt wpeti posse. Ei 
falsa errim causa datura est. L. i3._ff. decaad. ind. 

Si pott divisioneni factam, testamenti viliura in lucerà enier«nt,e* 
bis quae per ignoranliam confecla «uni, praejudicium libi non eompu- 
wbilur. Z. 4. C. de jur. et JacC ign.-L. 3, §. l.jf. de trans. L. 12. 
in fine eod. L. G. eod. V. l'art, seguente. ■ ; ' 

(2) Sub prsetexhl specicnim post repertaruir, generali traniaeUone 
finita rescindi jirohibent jura. L. ag. Cod. de trans. 

(Si In alieni faeti ignorantia toìtrabiUs errar est. L. uh. mfin. 
ff. prò sua. Z. a.ff. de jur. et faci. igtt. Pluriroum intere» , Hlrum 
quii de alterius causa et facto non «irci, an de jur* ino ignorai. L. 
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10. Se pel dolo ili uno de' contrai!» li l'altro sia staio 
ingannalo con mi errore di fallo, cuinc se uno tenesse 
nascosto il titolo dell'alleo, allora la convenzione sarti 
annullata, e colui clic Ila occultato questo titolo, sari 
tenuto a luti! i danni ed interessi derivati da (jurstu 
dolo (1). 

11. In tulli ì casi, ne' quali uno de' contraenti allega 
tiu errore dì fatto, bisogna giudicarne dulie regole pre- 
cedenti, sei-ondo le circostanze, come dalla qualità c dalla 
conseguenza dell'errore; dal riguardo elle hanno avuto 
i contraenti al fatto che ebbero in mira, eolie era cuu- 
trario alla verità; dall' elicilo clic avrebbe prodotto la ve- 
rità occulta, se fosse stata conosciuta; dalla facilità, o 
difficoltà die poteva esservi di conoscere questa verità; 
se essa sia slata occultata per dolo dì una delle parti ; si: 
ciò clic sì pretende essere stalo ignorato appartenesse al 
fatto slesso di colui clic allega l'errore, o pure fosse un 
fatto ci re potesse ignorarsi', se l'errore sia tale, che vi si 
doveva naturalmente incorrere, o sia tanto grossolano elio 
non si debba presumere ; e da altre circostanze] le quali 
poli-anno far ammettere, o rigettare la querela ili colui 
clic allega Y errore (2). 

12. L errore di calcolo è quello sbaglio, il quale opera, 
«he in un conteggio si metta un numero nel luogo di un 
altro. Questo è un errore di fallo differente da ogni altro , 

(i) Sane si per re ?el per alinm, .'tililrudis iiisinimmlis , ([iiilms 
vtrilits urlili poluìi, .liviiiniiciu lilis cxl(ir>ìssc pri'In'Uir; fi qaidmi ;i- 
■lin sii[n:iol, ri'plir'iiliiMiìs umili. i <li .li ì.inli [.urli ...xi-rjilio rcniovchir ; 
*i fero jam i><frrmpLi r»l, intru eoiuliliiliim lempus , Imitimi artionem 
ili; dolo poles cicrcerc. L. trj. C. de trans. 

(a) In numi parie orror in jnrc , non coilcni Ine» quo furti igno- 
rmili.i Induri ili'bdiit. Cimi jus liiiilnni et jiuisil cjic, ci drbeiit, l.nli 

iiilt/rpirluiio |]li;ruiTiqu« di prude riiif-siinos l'iillul. L. 'i.Jf. ile jur. vi 

flirt. igil. l'Iniiimiin iiilevrM, HI rum r|iii> ile ;i]|(!l-iin r.illni M fin: Iti limi 
«irci. ;in ile jnrc suo ignorai. /,. 3, n„L (JiiLi in .ilieni t'udì ijjtinrimli.i 
-olerajiilis cri-or i-m. L. utt. in fui. ff. prò rot. >i'C supina ignoranti 
Iti'iuÌìi t>L l'.Kliim ijni)i"nil.b, ni u« ii'ni[iiilns:i in.pii>ilin i-xignrlu. 
lSi ÌciiIiii rullìi \,.h: ih, ..Ih ..-liniiiml,, csi: ni ni'qnr. ii'^li^rnl'u rrcissi, imi 

/„ C.^: faètj:*g*£. 3. §. i! e0 J: L. o- J. a. eod. °" t "* 
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.. con segnargli Luui gli effètti aminiu»strai(ì il^nipot* 
lOWHido, che egli per il diritto di ra|>pi esentazione di 
i padre saccede egualmente nella credili rende con- 
to , e consegna tutti i beni al fratello del del mito. Non 
ostante questa tradizione, poira il nipote ripetere la sua 
porzione nell' credit!», allorché verrà istruito del diritto 
che gli compete (1). 

16. Se per un errore o per una ignoranza di diritto 
taluno siasi fatto qualche pregiudizio, die non possa 
essere riparato senza offendere il dirimi dì un altra per- 
sona , questo errore non camhierà nulla in pregiudizio 
di questa persona. Così , per esempio , se colui che sia 
nato in un luogo dove le leggi municipali lo rendono 
maggiore nell' età di venti anni, contraili in un altro 
luo°o con uu minore di 2;ì. anni, che sappia averne 
più di venti, e per questa ragione creda essere maggio- 
re , o gli presti denaro, questo errore non farà clic il 
minore non possa dimandin e la restituzione ni intero se 
essa abbia luogo; perchè questo è un diritto acquistato 
dal minore per una legge, la cui ignoranza non cam- 
bia 1' effetto in suo pregiudizio ; e se il denaro non sìa 
slato impiegalo utilmente , l'errore di chi lo prestò non 
impedirà che ei ne soffrii la perdita. Cosi quegli ebe in 
una transazione avesse dato in pagamento un podere , 
col disegno di ricuperarlo in virtù della lesione enor- 
missima, non potrebbe sol lo un lale pretesto ricuperare 
questo podere acquistato dall'altra parlo con uu con- 
tralto, che le leggi non permettono di annullare a titolo 
di lesione (2). 



ri fatt. ìgn. còmlilionem earura rerum ipiiie >.-\ lY'^ituiiI, tjucni co/iac- 
rciitni ohi' puUvil, ijtii l'uil liat'rei. competere (liei potei!. L. 3ti- injìn. 
jf.fam. tretr' - . ' 

(a) Si quis palreni i'jiniii.is cs»; i.'ivi!!.lil, non vini siiii|ilicil;ili.' 
rpplus , hit jirri\ ìgnoiualin, >c\ r f e i • : ■ [mMi<< juii-i'i'.nriiliii.s [ileri«|iii- 
vìiIì-ImIiii-. .sir tili, ],. ii, >ir (Miitr.ilii Imi . ■■<■• iiiiiiu'riliii. In use bulur. re— 
sardi Srnaliiscoi.Milluia. /,. i. ite Senatateoas. Maced. 

Si rilpvn da questa leppe. rhc sp il r reilitore avesse errato nel dirilt". 
avrebbe iirrdutu il ino credilo, Veli b noia sull'articolo 14. 
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17. Quando l'errore di diritto non è slam 1' 
cansu della con v cu /.io uè, se colui che si è (allo qualche 
pregiudizio abbia pollilo avere qualche allri) motivo 
J' errore non basterà per annullare la convenzione. Così 
per esempio, se un crede contratti con un legatario , i 
gli paghi, i) si obblighi di pagargli il suo intero legalo , 
ignorando il diritto che aveva di scemarne una porzione , 
perchè il testatore aveva legalo più di quello che gli era 
permesso di legare dalla legge, o dalla consuetudine, 
questa convenzione non sari nulla , perchè questo crede 
ha potuto obbligarsi a pagare l' intero legato, pel motivo 
di eseguire pienamente la volontà del defunto al quale 
succede. Lo stesso sarebbe ancora dell'erede di un do- 
nante, il quale avesse eseguita o approvata una dona- 
zione, che ignorava essere nulla per mancanza d' insi- 
nuazione 

sezione n. 



I 



CELLA. COAZIONE - 

Per distinguere quale sia l'effetto della coazione, 
ed in qual grado debba concorrere per annullare una 
convenzione, è necessario conoscere qual è la libertà , 
ohe in, essa si ricerca ; c devesi inoltre osservare , che 
passa gran divario tra la libertà, che basta alla bontà, 
o malvagità morale delle nostre azioni, e la libertà ne- 
cessaria alla validità di una convenzione. 

Quando trattasi della libertà di fare il bene o il male, 
dicommeilereun delitto, una ingiustizia, una cattiva azio- 
ne, la violenza può indebolire, ma non distruggere questa 
libertà. Ed jnlanio colui, che cedendo alla forza si tra- 
sporta ad un delitto, rinuncia volontariamente al suo 
dovere, per sottrarsi ad un male di un'altra natura, lu 

(i) Isquiscicos se poiic retinere, universum reilituit, condielioneui 
nnn lialjct: quin etiam si jus i(jnoraverit, cesia! repellilo. L. g. C. ad 
kg.Jak. Si quia jus ignorali!, lece Falcai» u»u non sii, nocete ei eli- 
cli Epistola divi Pii. L. 9. j. 5.JÌF1 dt jur. ri faci. ign. 
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quéste maniera la l'orza non impedisce ch'egli non si 
appigli til male liberamente. Ma nelle convenzioni , al- 
lorché con uno de' contraenti si è fallo nso della forza 
per indurlo a dare il suo consenso, lo stato il 
trovasi non gli lasciava la liberta necessaria p 
consenso capace ad obbligare ed a render \ 
contratto. . .; ";■> ■ -' .:■ ^MV-'-..^;. 

La differenza di questi due casi, ne' quali ai considera 
la forza riguardo alla libertà necessaria nelle azioni, e 
riguardo alla libertà necessaria nelle convenzioni con- 
siste in ciò, che nelle azioni , quando trattasi di non 
commettere nn delitto o contro la religione, o contro i 
costumi, colui che in tali circostanze cede alla forza e 
s'induce al male, poteva e doveva piuttosto soffrire i 
mali che gli sopraslavano , che mancare al suo dove- 
re verso la verità o la giustizia , le cui attrattive, se ve- 
ramente 1' avesse amata , lo avrebbero tenuto fermo e 
costante contro il terrore di ogni altro male, senza fargli 
abbandonare un dovere sì essenziale. Quindi la forza 
non ba distrutta la sua libertà, ma indebolendola, lo ha 
obbligato a farne un cattivo uso, ed a scegliere libera- 
mente il partito di fare il male per non soffrire. Ma quan- 
do trattasi di una forza, che non mette al cimento di vio- 
lare qualche dovere, e che mette solamente nella neces- 
sità di fare una perdita, colui che trovasi in tali circo- 
stanze, che lo costringono a pregiudicare al suo interesse, 
.0. pure ad esporsi agli effetti della violenza per conser- 
tarlo, è in uno stato in cui non può far uso della sua 
.liberta : per prendere il partito di conservare ciò che gli 
si può far perdere; perchè sebbene sia vero, che egli 
possa, se vuole, soffrire il male minacciatogli, la ragione 
tuttavÌBi determina la sua libertà al partito di.sp#*ire la 
perdita, fi di liberarsi con questo male minore dell'altro 
maggiore^ che colla sua resistenza si sarebbe attirato. 
Perciò può dirsi che egli non è liberti e che è forzato (1), 



([) Quamvij, si liberimi esse!, noluìsseln , tamen coactuj, volili, 
ted per Pr.iitorem resti tuenchis una. L. ai. §, $.ff, quod, met, cwr- 
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giacché no» potrebbe saggiamente far uso della sua li- 
bertà per eleggere il panilo di resistere alla violi-oza, ti 
di esporsi alla morte, o ad altri mali per conservare i 
suoi averi: perche finalmente ciii che ripugna alla pru- 
derie è contrario al buon uso della libertà, ed è questo 
buon uso inseparabile dalla ragione, come la volontà e 
inseparabili' dall' intelletto. 

Da questa osservazione sulla libertà necessaria nelle 
convenzioni può giudicarsi , che se la violenza sia tale, 
che la prudenza e la ragione obblighino colui che si vuol 
forzare ad abbandonare qualche l'ondo, qualche diritio, 
O altro interesse , piuttosto che resistere, il consenso die 
questi dà in una convenzione che lo spoglia de' suoi 
averi per difendersi da una tal fona, non ha il caratte- 
re della liberta necessaria per obbligarsi, e ciò che fa 
in questo stato contro il suo interesse, deve essere an- 
nullato- 
Fa d'uopo ancora osservare su quesiti medesimo sog- 
getto delle conseguenze della coazione nelle convenzioni, 
che tutte le vie di fatto, tutte le violenze, tutte le minac- 
cie sono illecite; e clic le lc»gi riprovano non solo quelli: 
violenze che mettono in pericolo della vita, o di qualche 
tormento corporale, ma eziandio ogni sorta di cattivo 
trattamento. Bisogna finalmente osservare, che tutte In 
persone, non avendo la medesima fermezza per resistere 
alle violenze ed alle minacce, e molti essendo talmente 
deboli e timidi, ebe non possono reggere alle minimo 
impressioni, non devesi perciò limitare la prolezione 
delie leggi contro le minacce e le violenze a reprimere 
soltanto quelle che sono capaci di avvilire le persone le 
più intrepide; ma è giusto di proteggere ancora ì più 
deboli, ect i più timidi: che anzi per essi principalmente 
le leggi puniscono ogni maniera di violenza, e dì op- 
pressione (1). Quindi siccome le leggi stesse si oppon- 
gono a coloro che con qualche dolo, o con qualche ar- 
tifizio hanno abusato della semplicità altrui,, ancorché 

(i) V» ti aliami) ntlonnif, ric. Ztvil. 6. a. in. <3. 
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il dolo non arrivi sino alle falsili, o ad altri eccessi (1) , 
i usi con più forte ragione insorgo™ contro quelli che con 
lionne violenze imprimono terrore alle persone deboli, 
•pnuitunque la violenza non giunga a mettere la vita- ia 
pericolo. ■ -, 

Da tutti questi principj ne segue, che se una cOHTtenr , 
/ione sia stata preceduta da qualche via di fatto, da qual- 
i he violenza, che abbiano obbligalo colui che se ncduole, 
.t dare un consenso coniro la giustizia, e contro il .suo 
interesse, non sarà necessario per annullarla, che provi 
di essere stalo esposto al pericolo della vita , o di qualche 
altro gran male nella Ella persona. Ma se dalle circostanze 
della qualità delle persone, dell'ingiustizia della con- 
venzione, dello stalo in cui era la persona che si grava 
de' falli della violenza o delle minacce: se da lutto queste 
circostanze apparisca: che abbia dato il suo consenso so- 
lamente con cedere alla forza, sarà giusto annullare una 
((invenzione, la quale non avrà, altra causa che questo 
cattivo mezzo per parte di colui che l'ha esercitato, eia 
debolezza, di colui che è stato obbligalo contro la giusti- 
zia e contro il suo interesse. .-, . .... . 

Sì sono fatte qui tutte queste osservazioni per deter- 
minare i principi naturali delle regole di questa mate- 
ria, e per rendere la ragione per la quale non siasi messa 
fra le regole di questa sezione, quella regola del diritto 
romano; la quale vuole che non si considerino come vio- 
lenze sufficenti ad annullare un consenso, quelle che 
potessero soltanto scuotere persone deboli e timide, ma 
die la violenza debba essere tale, che imprima un ter- 
rore capace d'intimorire le persone le più coraggiose (2), 
ciò che un'altra regola riduce al pericolo della vita, 
o a' tormenti personali (3). Perchè è giustissimo, e 

(0 Ne ve] iti» malilia tua sit ! 

(a) Metum 
coni tali li isimuis 
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conforme alla nostra usanza, che essendo illecita ogni 
violenza, si riprovino tinche quelle ebe non giungono a 
tali eccessi, e che si ripari tnitoil pregiudizio che deri- 
vare possa da violcn/..-: le quali obbligano Ì più deboli 
.1 (pialr.be cosa ingiusta e contrario biro intrresse. Il 
che trovasi ancora fondato in alcune regole del diritto 
rumano, ove ogni violenza era illecita , ed erano vietate 
le vie di fatto, anche quando si l'ossero impiegale per 
rendere giustizia alla propria persona (1 ). Queste regole 
derivano talmente dal diritto naturale, che non potreb- 
be esservi ordine nella sciciet.fi de»lì nomini, se non fos- 
sero represse le mranmc violenze. 

SOMMARI. 

1 . Definizione della coazione. 2. Effetto della coazio- 
ne. 3. Diverse maniere di sforzare 4. Se un magi- 
strato abusi della sua autorità per incutere timore,, 
e per estorquere un consenso. 5. Violenza su di al- 
tre persone diverse da quella che si tuoi costringere . 
6. Ciò che è stato fatto forzosamente è nullo, an- 
che riguardo a quelli che non hanno usata la for- 
za. 1. Gli effetti della coaziona si giudicano dalle 
' circostanze. 8. Coazioneper obbligare aduna cosa 
giusta. 9. Il consiglio e l'autorità non costringono. 
10. Un ordine del giudice non è coazione. 

1. Chiamasi coazione ogni impressione illeciti, che 
induce una persona suo malgrado, pel timore di qual- 

I ieri dei lum. Tei corporii cniciiiluni conti iical. L. i3. C. de trans. L. 8. 
C. de rese, eend, 

(■) Extat etimi decretimi Diii Marti in linee verba : Optimum 
est, ut si quas pulas te hahert petitiones, aetionibus experiaris. Cura 
Marciumi! diceret , vim nullom feci; Cassar diiil: tu vìm pulas esse 

deberi sibi pulat , non p-r judieem rtposcit. Quisqne igibir probntus 
mifii J'ucrit rem ullam debitori! vel peciiniam debitam , non ah ipso 
sibi sponte datnm, line allo judice , temere possedere , ilei acctpisse, 
isfie sibi fus in eam rem dixisse,jus crediti non habebit. L. ti.jf. 
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che male considerabile, a dare un consenso che non 
darebbe, se la libertà l'osse esente da tale impressi»- 
ne(1> , 

1. E nulla ogni convenzione, in cui uno dei contraenti 
non ha acconsentito, che per coazione; e quello che avrà 
praticata la forza ne sari punito secondo la qualità del 
(alto, e sarà tenuto a tutti i danni, ed interessi che avrà 
cagionati (3). 

i. Quantunque non si ricorra a violenze, hè a mi- 
nacce ehe mettano la vita in pericolo, se tuttavia si u^ 
sino altri mezzi illeciti, come se si tenga chiusa una perso- 
na siniche accordi ciò che le si domanda, se si metta in 
pericolo di qualche male, il cui timore l'obblighi ad un 
consenso forzato, questo consenso sarà senza effetto, e 
colui clic avrà* usato un tale mezzo sarà condannato ai 
danni ed interessi, ed alle altre pene che jwtrà meritare, 
secondo le circostanze. Per lo che, se colui il quale tiene 
in deposito earte o altre cose, neghi il deposito, e mi- 
nacci di bruciare ciò che è obbligato di restituire, qua- 
lora la persona cui deve essere restituito il deposito non 
gli dia una somma di denaro, o altra cosa che ingiusta- 
mente esige , un consenso dato in questa maniera sarà 
nullo, ed il depositario sarà punito della sua infedeltà, 
e' di. questa esazione, secondo le circostanze (3). ' : 

(i) Vi» est majoris rei im|iriiis , qui repelli non pOlest. L. z.,ff~ 
quod mrt. caos. Vim accipimus Htrocem , eL cani qoat pibMlll bouos 
more* fot. L. 3. eod. JHetum accipiendum Labco dieit, nuu queni- 
libet tiinorem, sed majoris tnlUisriilatti. Z. 5. eod. Propter neceiiilalem 
inipoiilam, contrariarli Volontà ti. Z. i. eod. H *!.««-■■■ 

(a) Aitpraelor, yuod 'melus causa gettum eril, ralam non hniie- 
bo. L. i.jf. quod met. caus. Propter necessita lem iiupositam. , coulra- 
riiihi volunlati. il. Z. Si quis vi compulsi!* aliquid fecit ,. per hoc «di- 
etimi reittUnrar. L. 3. eod. Violcntia factas, et eitortas meta veodilio- 
nes et earitìones, vel une prelii numerai ione, pvohibeul Praescs pniViii- 
piae. Z. fi._£! de of. praes. !VÌhil eonsensui Uni con Invilii»» eiWjl ai 
tiouae (iilei jùrticia raslinet, quaiu vis ntqne metili: quem.coniprobare, 
ciiutra hmios morès est. Z. itG./ dereg. far. ■ ' « ' 

(3] Si ts accìpiat pecuiiiam , qui inslnicoeitl" status mei interìei- 
ntins est, nisi dei» , non duhitàlur qnin ina» imo nielli compellat. Z. 

volutiti^ melasW^Dth.TdrAMri pericuU causa mentis trepiditione. 
i. eod. Qui io curcerem qiieirt delrusit , ut nìii/uid-eì r.itorquert* , 
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. 4. Se un magistrato, o altro ministro usi della sua 
autorità contro la giustizia, e con minacce, i! con altri 
mezzi illeciti, sia per l' interesse altrui.sia per l'inferisse 
proprio, obblighi alcuno a dare un consenso , clic venga 
dato solo per il timore del male che può fare ; lai con- 
senso estorto con un e sia violenza sarà annullato , ed il 
magistrato sarà tenuto al danno clic avrà cagionato (1), 
ed alle altre pene che potrà meritare tale prepotenza. 

5. Se la violenza, le minacce, o altri simili mezzi si 
usino con altre persone, c non con quella da cui si vuole 
estorcere il consenso , e si incula ad esse spavento , per 
l'impressione che farà su di costui il timore di vederle e- 
sposte a qualche cattivo trattamento, come se debba a01ig- 
gerlo la sciagura di sua moglie, o suo di figho, o di altra 
persona a lui cara, il consenso estorlo con tiilì mezzi sari 
nullo, e colui dal quale si sono usati , soggiacerà a'danni 
ed interessi, ed alle altre pene secondo le circostanze (2). 



nittihiu prolti- 

lli'ndo cavere cimipulei-ii ulti" i jii.i n li l.i ti-ui ildiil.iv pi'tiLiiiiie , ti» pro- 
liiilii coi n pan in judex rem sujl* ;it<[iiil:>;i retimi • kvi'riiat. L. uh. 

$. a. «i 

Le legni limi i.iUrmm ninnili snrij ili vinlemn . ni- I' uso ili alcuna 



:.:!.i | inaili. i 
l\.rl. .0. ci 



ali/filiti cxlorse- 
. leddct (ìiiinu <\ii.h: [ni l'r.aiilniii intuii o)>ti- 
iiere: et quintaiu inmpei- prlem domino tui dammini iutulerdt. Pro 

(i) Si per iiijurijni ijiiid l'ecìl populi rom.uii miigislr.-ilus, Tel pro- 
vincia' Pnicaes , Pompuinu' .=rril>it Imi: ni ir' in ni turimi Iutiere, sì for- 
te, inquit, mordi fluì i'erliermii terrore pecttnlum aliati exlarxerit. 
Z. 3. g. i. ff~. t/uml mei. c/tut. Vetuliliqnei , douationej , U-msaetiones 

ullac per piilellli.ini i'V(n[ l.i e ..imi, pr.nripiiimi- iiilìrniLirì. /.. Itlt. C. ile 
hh puti ti mtìusvt ite. V.luiez. VIII.de] wmtratto di vendita , nel 

(a) Huec qu.in dixinm.» uà edicliim perlìnere , niliil intere!! in se 
ipli» verilll» »it, -ni IìIhtÌi Miis , cuiit pio iitlirln pmviitcs nin^rìs in li- 
beri! lerrcanlur. L. N. %. tilt. _/T. quoti mei. cuus. Pene per filli corpus 
|jal*r illudi.' ijiiiiiti iiliiij jicriiìilulur. §. alt. List, de noxal. ad. 
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6. Tutto ciò che sarà slatu (;itio pur forza, non sub 
sani nullo riguardo a coloro chu avranno usata hi forza 
ma eziandio rispetto ad ogni alira persona che pretèn- 
desse servirsene. Perchè una cosa csseu/.ìa linei ite ille- 
cita, non può aver vigore per alcuna persona, (più ninni pac 
quelli ehe hanno adoperata la violenza, non ne profit- 
tino (1). 

7. In ogni caso in cui trattisi di annullare una con- 
venzione, o un consenso che si pretenda dati) per timore 
di ipialche violenza, odi altro eattivo trattamento, biso- 
gna giudicare dalle circostanze, come dell'ingiustizia 
falla a colui che pretende essere stalo sforzato , dalla ([Ha- 
liti delle persone, dalla qualità delle minacce , o delle 
altre impressioni, come se siasi messa una donna in pe- 
ricolo di perdere 1' onore, se persone prepotenti abbia- 
no adoperate minacce contro una persona debole, e l'ab- 
biano esposta a qualche perìcolo; se sia avvenuto di gior- 
no, o di notte, in una città, o in una campagna. Da queste 
circostanze, e da altre simili, e dalla importanza di re- 
primere ogni sorta di violenze , e di cattivi mezzi , fa 
d'uopo giudicare del riguardo che deve aversi al liuiore, 
incui si è trovato quegli che se ne duole, ed alla im- 
pressione che ha potuto fare sulla sua ragionc, c sulla 
libertà (2). 

(il In hae actione non quaeritur ulram Ìj qui con veni tu r , sii 
alias nietum fecil. Sufficit enira tiac decere , melimi sihi Ululimi , vel 

mcn'sensijsc, L. i$. §. 1.JF. quod mei caus. L. g. '%. i. eod. L. 5. 
C. eod. 

(a) Metus aulem causi allesse videtur , qui justo timore morii* , 
vel crociatila carponi tamterritus abest , et Ime ex affretti tjus intrl- 
ligitur. Scd non sufficit quolibel terrore abductum timuisse: sed hajus 
rei ditauiiìtio Judicis est. L. 'i.jff. ex quii, caus. maj. Quod si ile- 
deril ne sueprum patiatur, vir sta mailer, hoc edicturo, loeuro liabpt. 
Cnm vini bonii iste metus major olitila mortii esse deliét. L. 8. %. 3. 
quad mei. càos. Non est verisimile (■ompulium in urbe, iniqaeinifcbì- 
tum lolvisse eom qui claram dignilatem se hiibere prsetendebat ; rum 
poluerit jii5 pnblicum invocare, et adire alìqiiem poleslate praedituin , 
qui inique vim eura pati proli ibuisset. Sed hujusmodi prusiiinpl i"ii i 
nebel apertissima» probationes vìolenliaf opponete. L. uit. ta£ Cum 
Marciami! dicerei vim nullnm feci : Caesar dìnil , la vira pulas esse 
selum si homines eulnerentiir f Vii est el luiic quoties quis id quuJ 

Domai T ifi. 6 
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8. Se invece di ricorrere alla giustizia, siasi adope- 
rala Ja violenza per forzare quello elie avesse ricusato di 
dure una cosa giusta ( come un debitore di Magare il suo 
debito); coloro elle avessero usata questa violenza sono te- 
nuti a'danui ed interassi, puniti eolie pene che la via del 
l'atto potrà meritare, e colla perdila anche di un debito 
esatto con tali mezzi , secondo che la qualità del fallo 
polru dare luogo a queste pene (1). 
. ^\ Tutti ' mezzi clic non contengono violenza uè in- 
giustizia, ma che fanno solamente impressioni per ob- 
bligare con altri molivi leeili ed onesti, non bastano per 
annullare le convenzioni. Perciò il consiglio e l'autorità 
delle persone, il cui rispetto obbliga a qualche eondi- 
scendeva, come di un padre , di un magisirato, o <K 
altre persone che sono in qualche dignità , e che s' inte- 
ressano ad espilare, e ad obbligare a qualche conven- 
zione senza violenza e senza minacce , sono motivi la eoi 
impressione non ha nulhi di contrario alla libertà, e non 
annullano le convenzioni. Così il figlio, il quale' ad in- 
sinuazione del padre si obblighi per lui , non può do- 
lersi che il nspetto avuto per 1' autorità pilerna, lo ab- 
bia obbligato a forza. Inoltre chi si obbliga verso una 
persona di gran dignità non può prcteiiderc'che per qm> 
sta ragione la sua obbligazione sia nulla (2). 

deliri «hi putat, non per ju.Iicem npatót. L. ÌÌ.JT. 9 uoJ cui. 
V. 1 artituto 3. J. questa seenne. 

(i) Jnllami* siCmmqui vim n.fhiln.U .telùlori .<.[" iH ri < D !wrel 
hoc cheto non lericri , propltr nitori! ir, nu'tus .Mi <rl j, ,„ ,1 

iLimnmn -xigil : ipi.muis tri non p.i^il in Julia,., r ; 

non kabebu. L. .3. ,„/,'„. ,,„;. V .., m , .i, ],,,,,,,., „„„ n ' , " 
vj terrea. .. convicto, ,„,(,,,, ,-,„[,.,„„,,]. ;„ ,,„■(, lvm Ui< ,.l ■ 
tionem urger, comeuit. L. 9 . C. rfr obii\: H „w. V. la nnU «ÙT -,ri 
3. <li questi .«none. 

_ (a) .tu' invidiai,, alimi norerc millam (Uinlliir,™ onnrtei irmi, 

T""l a.l melum »r r ™„ ( ,. ,„ T „„,:,„ ,„;!„ , 

Smalnria ,|,>nit:« adu^u-ii S1 '|., „ lll;ll . , n 

</e Air tfitae vi melusvc etc. /,. a. C. //ro/c iv/ r.-rn I'.n'f <ì..;,I 
en.aao.palo fili,, facile penu.nU, ut qui., i„i,ìu.r„, .p.r.nli'il.tei,, '^.'i^u ! 
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10. Tulio ciò clic si la per 1' obbedienza dovuia al- 
l' autorità della giustizia, ed all'ui-clitie del giudice, 
iteli' esercizio del suo ministero , noti può pretendersi 
fatto con violenza; perché la ragione vuole elio vi si ob- 
bedisca (1). 

SEZIONE III. 



DEL DOLO , E DELLO STELLIOKATG. 

In generale lo stellionato si distingue dal dolo: per- 
chè sebbene sia della stessa specie, tuttavia ha il suo 
nome particolare. Questo nome di stellionato ha la sua 
origine dal diritto romano, in cui chiama va nsì con questo 
nome le furberie, le imposture, egli altri inganni cri- 
minosi che non aveano nome proprio. Ma nominavaai 
cusì principalmente quella specie di dolo, o di delitto 
clic commettono coloro , i quali avendo alienata una còsa 
ad una persona , la vendono ad un' altra , occultandone 
tale alienazione (2). 

a Scplicìo creditore , chirographum prescriberet sua mano filius ejns, 
quod ipse impediti» fssc.l srriliere , sub commemori tioae dormii 
ad Mirini pertinenti^, pignori dandac. QuaerebaUir an Sejus, inlcr cae- 
(era bona etìam baile domum jure optino possidere possil , cpium po- 
trò te bucrediùite abstinnerit , nec metueri ex hoc solo quod man- 
dante pjtre mano sua prescripsit instrumentum chi rog rapili, rum nc- 
que co nsensura soum acc» moda tera t patri a ut sigli" suo , -ini alia scri- 
ptum? Modestinns rcspoiidil, cum snn inumi pignori domina suam futu- 
ram Sejus scripscrat, consensum ci obligatiuui dedisse inariifeslum est. 
L. a<3. fj. i.ff. de pigìi. _ ... 

Si rilera ila questa legge die non bisogna inle ndere inderinilameiile 
quest'altra regola , la quale dice, che non decsi prender per relonti di 
un figlio ciò ebe costui la per obbedienta a quella di suo padre. .Felle 
non ereditar qui absequitar imperio pairis, L. l\.Jf. de reg. jur. 

(i) Vira accipimuj atrocem, et cani quae rontra Tjonos raorei fiat, 
non pam quara magi i tra tus recte Intuì Et , sciTicet jure licito, et jnrc 
lionoris quera snslinet. L. 3. §. ì.jf quod mei. caus.V. la sezione i3. 
del contratto di vendila sulle vendite forzate. 

(a) Stellionalura auLera objici posse bis qui dolo quid recerunl , 
sdendum est: scilicet sì alimi crimen non sii qocd ob)iciatar , quwl 
cnira in privalis judiciis est de dolo actio , hoc in eriminibus stclliomi- 
liis |ierseculio. Ubicumqueigiliir tilulus cri mìni s cleliciL,! Llic -U'Ilii'iuilin 
objiciamus. Maxime autem in bis locura habet , li quii forte rem alii 
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ln Francia si è ristretto l'uso del nome Hi stellìonato 
a quest'ultimo senso, ed a quella specie ili dolo che com- 
mettono coloro i quali, avendo venduto, ceduto, o ipo- 
tecato una certa cosa, la vendono poi, cedono, o la ob- 
bligano ad un altro, sema fargli sapere il loro obbligo. 
Il che fa un carattere di dolo che giunge ad essere delitto, 
e che secondo le circostante viene ancora punito. 

SOMMAKJ. 

1. Definizione del dolo. 2. // doto si giudica dalla, 
qualità del fatto , e dalle circostanze- i. // dolo non 
si prestane. 4. Differenza tra il doto personale, e 
quello che chiamasi dulus re ìpsa, 5. Definizione 
dello stellìonato. 6. Eccezione della regola prece- 
dente, "i- Effetto dello stellìonato. 

1. Chiamasi dolo ogni frode, inganno, artifizio fin- 
zione , ed ogni altro cattivo mezzo praticalo per ingan- 
nare alcuno (1). 

2, Essendo infinite le maniere d' ingannare, non è 
possibile di ridurre in regola , quale debba essere il dolo 
che basti per annullare una convenzione , o per dar 
luogo a' danni ed interessi , e quali siano gli arlifizj dis- 
simulati dalle leggio perchè alcuni sono impuniti, e non 
recano verun pregiudizio alle convenzioni , altri le 
annullano. Cosi in un contralto di vendita, quel che 
dicesi in una maniera vaga da un venditore per rendere 
preziosa la cosa che vende, quantunque il più delle volte 
lo dica contro la verità, e per conseguenza contro la giu- 
stìzia, non è considerato come un dolo che possa annul- 

obligatam, dìaumalaU objigalione, ptr callidifatem alii diitraierìl , tei 
permuta v eri t, Tel in solatimi detieni. Nani hse oraiies xpecies ftelliona- 
(um contiiient. £. 3. f t.Jf. Stilila*. 

{:) lUque ipse( .Labeo ) sic definii s dolimi malura esse omncin 
eallidilatem, fatlaciam, machinnlionem, ad circumveniendum, fallen- 
doli! , decipiendum alterum ad/iibiiam. L. i. %. a. jj. de dolo. Dolo 
piai» paclum fil, quoties ci «ti m «ribellili allerius causa aliuil agilur,et 
aliud agi jhuulalur. L. Jj. ij. Jf. de paci. 
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lare la vendita', se questi sicno artifizi, <* a ' 1"à]" possa 
il co in ] ira mie difendersi , e da' quali non ci i nenda la ven- 
dila. Ma se il venditore dichiari una qualità della cosa 
ctee vende , ed induca con ciò il comprai ti re come sa 
renda un fondo con ilii diritto di servitù che non gli 
sia dovuto , questo sarà un dolo bastante ad annul- 
lare la vendita. Quindi in tutti ì casi in cui trattasi di 
sapere se siavi dolo , appartiene alla prudenza del giu- 
dice il riconoscerlo , fri il punirlo, secondo la qualità del 
latto, e secondo le circostanze. E siccome non debbonsi 
facilmente annullare le convenzioni per timo ciò che non 
fosse ne' limiti di una perfetta lealtà ; così non decsi ne 
pure soffrire clic la semplicità e la buona fede siciro f- 
spnsle alla furberia , e agli inganni (1). 

3. Il dolo essendo una specie di delitto, non si pre- 
sume mai , ma deve provarsi (2). 

4. Bisogna distinguere il dolo di cui parlasi qui , dalla 
lesione che avviene senza il fatto dei contraenti. Come 
se uno de'socj si trovi leso da una stima eccessiva di quel 
che gli è toccalo in porzione , o un compratore si trovi 
leso dal vizio della cosa venduta , quantunque il ven- 
ditore ignorasse tal vizio, Questa lesione, senza dolo di 
alcuna persona , chiamasi Aolit* reipsa; perchè uno dei 
contraenti trovasi ingannalo dal fi cosa stessa, senza il dolo 
altrui (3). Il dolo poi personale eh' è quello di cui par- 
lasi in questo titolo , contiene il disegno di uno de'con- 

(i) Quat dolo malo fatta rsie dicenliir . ti de hU rebus atin 

<. Jf.de doh.S.A .... .Mn'.iVid l\u'im'>r>iI'j/i:, 1 -ti!'i"VliÌEiìur?x' ì' 
§. ^..ff dedali mali ■ exctpt. Ho,- «lido p^lor idvcmis , 

"pi d'ilntoi, qui alil-. miiicriiiH c;i li idil.il e ij.L.h.liim, subvenit ; ne ve! illif. 
iruliriii sua sii lucrosa , ut iMi. lira [.tirila -larariosa. Z. i , ff.de doli,. 

Quod TOiditor,!iIcm«me[iHei.iIini, mc li..I.f>.id uni ,„:,,„( t Ji,- , 

iiequr promìssum csl. Si vero decipienJi empier» causi diclina ci[ , 
«eqaiff sic habcndiim est, tit non nascalur adversus dietimi, promisi il m- 
vp arti», «.(1 de dolo nclio. Z. 3;. (f. d<: dolo. L. in. ff. de aedìt. ,d. 
V. l'art. 13. .Idi. r ,„ XI. .1,1 ™„lr.lt„ di tendila. 

(a) Dolum ex inditiis prò pini i« pr..lv.i i .- on»cnil. L. fi. C. de dolo. 

13) Si nulli:.' dolili in Ir ir, vii .tipi. I.mlt>. srd ipso, rea in xr Attinta 
habei. L. 3G.Jf. deverò. obl.V. l'art, io. della mi. V). dcllu o.u- 
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Unenti d' ingannare l'altro, e l'effettivo evento dell' in- 
ganno (1)- Come se un tiglio sopprimendo il testamento 
dì suo padre, transiga con un creditore, clic avesse perdu- 
ti) il titolo del suo credito, confessato in questo testamento, 
c glie lo faccia perdere. Vi è tal differenza tra queste due 
specie di lesione , che quella senza dolo personale fa *em- 
pliccmenle risolvere le convenzioni, eo' danni ed in- 
teressi, se vi hanno luogo (2); il dolo poi personale pub 
talvolta essere punito , secondo le circostanze. 

f>. Lo stellionalo è quella specie dì dui» clic usa co- 
lui il quale cede, vende, o obbliga la medesima cosa 
clte avea di già ceduta, venduta o obbligata ad altri, dis- 
simulando intanto questo obbligo (^) F, parimente stel- 
lionalo il dare in pegno una cosa per un'altra, se vaglia 
meno , come rame dorato per argento dorato (4) , o dare 
iti pegno una cosa altrui (5). 

6. Se la cosa obbligata ad un secondo creditore , dopo 
essere stata obbligata ad un altro, basti per ambiduc , 
non sarà stellionalo (6). 



Frjus cum. elFeclu. L. i. 
«emper in jure civili non ex evenln dumUxat, led es Consilio quoque 
dcsidcralur. L. JQ-Jf. de reg. jur. 

(i) V. l'articolo G. della lezione XI. del controllo di tendila. 

(3) Maxime in his lociim habet SceUjonatus , si quii forte rem 
slii «bligatam, ditttmubla obligatione, per tali idi tu lem jlii ilislraicril , 
Tel permuta veri t, vel in soluturo dnlerit. Nani hae omnes specici stel- 
Ikmalum continent. L. 3. f. i.ff. Steli. L. i, Cod. eod. 

(4) Si quis in pignore prò auro aes subjecisset creditori . . . dira 
ordinerà sleflioniilus nomine plèctelur. L. 36. jf. de pign. ad. 

(5) Sed el ii quii rem alienarli mini pianori dedent scicns, Tel si 
quii alila obligatam mihi ohligavit, nec me de hoc nertioraverit, eodem 
erimine plecletur. L. 36. §. i. eod. V. l'articolo seguente. 

(6) Piane si ea res ampia est, et ad modieum aeris fuerit pignorala, 
diri debebil cessare «in solimi jtellionaLus crìmen , sed elijm pignnra- 
titium, el de dolo actionein : quasi in nullo caplus sii , qui pignori sc- 
cundo loco accepit. L. 36. §. \.ff. ile pìgn. act. 

Non riguardosi rome stellionalo ogni obbligazione , in coi no debi- 
tore ipoteca tutti i sui] E limi a diversi creditori , «è pure tolte quelle 
obbligazioni, nelle quali trovasi il medesimo Tondo ipotecato a molle 
persone, qualora il debitore possa pagare con altri beni. Ma di ciò si 
giudica dalle circostanze rhc hanno potuto obbligare il creditore, se si 
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7. Lo stctlioualo non solo nnnulla le convenzioni 
nelle quali si usa, in» è di più punito secondo le circo- 
stanze (1). 

SEZIONE IV. 

DELLE CONVENZIONI ILLECITE, E DISONESTE. 
SOMMARI, 

1. Due sorti dì convenzioni illecite. 2. Qualsia la con- 
venzione contraria alle leggi, i. Corti-emioni puni- 
bili. 4. Effetto delle convenzioni illecite. 5. Quando 
sìa o non sia luogo a ripetere una cosa data ingiu- 
stamente. 

1. Le convenzioni illecite sono quelle chesono con- 
trarie alle leggi. E siccome vi hanno due sorti di leggi, 
cioè quelle die sono fondate nel diritto naturale, e quelle 
che sono fondato nel diritto positivo , così vi sono due 
sorti di convenzioni illecite. Quelle che oll'endono il di- 
ritto naturale, ed i buoni costumi, e quelle che sono 
contrarie al diritto positivo. Il trattato di commettere un 
furto , un assassinio , è contrario al diritto di natura , ed 
a'buoni costumi ; e queste tali convenzioni sono sempre 
criminose per se medesime , e di niun valore (2). Il ven- 
dere a' stranieri certe derrate , quando vi sia una legge, 
che lo vieti, è una cosa illecita per il diritto positivo. 

2. Non bisogna mettere indistintamente nel novero 
delle convenzioni illecite come contrarie alle leggi tutti 
que' contratti, ne' quali si pattuisca una cosa contrarìa a 
qualche legge. Ma conviene riguardare come tali sola- 
mente quelle convenzioni, le quali offendono Io spirito, 
ed il fine della legge , e le quali sono di una natura proi- 

(i) Paena stellioni! tu* nulla legilima est, culti net lefiliroum cri- 
meii sit ; soleitt aulem ex hoc extra oruinem plecti. L. 3. §. i.Jf. Steli. 

(a) Paci» ijuae centra legei, conslittilioncsqtie, vel cantra botios 
morcs fìutit, nullara vira hnhere indubitati jurii eit. L. G. C. de paet. 
V. Tiri. (i. del contralto di rendita. 



liita dalia legge. Per esemplo, la convenzione, clic «n 
venditore guarentirà solamente il fatto proprio, e le sue 
promesse, stabilisce tra il venditore, ed il compratore una 
regola contraria alla legge , la quale vuole die il ven- 
ditore guarentisca qualunque evizione. Ma un tale patti» 
non lascia tuttavia di essere lecilo ; perchè la legge es- 
sendo l'atta in favore del compratore, egli pub rinun- 
ziare a questa legge in favor suo, nè vi e legge che vieti 
questa rinunzia (1). 

3. Le convenzioni illecite non solamente sono nulle, 
ma possono ancora punirsi , secondo che offendono il 
divieto, e lo spirito della legge (2). 

4. Tutta 1' obbligazione che nasce dalle convenzioni 
illecite si riduce alla riparazione del maje che n J è se- 
guito , ed alle pene che possono meritare i contraenti. 

5. Se la convenzione è illecita solamente per parte di 
colui che riceve , e non di colui che la dà , come se un 
depositario esige pagamento per restituzione di un depc— 
fiito, o un ladro per la restituzione della cosa furtiva, 
chi ha pagato ha diritto di ripetere, ancorché l'altro jh- 
hia eseguita la convenzÌone(3). Ma se la convenzione èil- 
lecita da una parie e l'altra , come se un litigante dà dena- 
ro al giudice per vincere una cattiva causa, o una persona 
dà denaro ad un* altra per impegnarla in una cattiva a- 

is qurte prò se introducila suiit IX- 

ciiium, jie pactio p ri va toni m jussui Praetorii antepos- 
ta \ideatur. - Quid enim siliud agii Praelor, quam nt con traversia s co- 
rum dirimere ? A quibus si sponle recesserunt, debebit id rattun habe- 
rr. L. i. §. >o. ff. de oper. no*, eie. _ _ 

V. IWL 27. 'Iella sei. II. sulle redole del diritto in generale. 

(a| Legis virltis liaec est imperare, velare , periuitlere, punire. X. 

i-ff- * 

(3) Quod si tui-pis cììiisi iicnii.iiiiiLis inerii , eliamsi res scolta sii, 
TOpeli potest. Ut pula dedi libi ne sacrilegium facias , nefurtum, ne 
hominem occiilas : tu qua specie Julitmn icribil: si libi dedero ne ho- 
minem ocoidas condici polesl. ItL-tn si libi dedero ut rem mìhi redtias 
depositarti npud te, ivi instrumentum mihi redditi. L. i, §■ ult. et L. 
a. ff'. de condici, ab turp. caos. Oh resliluciida ea , quàe sulilraioml , 
aecipientem pecnnium.nim c-jns ianliiminlpncni.il ltirpitudo,condiclia- 
ne cODvuntuui, liane roiituere debeit conTcnìt. L. 6. C. end. 
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zionc, chi ha dato restii giustamente spogliato di qnello 
clie lia impegnato per un contratto di questa natura , * 
non hadìrittodi ripetere. Colui poi, che ha ricevuto non 
può profittare del prezzo del suo delitto, ma ambedue 
debbono essere puniti colla restituzione , e colle pene 
proporzionate (1). 

LIBRO SECONDO. 

Degli obblighi che si contraggono 
i una espressa convenzione. 



N- 



l trattato delle le?gi (2), abbiamo spiegata l'ori- 
gine , e la proprietà degli obblighi diversi, che la prov- 
videnza ha introdotti nella società, per mantenervi il 
buon ordine; ed abbiamo procurato con quest' esame di 
scoprire x principi, e lo spirito delle leggi relative a tali 
obblighi-, poicltè siccome Iddio ha reso necessario agli 
uomini lo stato sociale, acciocché si applicassero a' do- 
veri dell'amore reciproco comandato dalla legge scritta, 
così col mezzo degli obblighi respettivi del loro stato, 
determina ciascuno agli altri particolari doveri, che gli 

l'i) Ubi auteiu et daiitis 
posse repeli diximus. Velati : 
J. t°J. 

Non si mette in quell'articolo ciò che trovasi in alcune leggi, che nel 
caso in cui la convention? è illecita da una parte e dall' altra , la con- 
ditone di chi ha ricevuto sia migliore di mieli» di colui che ha dato : 
il che lignifica che non deve restituire quello che é italo ricevuto , e 
che in questo senso la condizione di chi ha ricevuto è più vantaggiosa. 
Sì et dantii et accipientis turpis causa sìt , uossesxorem potiortm 
esse; et ideo repetttionem cessare. L. S. in Jin. ff. de con/, ab turp. 
eaus. L. a. C. eod. L. g.ff. de dolo mal. et doli e.rcept. Né la e;iusli- 
na , nè la ragione rendono migliore In condizione di colui che riceve : 
anzi jwr ragione , e per giustizi» egli non solo deve essere privalo del 
turpe lucro, ma deve ancora soggiacere alle pene meritale. Quindi nel 
medesimo diritto romano in etri trovansi le leggi riportale qui sopra , 
se ne trovano altre le quali ordinano , che chi ha rn evulo denaro per 
fare un giro , per promuovere ad alcuno una lite , o un'accusa, o per 
desistere dall'accusa quando sia giusta, deve essere condannato al qua- 
druplo, y. la L. i. §. i.ff. de calumniat. 

(a) Cup. i. num. 8. e"/', a- Bum, 3. cip. 3. e 4. 
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piace d'impnr loro. Quindi dalla proprietà di ijttàtti 
dìffewWi obblighi è necessario dedurre ìerespeuivelorO 
ri-gole, e sopra tutto le redole di quegli obblighi che ap- 
partengono alle leggi civili. 

Per procedere melodicamente ne* particolari di queste 
materie delle leggi civili, ne abbiamo fallo nn ordine 
in cui abbiamo distinte due specie di obblighi : quelli 
che nascono dal reciproco consenso di dite o più persone 
ne' contratti, e quelli che si l'ormano senza il reciproco 
consenso , ma o solo col fatto di colui che si obbliga , 
senza il consenso della persona verso cui è obbligalo od 
anche senza il consenso di nessuna delle parti , ma per 
un puro effetto dell'ordine sociale. La seconda specie 
degli obblighi che nascono senza contenzione sari hi 
materia di questo secondo libro. 

Colla sola lettura della tavola de' titolidi questo libro 
medesimo, sarà facile il distinguere gli obblighi che si 
formano col consenso di una sola delle parti, ila quelli 
che sono indi pendenti dal consenso di nnicuduc. 

Gli obblighi che si formano col solo consenso di co- 
lui che si obbliga , henno questo rapporto cogli uliri elu- 
si formano per via de' contralti , che fondandosi amen- 
due nella volontà delle persone , ve ne possono essere 
di qurlli che siano contrarj alla giustizia, alle leggi , o 
ai buoni costumi; ed in questo caso essi non imjiongono 
altro dovere , che quello di riparare il male cagionato. 
&ta gli obblighi che nascono dalle cau.se, che I ordine 
della provvidenza fa nascere nella socict.i, come sono le 
tutele , gì' impieghi pubblici, e quelli clic nascono dai 
casi fortuiti o dagli altri avvenimenti umani senza 1' o- 
pera nostra; tutti questi obblighi non possono contenere 
niente d ingiusto , perchè la stessa mano divina che lì 
fa nascere, è quella che ne addila Ì doveri. Pur troppo 
accade, ohi: quandu questi uffizi sono laboriosi e senza 
lucro, la maggior pane degli uomini li riguardano co- 
me un giogo duro, oneroso, e contiarìoal loro interes- 
se , ed alle loro inclinazioni , e tentano tutte le vie pei 

[Il Net lr.ll.to Jrllf \rj K Ì Cop. >\ 
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esentarsene impancine aie ; quando all' incontro è uno 
strcito dovere di riconoscere in essi la volontà divina, 
clic per noi l'orma legge, ed adempirli colla fedeltà, ed 
esattezza dovuti ad uit comando divino. Tra tutti gli ob- 
blighi che si formano senza contrailo, non ve n'è alcu- 
no di maggiore importanza , che imponga maggiori do- 
veri , eciie esiga maggiore ledei ti dell'obbligo de' tutori. 
Per questa ragione esso costituisce un' ampia materia 
delle leggi civili ; c per questa ragione medesima noi ne 
formeremo il primo titolo di questo secondo libro, indi 
passeremo a spiegare le altre materie giusta il loro ordine. 

DE' TUTORI. 

Imfohtà egualmente alla religione ed al buon ordine 
del governo , che coloro i quali restano privi del padre 
prima di arrivare all' età in. cui possono condursi da se 
medesimi , stiano sino al termine di questa età sotto la 
direzione di una persona , ebe facendo, per quanto è 
possibile , le veci di padre , abbia cura della loro edu- 
cazione, e de' loro beni. Le persone destinate a tale uf- 
fizio si chiamano tutori. 

E inutile lo spiegare in questo luogo quale sia la età 
che chiamasi minorità , e che dà luogo alla tutela , e 
quanto essa duri} bastando il riassumere quanto abbia- 
mo detto su questo proposito nel trattato delle leggi , 
cap. 1 1 . num . 9 ; e nel titolo delle persone, sezione Vili . 
artic. 16, e sezione II. artic. 8. e 9. 

Le obbligazioni de'tutori appartengono alla classe di 
quelle che si formano senza contralto; perchè esse sono 
indipendenti dalla volontà di colui che è incaricato di 
tale cilicio, per un effetto delle leggi sociali, le quali 
non possono permettere, che gli orfani siano lasciati in 
abbandono. Questo dovere pertanto prima di tutti per 
ordine di natura appartiene a 'pai-enti più prossimi, non 
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solo perdili questa prossimità di parcnlcla obbliga co- 
storo in "na maniera più stretta, ma ancora perché la 
cura dc'beni dc'mìnori appartieni: a coloro, che hanno 
il diriito di succedere a' me desi mi. Costoro dunque debbo- 
no prima di luiti desti nursi a tale uffizio , quando non 
alleghino Una legittima causa per esentarsene , o pure 
non siano capaci di adempiere i doveri della micia. 

Siccome il nuore e obbligalo, anche senza il concorso 
della sua volontà, a prendete curadu'beni, c della per- 
sona del minore, così il minore all' incontro è obbligalo 
reciprocamente con il tutore di ratificare, allorché sarà 
diventilo maggiore tulio quello che il tutore avrà opera- 
lo rettamente , e di abbonargli tutte le spese che avrà 
l'atte giustificatamen te. Quindi, è che la tutela forma una 
obbligazione reciproca tra il tutore ed il minore, come 
se fra di loro fosse interceduto un vero contratto , e per 
questa ragione il diritto romano chiama la tutela ttn 
t/uasi-con (ratto , vale a dire simile all'obbligazione che 
si l'orma fra due contraenti (I). 

Prima di spiegare le regole della tutela, è necessario 
notare alcune differenze tra il nostro diritto municipale, 
ed il diritto romano; altrimenti nascerebbe imbarazzo 
stili' applicazione delle leggi, che saranno da noi ripor- 
tate. 

La prima differenza consiste in ciò che il diritto ro- 
mano dava i tutori a' soli impuberi, e non agli adulti, 
e la pubertà era il termine della tutela- Rispetto poi agli 
adulti sino all'età di anni venticinque ( che è il termine 
della piena età maggiore ) si davano loro i curatori , c 
ciò in due soli casi: l'ano quando veniva dimandato 
da essi medesimi (2): l'altro quando veniva dimandato 

(i) V la L. 5. §. i._ff~. deohligat. et acf. «i i7 § a. Sul. de alli- 
gai, t/uae ex conlract. etc. Vedete in quoti luoghi medesimi le alile 
ippcie de'quasi-contratli Ira i coeredi , Ira l'ernie ed il legatario, Ira i 
procuratori di un assente, e tra ([udii che posscppunn qualche cosa in 
comune , senza un (brinale contrailo ; come [iure Ira colui che ricew 
una coia non Joiuta , e l'altro che ha il diritto di ripeterla. Cingimi 
di queste materie sari trattata a suo luogo. 

(l) j. a. Instii. di r.urat. 
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da taluno che doveva fare euri essi qualche contratti! , o a 
line di poter esercitare quelle azioni che avevano con- 
tro Ì minori (1). Il tutore perlanLo èra libero dal suo 
utlìzio per la pubertà del minore, e non poteva essere 
costretto ad accettare l'altro uffizio di curatore (2). So- 
lamente sul terminare della tutela doveva avvertire il mi- 
nore della necessità che questo aveva di l'arsi deputare 
un curatore, c se aveva nelle mani affari non ultimati, 
doveva continuare a prenderne cura , finché si l'osse de- 
putato uu curatore in suo luogo (3). All' incontro in 
i'' rancia la tutela dura sino a venticinque anni compiti, 
perchè questa e la età iu cui, a similitudine del diritto 
romano, viene una persona riputata capace dì qualun- 
que sorta di obbligazioni, senza speranza di essere re- 
stituita in intero dell'età. In Toscana la tutela dura 
fino a '21 . anni compiti, In queslo titolo pertanto ci ser- 
viremo della parola tutore, tanto parlandosi degli im- 
puberi, quanto parlandosi degli adulti, sebbene le leggi 
ebe riporteremo, debbano intendersi nel senso in cui 
parla il diritto romano. 

Lu seconda diiferenza è che nel diritto romano vi era 
una detcrminata classe di persone, chiamate specialmen- 
te alla tutela, e preferite a tulle le altre, eome colui che 
era stato nominato dal padre nel testamento, ed iu man- 
canza di questa nomina , i parenti più prossimi (4). Nel 
caso poi che vi fossero più parenti in eguale j>i'ado, erano 
tutti egualmente chiamali alla tutela. AH incontro in 
Francia si costuma di chiamare tuli' i parenti avanti il 
giudice che presiede alle tutele , c da esso si nomina 
uu tutore, senza attendersi in conto alcuno ne la nomina 
l'alta dal padre, nè l' ordine della parentela ; ma i parenti 
hanno la libertà di fare un'altra scelta, se lo credono 
conveniente. La quale libertà non solo ha luogo nel caso 

li) D. 5. a, e£. a. ti. 3. ff. qui Detoni tutor. L. i. C. eod. 
(2] L. lo. C. de eicus tutor. 

(3) L. 5. fj. 5. ff. de admin. etc. L. unic. C. ut. caut. poit. pub. 
ad sii. lui. 

(3) L. 1. ff.de tettam. §. 1. fiulit. de lesti, ugnai, lui. L. 1. t tì. 
Jf. de Itgis tutti, fiottìi. 1 18. V. l'ori. 8 dAla tet. I. 
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in ouii paventi più prosa imi alla lumia dovessero esserne 
esentati o per la loro incapacità , o per qualche scusa le- 
gìttima, ma molle volte ha esentati anche i parenti man- 
canti di legittima scusa; il che la che si dica, che in 
Francia lenitele sono dative. Questo sistema è fonduto 
sopra un principio di equità; perchè può realmente ac- 
cadere, che il parente più prossimo non abbia scusa 
sufficiente, e che intanto non abbia le qualità necessarie 
per quest'uffizio. Per altro tale libertà degenera sovente 
in abuso, il che accade quando i parenti più prossimi, 
avendo minor premura per i vantaggi del pupillo, che 
per il proprio comodo urli' esentarsi dalla tutela, im- 
pegnano colle loro brighe i parenti più remoti ad assu- 
mere tale uffizio. Questo abuso meriterebbe provvedi- 
mento. 

La terza differenza consiste nella maniera con cui si 
destinano i tutori. In Roma non vi ciano uilizinfi pub- 
blici che esercitassero quelle funzioni, che nel regno di 
Francia ai esercitano dai procuratori dei re. Quindi era 
necessario, clic le madri de'minori, o i loro parenti i loro 
amici, Ì loro liberti dimandassero a nome de'minori il tu- 
tore a' magistrali (1). All'incontro in Francia appartiene 
a'procuratori del re, ed a que'minislri che n'esercitano le 
funzioni ne' tribunali baronali (li provvedere i tutori ai 
minori; e le madri o i parenti che invi" Mimo la condotta 
J..1 _■ e. ■ . ° , ... 



questi uffizioli. 

Le altre deferenze che possono esservi ira il diritto 
romano, e le nostre costumanze saranno relative ne'luo- 




farvi provvedere col ministero dì 



ghi respettivi, nè vi è bisógno di farne 
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1 . Definizione delia tutela. 2. Durata della tutela. 3. 
Tutela ai più prossimi j, se non vi sia cosa in contra- 
rio. 4. Tutore eletto dal padre o dalla madre. 5. Uno 
o più tutori. 6. Se possa darsi il tutore ad un assente. 
7 . Se possa darsi il tutore ad alcuno per forza. 8. 
Ad un.muto. 9. Ad un sordo. 10. Tutori onorari.' 
11. / tutori debbono essere confermati dal giudice. 
1.2. Tutori senza cauzione, o colla cauzione. Vi. Pre- 
ferenza di ehi dà cauzione. 14. Il padre e l'avo 
tutori. 15. Chi può essere tutore. 16. Giuramento 
del tutóre. 

..; 1 f( £, tutore è quello cui si commette la cura iàfelU 
persona, e de' beni del minore o del pupillo. Questa 
carica chiamasi tutela (1), cioè l'obbligo di prendere 
questa cura (2). 1 

. 2. Il minore è quello che non ha ancora compiti ven- 
ticinque anni (3). Coloro che non hanno questa, età 
alla morte de'loro genitori, sono nello stato che ehia- 
(i) Appellantur ttilores quasi tuilores, atque dtiensores. 6. a. Inst. 
iU tuiel. I. ,. £ s .ff. ea d. 

■ (a) Est tutela, ut Servìus definirit, ri) ac potestas In capile libero 
."1 luanduin eura qui propler aelalera te de&ndere nequit , jure civili 
data se perwissa. l'uloros autera sunt, qui eam vim ac polestatem ba- 
beli t. §. (. (./ a . j nfl . & lul . £_ li Jr, eo d. d. !.. §. 1. Tutor persona» 
non rei ilnuir. /,. i\.ff. de test. (ut. Cura tutor non rebus -duratala!, 
sed etiam morihus pupilli praeponalur. L. il, §. i.Jf. de adm. et 

(3) Minorem autem vigtntì quinque annis natu. VindeDdum est , 
■uà eiiam dieta oaìalis sui adbue dUirous , an boram qua ila lai ert, ot 
si capto sit, reititualur , cuni nondum compleieril : et ita erit diten- 
dura , ut a morncnio in momento in tempus spectelur. Proinde et si 
bi«exto natits ett, site priore, .sive posteriore die Celsus scribi!, nihil 
reforre, nam id hiduum prò uno babelur, et posterior dies ita le ridar noi 
ifitercaUtur. X. 1. $..S,JF. de minor. V. sul Wsto Tari. 30 . rkjl» >«. 
it. della rescissione. , . , 1 ,.. . 
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masi minoi'itj, e perù sono messi sotto tutela finché 
quella dura (1). 

i. Sebbene sia cosa naturale eleggere per la tutela di 
un minore il suo più prossimo erede ('2); nondimeno 
spesso accadendo, clic i piii prossimi siano incapaci di 
essere tutori, o clic abbiano legittime scuse per esenLarsi, 
possono eleggersi per tutori i parenti più lontani (3); 
ed in mancanza di parenti, gli amici, e quando non vi 
fossero ne parenti nè amici capaci di essere tutori, o 
che questi avessero una legittima scusa, si può eleggere 
anche un estraneo- E se nel luogo del domicilio del pu- 
pillo non vi fosse persona adattata ad essere tutore, si 
può eleggerne una nei luoghi vicini (4). 

4. I padri (5), e le madri ((i), possono eleggere tuto- 
ri per i loro figli minori. Ma sebbene la loro scelta faccia 
presumere la capacità, e la solvibililà della persona e- 
Ietta, si potrà tuttavia fare un'altra elezione, quando vi 
sin una giusta causa; poiché può avvenire, o che il pa- 
dre abbia malamente scelto, o che sia sopraggiuuto ipial- 

(i) M.ivuili pubertà, et faeminae viripotente* mque nil vigeiiuiuiu 
■[uintum in i ciiinpleiiiiii i uiiilores wcipiiiul. yua licei [iutiere» 

In^tit.de curili. V. il noia nul pramil.ulo li .jn< ii'"l<>, sulE difFe- 
rema degli ioipuheri, e degli adulti, e ralla durala della tutela. 

(a) Legiliraae lutelae lejje duodecim labularum agnatii deh. Ine 
mini, et consanguineii, iJ est, iis qui nd legilimam ìurrcltulnn Lidi nini 
jmisunt: hoc somma prò vi de olia, ul qui jperant hanc successionem , 
■idem tuerentur bona , ne dilapidarenlur. L. i . Jf. de leg. tot. 

(3) Interdum alibi est luterai ilas, alibi luleia ; ut pula, si sii con- 
sanguinea pupillo: nani haeredilai quidem ad agnatam pcrtiuct, lutcfa 
autem ad ag natii m. L. i. %■ t-ff- de leg. Cut. 

(4) Si quando desini in ciritale ei qua pupilli oriundi soni qui 
idonei videautur «se tntores , officium sii magi straluni iuquirerc ex 
vicj'nis civitaubus li oneil issi muro queraque, et nomina praesidLprovin- 
siae mi Itele, non ipso» arbilrium dnndi siti v indicare. £.24. jfde tal. 
elcur. datì$ L.i. \. lo.,^ de mag. conv. Quaero an non episdem cì- 
litatu cives lesi amen lo quia lulorcs dare possiti Paulus respondit pol- 
io. L. 3a. ff. d* testam. tut. V. l'art e, della sei- VII. 

(5) Lege duodecim labularum permissuro est parenti bai , liberi» 
raii live faeminini, »ive maiculini sexus, si modo in potesUle sint, to- 
tores tetta melilo dare, /,. 4. J. t. end. 

(6) Sed et inquiri in euro, qui mairi) tulunento diluì est tutor, 
opoitcbii, L. 4. tj. r. eoa". 
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che cambiamento, tanto ne' costumi, quanto nei beni di 
colui che è slato scelto (1). 

5. Si può per un solo minore eleggere uno o più tu- 
tori, se la sua condizione, e l'estensione de'suoi beni 
ri ci i ieggano, che l'amministrazione sia in mano a più 
persone (2). I tutori poi esercitano in solido tutta la tu- 
tela, o ciascuno amministra ciò che separatamente è stato 
commesso al suo uffizio, secondo la regola che a suo luogo - 
sarà spiegata (3). 

6. Non ù necessario che il minore, o il pupillo al quale 
si assegna il tutore, sia presente nell'atto dell'elezione; 
ma può darsi il tutore ad un assente (4). 

7. Può darsi il tutore ad un minore, ancorché egli 
noi voglia (5). 

8. 1 minori, che alla debolezza dell'età aggiungono 
qualche malattia personale , che accresca sempre più la 
Toro incapacità a trattare i loro aliati, hanno più degli altri 
bisogno de' tutori , né può il giudice dispensarsi dal dare 
loro il tutore col pretesto di tali malattie-, perciò vuoisi 
dare un tutore ad un minore muto (6). 

fi) Utilitateio pupillorum praelor sequitur, non Scripturam testa- 
menti , Tel codicillorum. Nani patris voluntatcìn praetor ita aurifere 
debet , si non fuit ignarus sciiicel eomm quae ipse praetor ile littore 
compertu habeL L. to.ff. de coni. lai. Quamvis aulem ei potissirnum 
se tulclam commi ssu rum praetor dicat, cui testator delegaTil ; aliameli 
rionnuiiquam ab hoc recedei : ili pala , si pater mimis penso Consilio 
hoc fecit : forte minor vigiliti quinque annis: vel eo tempore fedi , 
quo isle tutor bonae vilae ve] fingi viJcbatur, deinde postea idem coe- 
pil male conversari, ignorante leslalore: vel li conlemplalione faculta- 
turo eiui rea ei commissa est, quibus poslea outtni est. L. 3. §. 3. ff. 
de adm. et per tot. 

(a) Simul plnres tutore) dari possunt. L. a3. ff. de tat. et cor. 

(3) Pupillo qui tam Romae quam in provincia facilitateli! habet , 
rerum quae sunt Romae, Praetor, provincia! ìum, Praeses, lutorera da- 
re poleit. L. in.ff. de tut. et cur. dal. L. 3. ff. de adm. et per tal. d. 
L. §. i. L. 41 i. eod. 

\. l'art. a8. della «z. 3. 

(4) Iliud sempcr conslitil Praesidem posse lutorem dare tam ab- 
sentem quam praeieutem , et tam pra esenti quam absenli. L. 5. ff. de 
tat. et cur. 

(5) Nec non ignoranti et invito. L. G.ff. de tutoribus et curai. 

(6) Moto itemque mulfle impabarìboJ tiitorein dari posse veruni 
eli, sed an aactoritai cis accomodali posili , dubitatur. Et si pottst la- 

Domat T. Iti. 7 
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9. Per la medesima ragione devesi dare il tutore ad 
un minore sordo (1). 

10. Oltre ì tutori che comunemente si danno a' mi- 
nori di ogni condizione per esercitare la tutela, si no- 
minano talvolta altri tutori, che chiamarsi onorari, per 
le tutele che lo meritano. Il loro uffizio è d'invigilare 
sull'amministrazione di coloro che hanno il maneggio 
degli affari, e di consigliarli; e per distinguerli da quelli 
che amministrano, si dàaquest' ultimi il nome di tutori 
Onorari (2). 

1 1 . Tutti i tutori , nominati dal padre o dalla madre 
del minore, o chiamati per la loro prossimità, o in al- 
tra maniera eletti, debbono essere confermati dal giudice 
della tutela , il quale trovasi nel luogo del domicilio del 
minore (3). 

12. L'elezione dc'tutori può farsi in due maniere, 
per ciò che riguarda la sicurezza de'beni de'mìnori. Una 
quando , gli elettori si rendono certi che lutti i tutori pos- 
sono pagare, senza obbligarli a dar sicurtà : l'altra, quan- 
do Ì tutori non sono ammessi alla tutela, se non dando 
sicurtà (-1). Il che ha luogo soltanlo riguardo a quelli, 
i quali vogliono accettar la tutela con questa condizione. 

ccnli, et mulo polest; est miteni icrius, ni J alianus libro vijiesimo pri- 
llili Difesi rirum scripsit, eliam laccnlibus auctoritalem posse accoma- 
ilare. L. ("<. in principio , ff. de tuteli r. 

V. la legge 8. <j. 3. Jf. de tutor, et curat. cil*U sull'art, seguente, 
(ij Sordo iropubcri poterli tutor duri. L. 6. 6. s.jf. ile tuteli s. 

Furioso et furiosae , et mulo et sardo tutor rei cuiator a Praetore 
W\ E rapide dari poterli. Z. 8. tj. 3.ff. de tutor, et curat. 

(2) Sunt quidam tutore* qui li onorari! appella 11 1 or . . . Sunt qui 
ad hoc djntar ut gerani. L. 14. §- i-ff- de sol. et lib. L. afi. §. t- ff. 
de test. hit. L. 3. %. a.ff. de adrn. et par tut. Caeleri igitur tulores non 
adminislrabunt ; seti crii ut hi quos vulgo honurarios appellami» . . . 
dati sunt quasi ohservalores actus ejns qui gesseril et cuslodes. L. 3. 
§. 2.ff. deadm. et per tut. V. l'ari. 3i. della sezione III. 

(3) Magistrati!! ejui dvìtalis Ulule filii lui originem per comlitio- 
nem patri ducunt , sei ubi eorum sunt facilitate tulores vel curatóre* 
bis quam priinum secundum formam perpetuata dare curabunl. L. un. 
C. ubi per tut. F. tot. tit.ff. de confimi, tutor, et tu. Iati, de Jtil. 
tut. f. h. alt. g. 1. et a. C. de udm. tut. ove si parla del consenso dei 
parenti sulla elezione di un curatore per una lite. 

(4) (LegiliuiOi tulores) cogi saludare ccrlum est. L. 5. %■ \. jf* 
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13. Se fru più persone che possono essere elette tutori, 
unii esibisca il iidejussore, questa sari preferita (1), qua- 
lora non vi fosse ragione di preferire un'altra per i co- 

" 14. Il padre ha l' amministrazione de' beni dei suoi 
figli, ed a questo riguardo fa le veeì di loro tutore le- 
gittimo (2). 

15. Si può eleggere per tutore Ogni persona, in cui 
non si trovi incapacita, o ìcgiltima scusa (3). Bisogna 
sol lauto sapere cbi sieno quelli che dalle leggi sono di- 
chiarati incapaci, o esenti dalla tutela; il che sari trat- 
tato nella seziono settima. 

16. Il tutore eletto giura innanzi al giudice di beue 
esercitare il suo uffizio, e di procurare in ogni cosa il 
vantaggio del minore (4) 



lesti I 111) 

i futuri elclli col testamento liei padre, non erano obbligali a dar cau- 
li) Konoranino autem is qui salisdat praeferciulus est: quid enim 
sì -sn.pn. ia persona sii, rei lurpis, cui tutela commini nce clini sulisda- 
lione debeatì . . . Ncc salis non dante) temere repelluntur quia plir- 
rumque bene prolniì ci hlimi'i :id(ui; li'uiiii'.i luttn-es, irti. un si s.iii-i non 
dent, inni debent rejiei. Quinitiio ncc jiibendi sunl jatisdare. L. 17. §. 
1-Jf. de test. tut. Fides inquisì tionis prò vintolo eedal cauliuriis. L. 
i3. in fine jf- de tot. et cur. i/n/.Cum reliqilis oportet magistratum c6 
mora creandornm investigare. Meque facultates enini , ncque dignità! 
ila sulfidens est ad fideiu, ut bona eleetio. vel voluulas, ti benigni mti- 
res. Z. ai. , §. ì.ff. eod. V. l'art. 3o. deliasei. III. 

'::) Si superstite patre per cmancipalioncm lui juris effecta, matri 



tut. Quii enim, talli afiecltu extra nens ìnveniatur, ut vinca! palernum ì 
vel cui alii credendum est res liberurum gubminiidas paretilihus derc- 
lietis. L. 7. C. dccur.fur. V. l' articolo 5. della sei. I. dei titolo dei 

(3) Dicendomi printum est quos crearì non oporteat , L. 1. jj. 3. 
ff. de excus. 

(4) Voluinus , dum celebratur deCretum quod Iradit enrara ei qui 
ad saio accedit, etiam iosjurandum eum licere, sacrosaocta Dei evan- 
gelia langentem, quia per omnem pergeus Tiara, ulilitalem adolejceiitK 
ageL Novell. 72. c. alt. v. L. 7. §. 5. C. de cur.fur. V. 1' ari. 1. della 
azione II. de' curatori. 




ìecessisti, rebi 




ptimum lutorcm pattern, curademqiie 
0. L. 5. C. de dolo , Inst. de leg. per 
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SEZIONE II. 



DELLE FACOLTÀ* DEL TDTOftE. 

Sulla Benone presente, e su quella clie segue biso- 
gna osservare in generale che l'uffizio del tutore abbrac- 
ciando tutto ciò che riguarda b cura della persona e 
l' amministraziionc dc'beai del pupillo, esso contiene 
tutti que' diversi obblighi, che nascono necessariamente 
da tutti gli aliar! ed accidenti che possono sopravvenire. 
Ciò distingue la tutela degli altri obblighi particolari 
derivanti per esempio, da un conlratto di vendita , di lo- 
cazione, di mutuo, ed altri simili. Imperocché tutti 
questi contralti hanno i loro obblighi particolari, che 
si limitano alla natura de' contratti medesimi. Ma la di- 
versità di tanti oggetti compresi nell'amminisiraKLime 
del tutore, Io assoggetta ad una obbligazione generale, 
ed indefinita (2). In questa, e nella seguente sezione 
sì spiegheranno le regole clic riguardano 1* a mulinisi ra- 
zione dei tutore, i suoi obblighile l'autorità che gli dà 
la legge. 

Inollre è necessario avvenire gli usi che vi sono in 
Francia per ciò che riguarda la ìaeollà, e gli obblighi 
del tutore, la maniera di educare il pupillo, l'impiego 
del suo denaro, il regolamento de' suoi affari, le spese 
di ogni specie, e tutto quello che può essere regolato 
nell amministrazione della tutela, e che può soggiacere 
a qualche difficolta. L'uso di Francia esige, che il tu- 
tore sia nominato da' parenti del pupilla , o da altre per- 
sone, dalle quali deve egli prendere il parere, e seguirne- 
i consigli; e secondo i pareri, e le deliberazioni di queste 
tali persone si esamina la condotta del tutore, c se gli 
abbonano, o rigettano le spese che soggiacciono a qual- 
che difficoltà. 

Per le cose poi di maggiore importanza , come sarebbe 

■ {i) ( Botine fide! judieia ) live generalìa suiit, velali prò socio, ne- 
go t io nini gesto rum, tatelae; sive specinlia, veluli mandali, commodati 
deposili. L. 3B. Jf. ilepvi. V. l'art, ultimo della sei. I. delta società. 
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per il matrimonio del minore, n della minore, per l' alie- 
natone ile'loro stabili, e ncr alivi affari di questa natura, 
si fa un congresso avanti il giudice, ed in questo tutte 
]i; suddette persone, o almeno il maggior numero del 
parenti propongono il loro sentimento, il quale deve 
servire di norma al tutore. Nel diritto romano è cosa ma." 
intesta, che in certi casi il magistrato ex officio richie- 
deva il sentimento da' parenti, come per regolare l' edu- 
catone del pupillo, per alienare Ì suoi fondi, o per ri- 
solvere qualche grave difficoltà (1); e nella raccolta di 
Giustiniano si trova l'esempio di un consiglio dato al 
tutore dal padre del pupillo (2). Ma in Francia in ciò 
clic riguarda il consiglio che deve prendere iltulOre, si 
tiene un metodo differente: perchè questo consiglio ab- 
braccia generalmente tutti gli affari della sua ammini- 
strazione. Quindi le regole che saranno riportate da noi 
circa la facoltà del tutore, debbono intendersi secondo 
quest' uso di Francia. 

SOMMAR J. 

1 . Officio del Udore. 1. Autorità del lutare. 3. -Spese 
che può fare il tutore. 1. Spesi: che non può fare. 5. 
Amministratione degli affari. 6. Estensione e limiti 
dell'autorità del tutore. 7. Del tutore che abusa, 
della sua autorità. 8. Se il padre abbia voluto che il 
tutore si regolasse col consiglio della madre. 9. Como 
U tutore agisca pelminore. 10. Effetto dell'autorità 
del tutore. 1 1 - L autorità del tutore è necessaria per 
la validità de contratti conchiasi dai pupilli. 12. Tu- 
tore cieco. 1 3. Se il tutore possa essere forzato ad 
autorizzare il suo pupillo. 14. Quando wisonomolti 
tutori, se sia sufficiente l'autorità di mi solo. 15. Se 
sia necessaria l autorità del tutore nelle obbligazioni 
condizionate. 16. Restituzione in intero non ostante 
(i) L. u C'od. ubi pupilli educ. eie. £. 5. g. 1 1 . ff. de rtb. cor. 

qui sub lutei.- 

■' (*) Z. 5< §. %.Jf. de «foli», per tut. 
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. /' autorità del tutore. 1 1 . Lite del tutore contro il .ina 
pupillo. 18. // tutore non può accettare una cessione 
contro il suo pupillo- 

1. Essendo il tutore eletto per fare le veci di padre 
al pupillo, questo uffizio comprende due obbligazioni 
generali, l'ima per la condotta, e per la educazione del- 
la sua persona : l'altra per l'amministrazione , e perla 
cura de'suoi beni. Perciò le leggi danno al tutore il po- 
tere, e l'autorità necessaria per i suoi uffi/.j (1) , e 1' ob- 
bligano altresì di valersene con quella esattezza , e fe- 

d eltù che richiede tal ministero (2). 

2. Il potere, e l'autorità del tutore si estende a tutto 
ciò che può esser necessario per il buon uso della sua. 
amministrazione, e le leggi considerandolo come un pa- 
dre di famiglia, gli danno anche il nome di padrone 
ma solamente per amministrare da buon padre di fami- 
glia, e col peso di rendere conto dell' uso clic avrà fatto 
dell'autorità confidatagli (3). 

3. Il tutore può fare tutte le spese necessarie, utili , 
ed oneste per gli affari, per le riparazioni , per le liti , 
per i viaggi, e per altre cose simili , secondo la qualità 
de'beni, la natura degli alfa ri, e le altre circostanze. Nel 
dubbio poi dell'utilità, o della necessità delle spese, le 
farà stabilire dal giudice (4). Ma le spese non possono 

(i) Tutela est (ut Serrius definii) vis ac polestas in capite Utero 
ad tuendam eum, qui propter aetatem suam se defendere neauit. £. 
x. jf.de tot. §. x.lnst. eod. 

(a) V. le regole di questa sex. e le due segnenli. 

(3) Generaliter quoliescumque limi r "i i i gemine pupilli, quoti quivi* 
jiiiierfiunilias idoneus facit, non vidclur defendi. ro.J^ de adm. et 
piv tilt. Tutor qui tutelati! f;erit, quii ni inu :n! prou.liiutiam pupilla- 
rem domini lino baleni deliri. L. 2;.//: ,!■■ a,bn. et per tal. L. ity.ff- 
de reg.jar. Tutor in re pupilli lune domini loco !ra!.<-liir, cura Intelaio 
administr.it, non ctun pupillum spolial. L. 7. §. 'i.Jf. prn empi. 

(41 Sumptus in pupìllum luum necessario el ex jnstis, hoflartlsque 
causi* j udivi ijiii su pia ea re codili turus i-.-l. si prò] mi .mi Sur faefi, aetv|ilrr 
fcierilur: eliam si l'orli. ris ilrrreliim, di' dunriis eis nnn sit inlerposi- 
tiuu. Ili uamqiie quod a tutoribus, siv< iiu'aloiil.ii. Imu lidi: erigali ir. 
pmius juslilia tfllam ;ilinia .intonile lun . mr. /,. 3. Cod. de adm. tal- 
idem sumplut lilis tutor reputabit, et vintici; si e* olììrio necesse lm- 
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incedere le rendite, fuori che nel caso di qualche gran 
n elessi ih perii va ai aggio del pupillo (1). 

4. 11 tutore deve aver cura degli all'uri del pupillo del 
pari che de'propi'j. Se lancia spese inette o inutili , non 
può domandare che il pupillo sia tenuto ad approvarle 
nel rendimento de'couii della tutela. Quindi se un tute- 
le facesse donativi di nozze alla madre del suo pupillo, 
questa spesa nou sarebbe approvata, perché è una spesa 
inutile (2). Non sarebbe lo stesso degli alimenti che il 
tutore avesse somministralo alla madre del pupillo. Que- 
sta spesa sarebbe approvata nel suo conto, qualora la 
madre si trovasse in uno stato indigente , e se il pupillo 
avesse una rendita sufficiente per somministrare questi 
alimenti, poiché bisogna che concorrano queste due cir- 
costanze (3). 

5. L'amministrazione del tutore estcndesi a tutto ciò 
che è necessario o utile al pupillo. Quindi può pagare i 
debili che sono liquidi, adempire a'pesi, esigere i cre- 
diti, fare le riparazioni necessarie. Ma non può alienare 
gli stabili del pupillo, se non per cause necessarie; 
come per pagar debiti, se sieno urgenti, o onerosi, e 
solamente quando i denari, le rendite, i crediti, ed i 
beni mobili non bastano. In questo caso l'alienazione si 
la con cognizione di causa, col consenso de' parenti, dopo 

huit aliuuo «correre, vd profici.d. L. i. §. ^Jf. de tal. et rat. disf. 
L. i.%.\.jf.detma. et ut. net. ^ f ^ 

\Uk-.imus, ini jios-it lioi; conjequif et Labeo scribi!, posse Sic tamen 
acci pi end uni est, si exprdit pupillo ilei lulcì.uu iKijuiiiislrari: caetcruni 
si non eipddit, diccmluiu esl abolivi pupilluiu (umrtere ; ncque eiiim 
in Iuil ni! mi] ti »iriii il iir [liti-ine, ut mei-pi ii tur |:ii|iilli. .1 mli't i^ilur qui 
rimli'iiriu judmiii in^uuidl, ulìlilalcm pupilli speulaliit, ci an lutor ex 
officio luuiplus fecerif. L. i.Jf. de contr. tal., et ut. ad. V. i due arti- 
culi segueuli. 

(a) Si inunm nnptL-ile mairi pupilli misurit, non rara pupillo im- 
putalunmi Labeo scripiit, nec pernuatii necessaria est isla muneralio. 
L. 1.6. 5./f. iU tat. et ratiombus itisi. 

(3) Si iii.itrem pupilli alni! Uilor, pulal Labeo imputare eum pos- 
se-, sed osi verius, non ulti perquam esenti cledit, imputare cura opor- 
lere «letai-gis fiuiuli.iiii.ni-. pupilli. [Jlniiuipii' igilnr concurrcrc oporlel 
ut ci mater epena sit, et fili» in facultatibus posi tua, Z. i. §, dt 
tut. et rat. disi. 
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7. Se il tutore abusi della sua autorità tanto dolosa- 
mente, quanto colposamente, ne sarà responsabile. Co- 
me se mancbi di prendere consiglio in un affare elle lo 
merita, se faccia qualche cattivo acquisto, se intenti, o 
sostenga lina lite dannosa (1). 

8. Se il padre del pupillo avesse ordinato , che il tu- 
tore si regolasse col consiglio della madre del pupillo 
medesimo , e che in questa maniera resterebbe liberato 
dell' evento , non lasciera di essere tenuto a quel che si 
troverà malamente amministrato con questo consiglio 
stesso , qualora fosse imprudente : ma se il consiglio 
fosse ragionevole, non potrà essere imputato al tutore 
per averlo seguitato (2). 

9. Il tutore esercita la sua autorità per gli affan del 
pupillo in due maniere; l' una coli' autorizzare quel cho 
ia il suo pupillo presente; l'altra, coli' agire come tu- 
tore, sia o no presente il pupillo: ed in ameodue que- 
sti casi è responsabile di ciò che autorizza, e di ciò 
che fa (3). 

10. Il potere, e l'autorità del tutore hanno questo ef- 

dici potrai nec servilùtem imponi posse fundo pupilli vel adolescenti!, 
ncc servitotelo remitti: L. i. §. 5. {f. de reb. eor. q. s. t. Non est igni-- 
tum lutores Tel curatore! adottaceli li uni, si nomine pupìlloruro vel adul- 
torum scienles caluinniosas insti luant action es eo nomine comi i'm nari 
opovlcre. L. 6. C. de adm. tal. Tutor pupilli, omnibus proba tionibus 
aliis deficienti bus , jusjurandura deferens audiendus est: qoandoqur 
enim pupillo denegabilur actìo. L. 35.Jf.de jurejur. F. L. rj.g.'i. et 
a. eoa. V. l'ari. 5. della seiiime II. delle conienzionì. V. poco appresso 
l'art, .o. V. l'art, a. della sei. II. delle novaiioni. 

hoc est si praedia comparaverint non idonea, per sordes, aut gratinili. 
Z. 7. §. x.Jf. de adm. et per tut. L. 5j. eoiL Si nomine pupillorura. 
vel adultorum srientes calumniosas instiluani acliones,ec- nomine con- 
demnari oporlere. L. G. C. eod. V. l'art, «. e l'art, li. della sei, 3. 

(a) Pater tutelara filionim Consilio malrìs gerì mandavi!, et eo 
nomine tutoret A&rraeif: non àtldrco minili officili m tutorum integruin 
eril; sed virìs bonia conveniet salubre consilinro roatris admillere. Ta- 
melsi neqiie lìberatio tutoris, neque voluutas patris, aut intercessio ma- 
tris tutoris officiiiiu infringat L. 5. §. ft.Jf. de adm. et per UiU 

(3) Sufficit luloribus ad plenum del ensio nero, sivc ipsi judicimii 
v..M Ì|ii-Li,t. sive pupillus, ìpsis atictoribu». L. i. 8. a, ff. de adm. et per 
tut. r. d. L. §. 3. et /,. V. l'ari. 1 1. della sez. I. 
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fetlo. che tutto quello che amministra è considerato come 
il fatto proprio del pupillo; o clie si obblighi pur lui 
come suo tutore, o che altri si obblighino verso tlilui, 
o che ottenga condanne dal giudice, o che sin eglieon- 
daunnto, il pupillo è quello elio diviene il creditore, o 
il debitore, e le obbligazioni, e le condanne hanno il 
pieno elicili) in favore, o contro di lui (1). 

11. 11 pupillo è talmente soggetto alla potestà del tu- 
tore, che nou può obbligarsi senza la sua autoriti. Ma 
siccome 1' autorità del tutore tende solo al vantaggio del 
pupillo, perciò le obbligazioni che un terzo ha contralto 
eou il pupillo sono valide, quantunque abbia questi agito 
senza r autorità del tutore (2). 

12. Le infermità del tutore non possono servire di 
pretesto per rendere valida la olitili «aziono contraila da 
un pupillo senza l'autorità del tutore. Poiché non po- 
tendo egli contrattare senza l'autorità di no tutore, non 
può acquistare questa capacità colle infermità del tutore. 
Se il tutore sia in tale stalo di malattia clic gli sìa im- 
possibile di attendere agli all'ari del impilili, bisogna 
eleggerne un altro in suo luogo. Se il tutore fosse cieeo 
potrebbe autorizzare il pupillo; poiché la eccita nou lo 
rende incapace di tale uffizio (3). 

1 ò. Un tutore non può essere sfuriato ad autorizzare 

li) Si luTar condai ivil . live ipie condcniiwluj est. pupi li" ti ni 

pnpilliiin politi* lidio jiiilicit'i diitur, /,. 2.Jf. ile mini, et per lui. L. 
n. jf. tjutind. ci- faci, lui. Si in rem minori s [j-.u iq ì( prtiftcta sii, i|imc 
ruralnri ut (iit'ji'ì ijui. umiline mitioi-is mulini dut.i csl, inerito pci'sn- 
iiiili* in ciuiiilim miiiui'i'iii stilili dandd rsl. L. ì. C. i/uaaiìi' rxfuci. 
luì. Tiiiur qui i-l rolmrri'S inijii LK> erai, i-uni runvi-iiire lui- lìd.'ii ommissi 

tmnilne in solitimi! ipsr cnil. Oii;:e-ii!iiin t-sl, an i lulluiu pupillimi 

prò parte durala ^il ulìlii aclio? re! pondi l Jaiidum L. 6.JJ. t/uantlo ex 
jac. tut. V. t'ari. 16. di ipiesta sezione. 

(2) Pupilliu vi'iiilciidn siili; Intoni nuctoritale nini utilizatili'; >cil 
nec in emendo, uisi in i pimi Inni locuplelior faclus est L. 5. jj. i.Jf- 
aut. et coni. fui. 

Olilignri ce ornili contrattili pupilla! Mar luloris : i lieto (i lille non 
poleil; acquircit. imititi *iLu ilipulanùV ti pt-r lr.nl iiioiiem ati-ipieudn, 
eliam siili' Indirò a in: lori Itile potesl, L. n. in prìnc.jf. de «ut. et coiis. 

aactor fieri pulesl. L. iG-JF- 
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il pupillo. TutLiria se ilaim rifiuto eli autorizzarlo avesse 
cagionato qualche pregiudizio, sarà egli garante della 
perdila patita dal pupillo (1). , 

14. Quando ■vi sono molli tutori, basta 1' autorità di 
un solo (2). 

15. L'autorità del tutore non è meno necessaria per 
le obbligazioni, condizionate, ebe per le obbligazioni 
pure e semplici (3). 

16. Trovandosi il pupillo pregiudicato in ciò che i\ 
tutore ha trattalo, anche di buona fede, o unitamente 
con lui, o senza di luì, l'autorità del tutore non impe- 
disce che non possa il pupillo esseme indennizzato (4), 
secondo le regole, che saranno spiegate nel titolo delle 
restituzioni in intero. Poiché il tutore ha soltanto 1' au- 
torità di conservare i beni del pupillo, non di pre- 
giudicarlo. 

17. Se il tutore avesse qualche pretensione contro il 
suo pupillo, egli non potrà autorizzarlo, per ciò che ri- 
guarderà il proprio interesse. Ma in questo caso sì de- 
stina al pupillo un curatore, che in altra maniera chia- 
masi tutore surrogato, per diiénderlo contro il suo tu- 
tore. Se poi il pupillo avesse due o più tutori, l'uno di 
essi lo difenderà contro l'altro- Ma se si trattasse di au- 
torizzare il pupillo ad accettare, per esempio, una suc- 

(i)Sì tutor pupillo noli! auctor fieri , non dtbet fura Praetor co- 
gere, primuiu , quia iniqui»» est, clamisi unii n V uìil (ni!>ili;>, :iucl..- 
riliilem cuni pr nota, ve ; di-imlr elsi t:\pnlil, LiitHiir jinlicio pupillus 
lune jacluram consequilur. L. ij.Jf. de aut. et cani. lui. 

(a) Pluribus tutoribus dalM, unius auclorilas sufficit. Z. I\. ff. de 

iji plures suut tutore*, unius auctorltas sufficit. Z. 5. in princ.ff. de 

. (3) El si eondilionalis conlraotus cura pupillo fiat, tutor deb et 
pure auclor fieri. Z. S.jf. de aut. et cons. Cut. 

(4) Tutor in re pupilli luw; ùiujjìuì locu Iiabetur cura tutelara ad- 
lainisU-dti non cura pupillum spulici. Z. 7. tj. 3.Jf. prò empi. Sulla 
dùTcrentia est, num interveiiiat auctoriUs Ultori* , an pcrptruni adhi- 
beatur, Z. n.jf. de auct. et cons. tut. Minoribus amiis *ipin(Ì quinque, 
etiam in bis qu.ie |,rae*;iitibiis htinril>us ve! curadirilnis in juJicio vcl 
eilra judtciuii! ^■•t;t IWrml, iti inli jiruni reililulionis auxìlium supc- 
rcsse, si cirummtili suut, plimuil. Z. a. C. si tut. Val air. ialerv- V. 
l'articolo ig. della anione II, delle rosei ssioni. 
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cessione onerosa, di cui il lutore si trovasse creditoi* , 
potrebbe autorizzarlo a dichiararsi erede, quantuiujLie 
per una conseguenza della (inaliti! ereditaria, il pupilla 
si trovasse obbligato verso di lui (1). 

1 8. Il tutore non può accettare una cessione contro 
il suo pupillo; e se l' accetta , perde il credito ceduto (2) ; 
purché le circostanze non lo giustiiieluno, come se il 
tutore paghi denaro del proprio per i'ar rivocarc, o per 
prevenire un sequestro de' beni del pupillo (3). 

SEZIONE III. 

DEGLI OBBLIGHI m: Tu oni . 

SOMMARI. 

1. Tutore obbligato ad accettare la tutela. 2. Primo 
obbligo del tutore; educazione del pupillo, ò. Rigo- 
larmente l' educazione del pupillo appartiene alla 
madre. 4. Madre passata alle seconde nozze. 5. 
Spese per i educazione de' pupilli. ti. Regole per que- 
ste spese- 1 . Volontà del padre sulla educazione. 8. 
A chi appartenga V educatone del pupillo . i) . Spese 
per l'educazione del pupillo. 10. Pupilli senza beni. 

(i) In rem mar» atomi, auetorm fieri non posse. L. \,ff. de 
Baci, ti cons. L. 5. end. Si pupillus pupilla ve Cam juito tatare, tu- 
torie cum forum quo li lem agere full, et curator in eam rem pclitur, 
eie. X. 3. §. a.ff. de lutei. L. t. C. de in Ut. dorsd. tal. f. Jfov. 73. 
cap. 2. Sì plures tutores lini , n pmelore aurato rem posa lilis cinsi 
«upervacuom «Ai quìa .-.Itero auctore cimi allero agi potuU L. *l\.ff. 
de test. tut. Quamquam regula jit jurU civili) , in rem Jaam ancto- 
rem totorem fieri non posse , Limai potest tutor proprii sui debitori» 
haereditalera ujeunli pupillo aucloritatem accomodare , quarayi» per 
hoc dottor «Stillar, prima «tini ratio «oc! notati 1 ea e*t, m baerei 
fiat Per cousequenlias contingil ut nebitum suina!. L. -i.ff.de auct. 
et eoas. tut, L. 7. eod. 

(a) Cadatabd), qnaee* hoc ioni qualità propler traasareisia- 
nem nnjtrae legi). Nev. 72. cap. 5. 

(3) Non li! contra SenaRucontuItum, ti cujm lutor creditori pa- 
tria pupilli raolvit, ut ejus loco succedili. £. la. ff. de rei. toT. </ui 
sub tut. eie. 



Un. K. T1T- I. SET.. HI. 109 

1 1 . Secondo obbligo del tutore : amministrazione ilei 
beni. 12. Inventario dei beni. 13. Scritture ed eletti 
consegnali al tutore- 14. Tutore in possesso di tutti 
i beni. 1 5. // tutore deve vendere i mobili del pupillo- 

16. // tutore non può comprare i beni del pupillo. 

17. Eccezione alla regola della vendita dei mobili. 

18. Altra eccezione. 19. Altra eccezione. 20. Uti- 
lità del pupillo preferita alla disposizione patema. 
21 . Fendila dei crediti minuti. 22. Impiego del de- 
naro. 23. Se il tutore sia responsabile dell'impotenza 
dei debitori. 24. Del tutore che essendo creditore, si 
compune.lfì. Il tutore clic ha ottenuto un rilascio dai 
creditori del pupillo. 26. Interesse dei denari, man- 
cando il tutore di rinvestirli. 27. Dilazione per il 
rinvestimenlo. 28. Il tutore che non ha impiegato il 
denaro del pupillo, ne deve gli interessi. 29. Se un 
tutore debba gli interessi quando non Ita trovato un 
utile impiego del danaro. 30. Se il tutore abbia im- • 
piegato il suo denaro. 31 . Se il tutore possa OWre 
tenuto agli interessi dopo la maggior età del pupillo. 
32. Impiego dei risparmj . 33. Impiego delle rendite 
dei nuovi fondi. 34. Se non si trova modo d'impie- 
gare il danaro. 35. Se il tutore trascuri di rinvesti- 
re, onon si cauteli. 36. Dell' amministrazione di 
due o piti tutori. 37, Benefizio di divisione , e di di- 
scussione tra più tutori. 38. Se un tutore possa essere 
tenuto ol fatto del contutore. 39. Di molti tutóri* 40. 
Tutori onorar j. 41 . Il tutore deve rendere conto dopò 

\finita la tutela . 42 . Caso in cui il tutore dee rende- 
re conto durante la tutela. 43. Introito, ed esito. 
44. Spese della tutela. 45. Ipoteca del pupillo sui 

J>eni del tutore. 46, Della madre mirice che passa 
alle seconde nozze. ■ . ;. '.-■'r--'a?>- : 



1 • VJOWii che è stato eletto tutore, e che non ha scusa 
per esentarsi da quest'uffizio è obbligato di accettare la 
tutela, e di esercitarla, e sari responsabile non solo di ' 
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ciò' che avrà malamente animi ni strato, ma eziandio di 
ciò che avrà mancato di amministrare (1). 

1. Il primo obbligo del tutore è di prendere cura della 
persona del pupillo, di provvedere alla sua educazione, 
ed alla sua condotta, e di fare a tale oggetto le spese 
necessarie, ed oneste, secondo la condizione, ed i beni 
del pupillo medesimo (2). 

3. Le madri de' pupilli hanno cura della loro educa- 
zione , quantunque non sieno tutrici : purché non vi fos- 
sero giuste cause di privamele, il clic sarà stabilito dal 
giudice, col parere de' congiunti (3). 

4. Se la madre del pupillo è passata alle seconde 
nozze, la educazione potrà esserle tolta, o lasciata in- 
sieme all'altro suo marito, secondo le circostanze (4). 

5. La educazione del pupillo comprende i suoi ali- 
menti, il suo vestiario, l'abitazione, imedicamenli, gli 
onorari de' maestri, il mantenimento agli studj, e agli 

(i) Gcrere alqut? ministrare lulclam, exlra orrlincin tutor erri so- 
le!. L. t. ff.de adm. et per. tilt. Ex quo scit se tu torcili datura , si ces- 
sai, tutor suo perkulo cessai, d. L. tj. I. In omnibus quas fecit tutor , 
cum Tacere min ili hcn-t, ilein In tiis quae Timi l'u-il , rattonrm reddet 
hoc judicio. /,. i.ff. ile hit. rat. Timi di- adininislg-ittis, quam de negle- 
Clis. L. 6. C. de test. tilt. Ex quo innotuit tutori se lutorera esse,scire 
debet periculum tulelae ad euro perlinere. L. 5. §. ult. ff. de adm. et 
per tut. V. qui appresso 1' art. 1 1. 

(a) Cum tulor non rebus dumtaxat, séti' etiara raoriiius pupilli 
prueponatiir, in primis mercedes pracceptoribus, non quas minimas 



is induxerit , commitlenda est. Q 
cum, et cognatos, et tutores super hoc orla fuenl dubitali», adita 
Pracses provinciae, inspectu perionarum quulitate, et co uju lidio ne, 
perpendet ubi puer educar! debrai. L. i, C. ubi pup. educ. deb. JVbc. 
sa. cap. 38i - - ..!■.- . , 

Non si è messo in quesla regola , che la madre passala alle seconde 
none, è priva ilrìl'cil «'■mirini' di'' su ni iigli d'un ali ni Ulto , cn\w se in- 
tra che voglia la legge citata su quest'articolo ; poiché sebbene questa 
considerazione debba (alsolla avere un lai elleno, la nostra usanza non- 
dimeno non priva la madre dell'educàtiono de'snoi figli per essere sem- 
plicemente passata alle seconde nozze. V. l'art, seguente. 

(4) Questa è una conseguenza dell' articolo iircccdenlc, e dell'arti- 
colo 4. della «ex. VII., uic li è detto che il padngno può essere tutore. 
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escrcìzj, e generalmente tutte le spese necessarie, ed 
oneste, secondo la sua condizione, ed i suoi beni f'I). 

(). Le spese per 1' educazione debbono esser regolate 
in maniera elle non manchi nulla di onesto., uè dì ne- 
cessario al pupillo, secondo la sua condizione e le sue 
rendite, procurando però ebe esse non assorbiscano tutte 
le entrate (2). Anche per i pupilli assai ricchi, le spese 
dell' educazione debbono essere moderate (3). Che se i 
Leni del pupillo si aumentano, o si diminuiscono, le 
spese dell' educazione potranno a proporzione essere au- 
mentate o diminuite secondo il bisogno (4). 

7. Se il padre del pupillo abbia provveduto a ciò che 
riguarda la sua educazione, sia per il luogo in cui deve 
essere allevato, àia per la maniera, o per le spese, bi- 
sogna stare alla sua disposiaioue; purché giuste cause 
non obblighino a regolare diversamente queste cose. 
Quindi, per esempio, se il padre credendosi più ricco 
di tpiel che fosse in realtà, avesse ordinata una educa- 
zione di una spesa troppo grande, si potrebbe mode- 
racla; siccome potrebbesi aumentarla, se non bastasse 
ciò che aveva destinato, avendo sempre riguardo alla 
condizione, ed a' beni del pupillo. Potrebbesi perciò 
commellcre la educazione ad altre personp, posponendo 
quelle che il padre aveva elette, qualora si trovasse che 



(i) Officio judici 



I ,l,l "> 



pupilli Vel disi-inlmas. /.. '•- jf. uhi ihiii. edile. Ui'tVL'.lfS praivi p^filiHI. 
i. l8 . 6. di: ,„/,„. ,-l fi; l„l. Wstc, ci kdum. L. lì. $. i.ff.ubi 

/'U/i. educ. o. L. ul,'. C. de trììmmt. pup. praest. 

(s) Modus anlem, sùpiidcm Prattur arliilratm eft, is servati delwl, 
rpicm Prudi»- siami! : Si scic fraolur non est adilu-, prò modo fm-ul- 
ia(uni [nipilll ,|,.l lf .|. arliil.io jii.llri.s iipslìumri. a. §. i.Jf. ubi pup- 
edite, ìludum aalfiin palrimouii spedare dditl ipraclor) ciim alimeli la 
ileccrail; et debet statuire tara moderale, ut non universum roJilmn. 
pairiniotiii in alimenta deccrnat, sed semper sic , ut aliquid ex redi tu 
siip<xsil.. /,. 3. g. [. eod. Novel. Ja. c. j. 

(3) In amplis lumen palrimoniis puliti». non <unmilirs patrinwmiÌ[«eiÌ 
i|iin.l e «hi bili onì frugai iter sufficit, modum uliroenlis dabil. ri. L. 3. %. 3. 

(4) Si forlo |io.tùlt;rrvla ;i li ìti un ijf riti «-gi'sliiltm Inerii pupillui per- 
duclin, diminuì delicnt ipnir <lrrrela unii : 'pieiuadinoduni solerli auge- 
ri, si cjuid patrimonio accessit, d. L. 3, %. ult. 
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la condotta di -queste persone mettesse in pericolo la 
■vita, o i costumi del pupillo. E se un padre avvesse af- 
fidata la educazione del figlio ad un crede che gli avesse 
sostituito, dipenderebbe dalla prudenza del giudice, e 
de'pareuti del pupillo di prevenire ogni pericolo ed an- 
che ogni sospetto, se lo giudicasse conveniente. Così in 
altre difficoltà simili, è rimesso all' arbitrio del giudice 
l'eseguire, o non eseguire le disposizioni del padre.» 
avendo sempre riguardo al vantaggio del pupillo (1). 

8. L'educazione de' pupilli appartiene a' padri ed 
alle madri, ed in loro mancanza a tutori. Possono tr* 
tavia esservi circostanze che determinino a negar 
tori, ed anche a'padri, ed alle madri l'educazi 
pupilli. Deesi aver cura di non affidare l' educazioni 

pupilli a persone di una vita sregolata; poiché sart 

da temersi, che il cattivo esempio non li potesse cor- 
rompere (2). 

9. La spesa per l'educazione de'pupilli deve r» 
secondo le loro facoltà, e la loro eli (3). 

10. Se il pupillo sia privo di beni, o non ne abbia a 

(i) Si pater statuii alimenta lihcris, quos haeredes Jeripsertlì ra 
praestando tutor reputare poteril ; itisi forte ultra vires facilitatimi sta- 
tuerit : lune enim imputa hitur ei, qui non adito Praetore desideravi! 
alimenta minui. L. a. §. ult.jf. ubipup.educ. Sole! praelor frequentis- 
sime adiri, ut constituat ubi filii ve! aianlur Tel morentnr, non lantum 
in postumis, veruni omnino in pucris. L. \.ff. eod. Si disceplelur ubi 
morati, vcl ubi educari ptipilluiit oporleat, causa cognita, ili Praesidem 
slatuere oportebit. Incausaecogditiofu^evitaiuIiEuiit qui pudieiliae im- 
puberis possimi insidiari. L. 5. eoii. El solel ex persona, ex condilione 
et ex tempore stalliere ubi polìus alendus sit, et nonnunqtiam a volun- 
late patris rccedil Pracior. Dcniquc rum quidam Icslamenlo sno oa»is- 
■eL ut Jìlius apud luhstitutttm educarelur , Imperalor Severns rcscri- 
ntit] Praelorem aeslimare debere, praesentibus caeteris propinquis lì% 
berorum. Id enira agere Fractorcm oporlet, ni sine ulla maligna suspi- 
cione alntur partii*, et educelur. L. t. 5. ». eod. V. l'art. 20. 

(a) Sì disceptt 
causa cognita, id pracsidem statuere oportebi . 
evitandi sunt qui pudieiliae impuberis possunf insidiari. L. b.Jf. uhi 
pupilla!. 

(3) Ad inslnictionem pnpillonun vel adolescenliura , popillaruia 
vei earum quac intra vigesimum annnm conslitutae inni , sol et decer- 
nere respectu facultatum et aelatis eorum qui inslruuutur. L. 3. fi. 5. 

jr. uhi p - 
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luflicuii/.a per il suo mantenimento, il tutore non è ob- 
bligato a spendere del proprio; poiché quest'uffizio non 
consiste se non a prendere quella cura che l'ammini- 
strazione richiede (1). 

11. Il secondo obbligo, del tutore riguarda l'ammi- 
nistrazione de'beni del pupillo; e quest' obbligo con- 
tiate nel prendere la medesima cura dei beni, e degli 
affari disi pupillo, come un padre di famiglia la prende 
per i suol- Quindi il tutore sarà, responsabile del dolo, 
« delle colpecontrarieaquesta cura, ma non del cattivo 
successo di una buona amministrazione, nè de' casi for- 
tuiti (2). 

12. Il primo dovere del tutore per l'amministrazione 
de'beni del pupillo, è di farne un inventario coli' auto- 
rità del giudice prima d'intromettersi nell'eserckiodella 
tutela, affinchè sappia di che è incaricato, e possa ren- 
derne conto a suo tempo. Che se prima dell'inventario 
ri desse qualche affare che non ammettesse dilazione, 
il tutore vi provveder^ secondo il bisogno (.5). 

l'i. Fatto l'inventario de'beni, sì consegnano al tu- 
tore tutt' i documenti e )e scritture, affinchè prenda cura 

(i) Si egeni sunt pupilli, ite suo eos idem tutor non compellitur. 
L. 4- alt. ff. ubi pup. alnc. 

(a) A tutori bus, et c ura tori bus pup Hlo rum eadem dilìgenti» «igenda 
est circa admiuistrationern rerum pupilìarium,quam palerfamilias rebus 
«uivet bona fide praebet. £.33..^*. de adm. et per tut. Geneinliter qUo- 
liescumque non fit nomine pupilli, quod quivis paterla miliari tdoneu» 
facit, non videtur defendi. L. io. eod. Praestando dolum , culpam, et 
qaantam in suis rebui uiligentiara. L. i. ff.de tutelis et mf. Quidqiii.l 
lutoris dolo vel lata culpa, aut levi,seu cura toris, min ores amiserint, rei 
cubi possent non acquisieriat, hoc in tulelae seu negotionuu ges tortini 
olile judiciura venire, non est incerti jurìs. L. 7. Co d, ari. tut. Su ITìcil 
tutori bene et diligenter negolia gessose , etsi CTentum adversum ha- 
huit quod geitura est. L. 3. §. 7. ff. de conlr. tut. et tut. net. Tutori- 
bus vel curatoribus fortuilos casus adversus quos Caveri non politi!, 
imputar! non o^ortere , saepe rc«criplum est. L. 4< C.de. adm. etptr 

(3) Tutores vel ciiratores , m<nc qnam fuerinl ordinali , sub prac- 
seiltia publicarum persona rum, inTeutariura rerum omnium et imtru- 
mentonim soleuiuiter facere curabuiit. L. i4 : & "'' m - <"'■ N '' u ' 
itaque gerere, ante iriventarium factum , eutu oporlet; itisi id quoil di- 
iatiouera nee modicam «poetare possif. L. 7. ff.de adm. et per. Cui. 
X. alt. j. 1. C. nrtìt tal. 

Domai T. IH. 8 
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degli atfiiri, riscuota i mudili, usi lo diligenze che do- 
vranno iarsi in giudizio per le liti, ed invigili a lutto 
ciò ebo poi ri richiedere l'interesse del pupillo (1). Ma 
per rapporto alle liti, egli non può ini e ut arac } e nep- 
pure proseguire quelle che si trovano intentate, senza 
die vi concorra Q parere di quelle persone, die e 
deve consultare. Con questo parere inedesin 
colare gli alti contro i debitori del pupillo, ] 
far atti inutili contro Ì debitori che non possono j 
lu sostanza egli in tutte le cose dubbie de* 
da questo parere. 

14. Tutti i fondi del pupillo piissimo in potere, 
possesso del tutore, acciocché ne prenda cura, e ne rac- 
colga i frutti, ole altre rendite (2). 

15. Polendo (mobili perire, o perdersi , e dall' allr 
canto non producendu veruna reudita, debbono i tu- 
tori farli subilo vendere, per impiegarne i dei 
capitali fruttiferi. Che se si desse qualche eausa di i 
tardo, siccome non si dovrebbe allora imputare al tuloi 
il non aver usata una sollecita diligenza, così non ti 
vrebbe essere scusato se avesse usala qua Ielle e 

»(S). 

(■) Inventario public* fiiclo secondina moreiu soliiura , rea ci ira- 
(Lintur. L. ult. i. C. ari. lui. Nomina nutemoruoi del) ilo rum , si 
idonea ùierinl ioitio lusceplae tntelae, et per laluui culpuui luloris mi— 
iius idonea tempo™ tutelae esse cncperunl; juden ijiii r.<j\ier ta re da- 
tus fuerit, dispicict: et li j>alam dolo tutori» , tei munitala negligenti» 
cessatimi est, lutelae judicìo daiiinum quod ex eesialioue uctiJisatt, 
pupillo praestaodum esse , staLuere curabiU L. a. C. arò. lai. L. Dj.ff. 
de amd. et per lui. V. 1' art. ■ i. 

(a) Tutore! poueuemm loco habenlur. L. i5. §. 'j.Jf. qui sa- 
tid. cog. 

(3) Si tutor cessaverit in distractione earuro rerum quae tempore 
itepereuat, suum perieulum faci!; debuit enim contestila officio ino 
fungi. Quid li contutore] eipeclabal vcl differenti», vel elì.ini volen- 
te! seexcusare, au ei ignoscatur ( Et non facile ign<>NCelur < definii . nini 
parlibui Buia fungi , non f] aidem praecipili festinatione , ned net: mo- 
ratoria cunctatione. L. j. §. l.Jr. de mini, ctpertut. L.uìt §. ult. C. 
tod. Animalia quoque supervacua aa. m fine C. eod. L. ull. C. i/naudo 
atcr. op. n. e. Si rei pupillare* quai in norreo condì las halicrc, .mi *- 
liain venderò debuisli , in ospilio tuo, ut asseverai, vi ij(iiis aliMinijilae 
«IDI ; culpa m leu segniiieni luaiu non ad luunj ilauinuiu, ini ad pu- 
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16. 11 tuture non pub comprare i beni del pupillo ni 
a nome proprio, né per mezzo di una terza persona, 
poiché non può essere Tenditore e compratore della me- 
desima cosa; ed inoltre potrebbe, facilmente usare qual- 
chcKrode, e contrattare a vii prezzo (1). 

Sili Se fra i mobili ve nesiano alcuni di un uso ne- 
,-"Eés,'ario, o vantaggioso, come i bestiami di un podere, 
i i' ii' per la vendemmia, e altri simili, questi tali mo- 
bili non si debbono vendere (2). 

1 8. Se la tutela deve finir presto , perchè il pupillo si 
trovi prossimo all' età maggiore in questo caso il tutore 
non è obbligato a vendere tutti que mobili che saranno 
riecrssarj al pupillo divenuto che sia maggiore, e dei 
quali dovrebbe questi fare un nuovo acquisto (3). 

19. Se per altre ragioni sarà necessario, o almeno 
vantaggioso il conservare alcuni mobili, come le gioje^ 
i quadri, e gli altri mobili preziosi dì una illustre fa- 
miglia, come pure. le mute de' cavalli, ed altre cose ne- 
cessarie alla persona, o al patrimonio del pupillo; tu 
questi casi, ed in altri consimili il tutore poirA conser- 
vare queste tali cose; secondo la condizione de' minori, 

pilli tui spedare dispendium , miuui probabili raliane deposcii. Z. J, 
V. deperie. tut. Ut ex raobilibus pi-acdia idonea comparenlnr. L. i\, 
C. de adm. tot. 

Perl' antico diri Ito rorarao it tutore non noto ora obbligalo a f» 
venderei mobili, ma eziandio le caie , per il peritolo; degli inceiidj ; da- 
mus -lei aliae rei perìculo suùjeclae. L. 5. §. 9. _ff. de adrH. et per. 
tut. L. aa. C. de adm. tue. V impcrador Costantino vietò di Vendere 
alcuno slabile, ed anche i mobili, senza cognrarone di causa,- 9 tema de- 
creto del giudice , a riserva delle vesti , c degli animali , il cui Uso non 
era necessario a' pupilli , permettendo di vendere oneste cose tenia de- 
creto de! giudice, d. L. ai. -* -■ 

(1) Idem ipac lulor et emplovis el vcndiloris officio fungi non. 
potest. L. 5. %. 2. ff. auct. et coni, tut. Sed si per interposiUm pera*, 
nam rem pupilli emerit, ine* causa est, ut eroptio uullius momenti sit. 
d. L. §. 3. L 9. ff. de reb. eor. q. j. ■ '.^ 

{3) Ammalia <fUQqtu IfptIVàcuji , itti 1 1 n v is miuoruni,quin veneant 
non vetamus. Z. 32 . in fi™ C. de «in. tut. V. l' ari. 19. 

(3) Siccome i mobili de' minori non d&beno estere vendali ic non 
per [irevenirne la deteriorazione, e per impiegare il denaro, così ces- 
sando lali motivi nel caso di questo articolo , deve altresì cessare la di- 
sposizione delta Ic-gc, che ordina la vendila de' mobili. . j. 
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l'uso delle cose medesime, e secondo le -Aire circo- 
stanze (1). 

20. Se il padre del pupillo avesse fatta qualche di- 
sposizione per impedire la vendita de' mobili, il luiore 
suri tuttavia obbligato a venderli, fuori di qualche eir- 
costanza particolare, che rende giusto il conservarli. 11 
che dovrà determinarsi dal giudice, col parere de' con- 
giunti del pupillo (2). 

21 . Se nel patrimonio di un pupillo si trovino depre- 
dili attivi , i quali sia più vantaggioso il vendere che il 
procurarne la esazione a cagione del pericolo di faro 
spese inutili , come se si trattasse dell' erede di un mer- 
cante a minuto, il quale aresse lasciato un numero cosi 
grande di piccoli crediti, che fosso impossibile, o troppo 
difficile di esigerli per la loro quantità, per la lori) te- 
nuità, o per la difficoltà, di riscuoterli: in tal caso po- 
trà il tutore fare una vendita generale di questi crediti, 
osservando però le solite formalità, e riservandosi quei 
crediti che fosse più vantaggioso esigere da se inedesi- 



12. Tutto il denaro effettivo esistente nel patrimonio, 
c tutto quello che si ricaverà dalla vendita de* mobili, 
e degli altri effetti dovrà dal tutore impiegarsi nel paga- 
mento de J debiti ereditar), e degli altri pesi. Ciò che vi 
rimane dovrà esaere collocato in fondi, o in crediti frut- 
tiferi (4). Fra i debiti poi ereditar] , che il tutore deve 
pacare, si comprende ancora qualunque debito del pu- 
pillo col tutore medesimo (5), 



(s) Usque adeo sutem licei tnloribus patria praeceptum negligere, 
ut si pater caverei, ne quid rei saae dìstrakeretur , vei ne mancipio 
iUtlrahantur , Tel ne voti», vel «e domus vel tic aliae rea pcriciilo so- 
bjeotae, lioeat eii contemnere hanc patris volnnlalem, L. 5. §. 9. ff. t£*> 
«dm. et per tot. V. gli articoli peeedenti. V. litio, sulla volontà del 

B) Queste aorte di credili enendo egualmente soggetti a perir* elio 
j mobili. Ve la medesima ragione di venderli. 

(5) Ex ruobilibus pr»c.K« idonea eomparentur L. 24. C. ,le oWm. torf. 
(5) SiciH «ute» solurc luior quud ilebct ita CI eiigerc qtud siili 



DigitizGd by Google 



tlDl II. Tlt. [. SEI. Ut* 11? 

Sii. 11 tutore deve nvur cura di esigere a suo tempo 
quanto è devino al pupillo; e se per uvee differita la e-- 
sa/.ionc , qualche debitore diviene impotente a pagare , 
«gli e responsabile di crucilo, perdila (1). 

21. Se il patrimonio del pupillo è gravato di debili, 
ed il tutore essendo imo de' d'editori convenga cogli al- 
tri per qualche rilascio, per impedire che il pupillo non 
rinunrii alla successione, sur A obbligato a fare per 
parte stia il medesimo rilascio (2); purché per conside- 
ra/ioni pa rlieoln H , non si provvedesse dìvei'samenle du. 
coloro clic danno il loro consiglio negli nllari del pupillo. 

25. Se il tutore abbia ottennio da tutti i creditori d«l 
pupillo un ribasso de' loro crediti, e se anebe egli sia 
creditore dell'erediti del pupillo, può nascere la rjue- 
siionc so anch'esso debba fare il ribasso come gli altri. 
Conrien distinguere : se il ribasso si fa ad oggetto che il 
pupillo accetti mia eredita gravata di molti debiti, il 
tutore e obbligato aneli' egli al ribasso. Ma se si fa per 
altro motivo, die quello di fai accettare al pupillo una 
eredità, o di fare altro atto simile, il tutore non è leniti" 
al ribasso (3). 

ilrbclfir pruni, si clvdiuir l'uil (vii ri* pupilli, ^nfu elsil.i solvere potei 
L. f). 6- b.Jf, end. L, tì. C. qui ,!<■ .'.tiri la.'i 

(l) fii tutor conslilutus quos njvrniril debito] i " unii en n veneri I. ■ <•■ 

hfj |>rrlt]ib< min ri'lIfti-iiTi'i-it . ijw In diluirmi ]ici'»i|j:iio, l'I ili Udini* 
ejiu inclinine, qiinm non fotìiemerit eonVefliltìft L. x^.ff- tic adiliiit, 

' (»j Cam haereditas patris nere alieno grata re lilr, ti rèi in co itàt'u 
tidVrelur ni il h ;ili liii.-n^lit.in' | .== ti -i 11:1 ubili in.Teliir :imuj w lulo- 
ribUs tura plcrisiiue iTcdiinrilm irlii ; ut certa credili porlionc 

conienti esserti, nccipcrciilqnc . ; . respoiuli emù tiLlomii qui cmUioj 
creditore! mi porlioncm Tocarel j eudem pal le conleulum esse debcre. 
Zj. r n>. f 'f- tle tidm. et per tuli 

Se i parerli i del iniii.uf fruv u*tn n jimptiiiln ili rli.ilirifucre I» 
(I ilio ne del tutore ti* quella degli nliri creditori , cou%ider«ndo la «<* 
curo, e" il TanUi^in che pr<]<"urw ni minori;, oilrnciidn dagli «lui un 
rilascio clic non avrebbe l'orse c-li si esso i! nk'ìio di fare, polrelibe ci- 
trre (,'iuslo, che il lutare non fosse obbligalo .il medesimo rilascio. 

(.3) Cmn in eo essel |inpillns, ni ab h arredila te pitris abslineres 
Inr , tutor curii plerisqiic rrrdiloribm deridi ut certuni [iortiuii«m ai- 
•-ipcrcnl: idem curalorcs rum ;drin le'cruul : quuero ari ci lulor idrui- 
qu« ereditar iialris saindem poi tionem relinere rteheol" resnoridi *n"* 
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36- I denari che proverranno dalla restituzione dei 
capitali, e degli altri crediti del pupillo, o eliti gli ri- 
catteranno per successione, o per altra via , saranno im- 
piegati in fondi, o in rendite, deipari che quelli dulia 
vendita de' mobili. E se il tutore non faccia le sue dili- 
genze per questo impiego, o che se ne serva per suo uso -, 
sarà tenuto agli interessi delle somme che avrà mancai» 
d'impiegare (1). 

22. L interesse de' denari del pupillo non comincia a 
correre contro il tutore dal momento che gli ha ricevuti-, 
ma gli si dà un tempo per farne l' impiego, o sieno de- 
nari che trovìnsi esistenti nel tempo dell' inventario, 
Oche -provengano dalla vendita de' mobili, o da altre 
cause O pure da' risparmi delle rendite, di cui si parlerà 
nell'artìcolo seguente (2). 

28. Quando un tutore ha ricevuto denaro, deve im- 
piegarlo nel jiagare le spese necessarie peri' educazione- 
dei pupillo , e per gli altri pesi : e se pagate queste spese 
gli rimangano denari, deve impiegarli in capitali per 
aumentare le reudite del pupillo. Se il tutore trascuri 
d' impiegare questo denaro in capitali, deve indenniz- 
zare il pupillo della perdita avvenuta per sua negligenza. 
Quésta è la ragione per cui viene il tutore obbligato a 
pagare gì' interessi delle somme che ha in suo potere, 
come se le avesse realmente impiegate. Per altro si dà al 
tutore una dilazione per fare questo impiego, e dopo 
spirato il termine di questa dilazione, egli è tenuto a. 

tutorem qui caetores ad portioiiera Toearet , éadem parie contentimi 
eiaedehere L. t\k.ff. de paetìt. 

(i) Si oojt depoiitìonera pecuniae comparare praedi a tnlores ne- 
gtexerunt, indpieiit in ujuras convelli ri, quamquam enim a prneLo» 
cogi eos oporlet ad comparandum , taroen si ceisent, ettaro usuria pr- 
etendi suol tatditau's gratis, nisi per eos factum non est, quominua 
campa rarent. L. 7. §. ì. JT.de adm.etper taf. Pecuniae, qua m i» nana 
iuos converteront talores legitimas osurai praesum. d. Z. §. f\. L. Il 
C. de usuiip.pag. 

(u) Usuine a lutorinns non itntim ciiguntar, 
-pore ad esigetti! um , et collocandum duorum m 

dicio luleJae sei-vari solet. Quod spatiura, sei! la* 

bui non oporlet his qni nnramos mipabernm vel adalc 
hhu oMCTMtaruia. L. 7 . $. u.j: de „rf " 
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pagare gli interessi. La dilazione àccoruB'a al tutore i> 
di sci illùsi secondo la nostra usanza , la qui li: in questa 
parli; si uniforma alla disposizione del diritto romano, 
che dava similmente sei mesi di tempo ;.] tutore ( I ). 

29. Se il tutore non abbia trovato alean impiego, non 
è giusto che paghi gl' interessi. Quando non trova n farti 
un buon impiego de denari che ha in suo potere deve 
chiamare» congresso i parenti del pupillo, per vedere 
qnnl uso potrà tarsi di questi denari. Se il tutore non 
prende questa precauzione, si presume che gli abbia im- 
piegati; od in oltre gli viene imputato a colpa il non avere 
consultali i parenti del pupillo, i quali avrebbero po- 
tuto suggerirgli qualche Utile investimento. 

30. Se il tutore abbia impiegalo in fondi il denaro 
'proprio j non può dispensarsi dal pagare gì' interessi dei 
denari del pupillo , sotto pretesto che non ha potuto tro- 
vare un buon impiego (2). 

31 . Il tutore deve gl' interessi anche dopo la maggior 
eli del pupillo, se ricusi di rendere conto, e di pagare 
il residue (3). 

32. Se le rendite del pupillo superino le spese, il tu- 
tore è obbligato di accumulare ciò che rimane in ogni 
anno , per farne un capitale , ed impiegarlo in fondi frut- 
tiferi, quando vi sarà una somma su Hi ci ente per far que- 
sto impiego. E se non lo fa, pagherà gl'interessi della 
somma che rimane da queste rendite, secondo la regol» 
spiegata nétt* articolo 27 (4). 

(i) V.la legge jf. de adm. et per tot. citata sull'artic. 3. di rjm- 
ita Jdioiie. 

(a) Non est audiendns tutor rum dirirt idea cessasse pupiUarern pe- 
cunia™, qùod Idonea nomina non inveniri't, si argnafur eo temporesuam 
pecuniali, bene collocasse. L. x3. §. i. Jf.de a(bn. et per lai. 

t'i) Tutor qui post pubertatem pupilli negotiorum ejus admini- 
jlratione abiliniiil, usura» prestare non debet, el qtio obloli pecn- 
niam .... Ulpinnos noLtt, min s^liii il uhh.lisse, nisì eldeposuit obsi- 
gnalam luto in loco L. aH§. i. ff'. de adm. per tot. 

(4) Ila auleni depositioni [wcnnianira lonn est, si ea somma cor^ 
radi , iil est rollipi possi! . ut iiiimparari ngrr pn«it. Si e nini lam nì- 
pii.im cssi^ Intelai» facile prabattir, iilei nummo refeotn prardiom por- 
ro Compari ri non [>os»il, deposi li o cesia t Quaeergo lutelac quanti Ins de- 
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jj). I.e rendite die si ricaver.mno da'fondi e da' c*> 
pitali Catti co' risparmi , saranno anch' esse accumulate 
per farai! altri capitali, e per impiegarle, in fon li, u in 
.'inulti censi, quando potranno essere bastami, coinè 
si è detto nell'articolo precedutile , e secondo elle vi darà 
luogo la durata della tutela; pere Uè tutl'i denari delle 
rendite non essendo più in mano dc'debitori, ma in po- 
tere del tutore, sono per rapporto al pupillo come tanti 
capitali die debbono investirsi (1). 

34. Se non si trovi occasione di lare un impiego utile, 
c lecito, il Ultore sarà fuori di ogni obbligo. Ma a tale 
oggetto deve prendere le precauzioni necessarie, far lecite 
diligenze, e riportare degli alti del parere delle persone, ■ 
dalle emnli dovea prendere consiglio, da cui apparisca 
elle i denari sono rimasti in cassa, e che non sì è iro- 

positionem induca! , videamns ; et rum causa depoiitionii ex prima tur, 
ni praedia pupilli! comparenlur, manifeslum est, ut ad minimal nim- 
maj non videalur perlinerc, quibus madui praelìniri generalilrr non 
polest , cum facilini causa cognita, per singuloj pcusil examinari. L.b. 
ff. de adm. et per tui. Ved. l'artic. i-j. e la nota che ti è itata fatta, e 
1' arile. seguenLe. 

Se il tutore si trovi debitore del suo pupillo , sarii temilo n compren- 
dere nel fondo che prò verri dalle rendite, gli interessi di rio che egli 
stejso dotili; poiché ha dovalo farne il pagamento; ed c riguardo a lui 
lo slesso che se pli avesse ricevuti da un altro debitore.^ temetipio exj- 
gere euni oporlnit. L. 5%. ff.de neg. gest. 

(i) Si usurai exaelas tutor vel i-uralor usibui mis rtliniUTinl, 
esrum murai ^nnsccre eos oporlet. Sane enim parvi refert,ulruiu lor- 
tem pupill.ircni , an usurai in iisus suoi con vcrlerin t. L. j. §. iz.jf. de 
adm. el per lut. E» duobus luloribus pupilli, alleni tlelunclo , adirne 
impubere pupillo , qui supererai, ei persona pupilli sui judicc nccejilo, 
consecutus est cum tisuris quantum e* tutela ad lulorem ilefecluin pcr- 
venerat. Quaesitum est judicio tutrlae quo operiturpnbes faclus,uti um 

3" ns tantum porlionis quae ab initio ei lutelae ratione pcrvencrat ail 
eftinctiim contutorem usurap veniant, an etiam ejus suromae , quae ex 
•ortis usuri s pupillo ancia post morte m ejus ad siiperstileni aeipie cum 
torte Iran sia la sit , «ut transferri rtcbnit ? riesponili! , si eam nceanìam 

Hi, praesUndiun quod bona fide pcr- 
wpissel. aut purtipcw potuisset, si foenori dare cum potuissel, ne^i- 
iiflseU Cum iil <|lk>J iilio ilrl.iinris nomine usnrflruin cum sorte ila- 
tur ci qui aceipil, lolum sorlis vice fungilur, vel fungi debel. Zi. SH, 
%. i. de adm. elperlul. 
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Tato da investirli (1). Altrimenti ne sari egli responsa- 
bile, secondo la regola spiegata nell' articolo seguente. 

35. Se il tutore non faccia impiego, e non prenda le 
precauzioni necessarie per suo discarico, sarà tenuto 
ngl' interessi del denaro; perché in questo caso si presu- 
me eh' egli abbia impiegato il denaro in proprio uso (2). 

36. Se un pupillo abbia due, o più tutori, e nell'ele- 
zione siasi destinato a ciascuno il suo uffizio, avranno 
essi la loro amministrazione disiinta, e ninno sari tenuto 
a quella degli altri (3). Ma se a due, o a più siasi com- 
messa la medesima amministrazione, ne saranno tenuti 
tulli in solido , tanto se la esercitano insieme o separala- 
mente, quanto se convengano tra loro di lasciarla ad un 
solo. F, se tutti trascurino l' amministrazione, saranno 
tutti tenuti l' uno per l'altro , perchè il loro uffizio c co- 
mune (4). \ . 

37. Se sieno stati clelti due o più tutori per ammini- 
strare in solido, quest'amministrazione non impedirà che 
il pupillo, chiamandoli al rendimento de' conti r non sia 
obbligato a dividere la sua azione tra quelli che hanno 
amministrato, ed. a far che ciascuno di essi, o i loro e- 

(i) Si Decumani pupilla rem neque idonm homi mimi credere, nc- 
que io emptionem posscssionum convertere poluisLi, non ignorabit ju- 
Jtx usura» ejus a teeiigi non «porterei. 3. C. de usurp. pup. Si tulor 

pupillo viicabit. L. i ». §. ult-.lf. de athn, elper lui. V. l'^rtic. seguente. 

(a) Si comparare praedia lulores uegleierint , incipicut in usuras 
conveniri. L. 7. §. %.ff.<ìcndm.etpertut. Nisi per ci.) factum non est, 
quominus comparareut. d. 3. V. i'artic. precedente , e 1' art. a6. 

(3) In divisionem aduuiiitralione deducia , si ve a Praeside , sivo 
lestaloris voluntalc, unHniqiiemque prò *ua adminìslralione conyenire 
polcst ( adolescens ) , peiictdum invicèni tuloribui seu curaloribus non 
sus Unenti bus. Z. 2. 6. 1. C. de divid. lui. 

(4) Si divisioadministralionisinler lutores sive curatore! in eodeni 
loco seu provincia costituto* finta needum fuerit, lice titiam habet adole- 
scenti unum eorum elìgere, et tolum debilum exipererf. L. z.L. 11, 
et 1 i.Jf. de tal. et rat. et dUtr. Si vero ipsì inler se res a d ministra tio- 
nis diriserunt, non prohi betti r adolcsccns unum ex his in solidum con- 
venire, d. L. 2. infine. Si quidam ex liis ( qui non a dmiiistra verini ) 
idonei non sint, onerabunlur sine duino caeierimcc inique, cum jìn- 
gulorum contumacia pupillo damnum in soliduin deifariL L. 3ti. §. i. 

J?l de odm. et per lui. 
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redi rendano conto dell» sua amministrazione; né pub 
molestare ì' uno per V altro, purché non ve ne fosse 
alcuno ira loro impotente a pagare. E sevisknodi quelli 
che non hanno amministrato, non saranno essi molestati 
prima di essere slati escussi coloro che avranno ammi- 
nistrato. Che se i tutori avessero rinunziato al benefizio 
di divisione, e. di escussione, potranno essere obbligati 
in solino a rendere conto. Ma abbia o no luogo questo be- 
nefizio, quelli che avranno pagalo per gli altri avranno 
i diritti del pupillo per agire contro ili essi , e per ricu- 
perare ciò che avranno pagato di più della loro porzio- 
ne (1). .1 OH 

38. Quando vi fossero molti tutori destinati ad un pu- 
pillo ) senza che coll'alto della tutela ti fosse alcuna 
divisione di beni ass segnai a alla particolare amministra- 
zione di ciascuno, essi sono in solido obbligati all'am- 
ministrazione l' uno per l'altro , qualunque divisione ab- 
biano fatta tra loro (2). 

39. Se due o più tutori eletti per una medesima am- 
ministrazione non vogliano né amministrare insieme, né 
essere gli uni responsabili per gli altri , ne affidare l'am- 
ministrazione ad uno di cui gli altri sieno responsa- 



(i)Licottatorem conventione mulimm p rìrt 



m qui ad ministravi!, si nitrendo si ., , 
cessorcs conveniendos esse non ambigilur. L. alt. C. de diviil. tal. Si 
ibidem oranes simili gesserai! t tutela m et orimes solvendo ami t, aequis- 
■imtini arit dividi uclionem inter eo» prò porlionibua virilìbiu, esemplo 
udejuiBOruin. Z. i. §. 1 1, jf- de iut.etrar, dis. V. L. *.jf- de air. òon. 
dando. Et ià forte quis ex letto idlerius tutoris condemnatus praestilerit. 



latori sdversus oontulorem datulam. ti. L. i. %. lì.jf. de tot. et rat. 
dìsir. L. a. C. de divid. lai. 

[»on « spiega in questo articolo quello che significano qneite parola 
divit ione ed etcussione, perché ciò ben si comprende dalle regole w- 
ejnenti. V. l'art. 3. della, I. del titolo delle o&igaiioni in tolìdo Ir* 

(a) Tres tu [orca pupillo dati «nnt, omu lutehm gestii, et solven- 
do nonett, secunihu Tito p erenda m mandavit,ctTitiui quaedam ad- 
■nraiitravit, tcrtius nihil oranino gestii: quaethum est qualenin quisque 
coritm leneatnr? Et lutoram quidem pericolimi rommnne tot in adraini- 
Mratione lindi-. T,. 55. in pi im.Jf. de adm. ti per taf. 
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bili, e se uno iH lorit esibisca di dar cauzione per am* 
minisi care egli solo, e gli altri non diano sicurtà; sarà 
«pesti prcfc^jto ed amministrerà solo (1). Ghe se lutti 
si esibiscano dr dare cauzione, sarà preferito il più ca- 
rnee , ed il più idoneo al pagamento , e per se stesso e per 
la sua cauzione:poichèèmeglio, che la tutelasi» ammi- 
nistrata da un solo, e chegli altri non sieno tenuti ad es- 
sere responsabili della sua amministrazione (2). Ma se 
ninno dia cauzione, e non convengano di amministra te 
tutti insiemc,oche un solo amministri porgli altri, l'am- 
ministrazione sarà divisa ; ed in questo caso niuno sa- 
rà responsabile se non della sua parte. Se poi si de- 
stina unsolo per. amministrare, non volendo gli altri es- 
sere responsabili per lui, saranno essi lìberi da ogni ob- 
1%0(3) -, .:■.»>„.,_ .',.:„ -i.,,,. 

40. Quantunque ì tutori onorarj non sieno tenuti ad 
a mmini strare come gli altri tutori., nondimeno se ad un 
tutore onorario fosse stata nella sua deputazione asse- 
gnata qualche ingerenza 3 ed egli vi avesse mancato, o 
pure se per connivenza, o per colpa lata avesse dissimu- 

•"-Wifcli;. :....tw«; »^rv vi,.-* -/.«^mr., t -, "i-.n:-^^ 



(i) Caio quis ofiirt satisdationem ut solus odminijtrei, nudiendm 
«sii. ij.ffi de test. tilt. %.\.Inst. de salisti, lui. L. 4. >" finn C. de 
tut. vel cur. oui sai. e. d. . 

(a) Quali si pìlires satisdare punii sint. lune iiluneor praefercndui 
erit,.ut et tntorura personae inler ie , et iidejussoruin. comparente. L. 
i&. Jf. de test. tut. Apparet igitur Praetori curae Euìseg, ne tutela per 
ninfea adnrinistrelur. L. 3. %. G.ff. de adiri, et per tut. Sane eoim lact- 
iius nnus tutor el actiones eiercet , et eicipit. d. L. 

(3) Si non trita testatore electas tutor, aut gei-ere nolet,tumit 
perai , ca i major pars tutorem tutelar» decreverit. Practor igilar ju- 
Imbit tos convoca ri, aut si non eoibunt, aut condì nondecernent, causa 
cognita, jpse statuel quis lulclam gerrt. Piane si non consenti ant 
tutore) Peaelori , sed «lini omnes gerere , qui» fidem non habeanl 
electo, use pattante succedanei esse alieni periculi. dicendum est 
Praetorem permiltere eis omnibus gerere. Item, si dividi inner te. in- 
tesimi velini tutorcs, audiendi sunt, nt distribuatur inter eoa aduini- 
stralio : vel in patto, vel in regiones ; et si ita inerii divisa* amuqnis- 
que eiceptìone tu «.novelli tur prò e» parte vel regione quam non ad- 
ministrat. L. 3. $. j. 8. a. et L. ij. ff. de adm. et per tut. L. 55- tod. 
§. 1. Int*. de satìsdatiombus tal. V. Vnrùeolo a. della seziona I. 
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loia la cattiva condotta dell' altro tutore, potrebbe es> 
acrne tenuto secondo le circostanze (1). 

41. L'ultimo obbligo del tutore e di rendere conto 
della stia amministrazione, di essere risponsubile di eiò 
clic avrà malamente amministrato, o mancato di ammi- 
nistrare, di pagare le somme di cui si troverà debitore 
in un cogl' interessi dal giorno in cui e stalo liquidalo 
il conto, e dì restituire i fruiti di cui avrà goduto (2). 
L'obbligo poi di rendere conto e cosi indispensabile, 
clic se il padre del minore, destinando un tutore, l'avesse 
esentato dal rendimento de' comi, non lascierà di essere 
a ciò obbligato. Altrimenti potrebbero restare impunite 
le ruberie di un tutore; il ohe sarebbe contro i buoni co- 
stumi, ed il diritto pubblico ('3). 

42. I tutori non sono solamente tenuti a rendere conto, 

(0 Houiiraiiiuii lui curili )mtÌcuIuiii <nl,:tv pilli, si nule paisus sii 
administrari tnteUtm. L. 6o. %. s.ff. ite rit. ititpt. Casieri igilur luto- 
I'bs non aduliuislrabuul, .'di riunì hi quoi vuljn lionor.irios appella- 
min: ime cpiiiquaiii pulci ail h.,j pi-riculum iiulljoi reduudiiro. ConsUt 
rnim bus qucicpit, e\i:u:i\ii pri,,., fat:iill,iiìbin t-jni qui iiPs.ieril , conve- 
nir! oporlere. Dati sunteniin .pini olisiM'r»ktrcH adii* cjus, cL euilodes; 
impulabilurquc cis quimdoquc cut, si male unni conversari vibebanl , 
•us pecioni [ cum ) non fecerunl, Assidue ipilur et rationem ab et> eii- 
(fcre ilportet, el .«>1 liei te curare ijunliler Lem viriti ur, CIO. L, 3. <j. z.jf. 
He adnt. et per. tot. V. l'art fi. delia tei, I. - 

(a) Tutor™ quoque ut Um raUoncm, i|iiam ai quid rei ii| unni in 
r:-.nTiiiic <h-\,ul. mldal. apml l'r.ieMreni culi l imici polcsl. L. a. C. or- 
bar, lut. la inumimi qu.io ferii tulnr cum funere non debcrei, item in 
liii quae non fedi, rationem redJel hoc judicio. L. 1. _ff. c/c tutela et 
rat. dis. ti. L. §. 3. Seiendum est lulorem post offici tini finilum, uni- 
rai deberc in diem quo tutelarli restiluiL L. ■}. §. itlt.Jf. ile uditi, et per. 
tot. Circa tulclac rcsliliitiunem. prò favore pupilli.rtim l.tlior interpre- 
lulio fatta esl. Ncmo errili] ambiai! hodie, sivc juilex accipiatur in diem 
wnleniiac, sive .line judicc tutti 1 rcsliluulur . in cimi dk-ni qna rcsti- 
lucrit , usurai praestari. Z. 1. §. uìt. (f. uh. ff. de unir. Si poste» 
qiiiiiu piipillm mi pni,cxl:atin pi- r ventri t , iiilòr in resliliiendn tuteli 
jiiijiiauiilin iiinniin fecerit, ceriuui est fructiium nomine ; et nsurarum 
metili teni[«,ris , lam ndejuuorcJ ejtu qnam ipsum teneri. L. 10. Jf. 
rem. oap. sah'.fore. 

(ì) Quidam decedens filiis siiis (tederai tutorw, et adiccerat , eoj- 
fiie atieclogistas esse volti. Et ait Julianiis , tiitures orsi bonam fideni 
111 a dmi nis Ira li oiir- pcirsiiicriiil ilamnari debere, qiiajuvii testamento 
'.'omprehcnsmn sii. ni antrlojiijiti esitai .... et esl vero isla sententi». 
.Verno enìm jus pnblicum remittere potei t bii'insmodi enutìoitibus ,nec 
''"ilare formarti itntlt/attus constiltttam. •}. _ff~.de ■itim.et per tut- 
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dopo terminato il loro ufiTEÌo,ma possono essere astretti 
a farlo anche nel corso dcirammimstraKionequandovi 
sia una causa legittima. Per esempio, se i creditori del 
pupillo vogliano iur sequestrare, e vendere i suoi beni, 
la d'uopo che il tutore faccia vedere con un piccolo bi- 
lautiio, se vi sieno o no denari per pagare i debiti (1). 

43. Debbono i tutori inserirene'loro conti tutto l' in- 
troito che hanno fatto, O dovuto fare; e mettere nel- 
l'uscita le partite inesigibili, acciò siano loro bonifi- 
cate, quando sia giusto; come nel caso che eglino ab- 
biano ulte 1« diligenze necessarie contro i debitori che 
non posso ii4» pagare. Perché il tutore è responsabile di 
una fedele, ed esatta amministrazione, ma non de' casi 
fortuiti (2). 

44. Il tutore pub mettere ne' suoi conti tuttelcspcsc, 
che una ragionevole amministrazione l'obbligava a fa- 
re (3). Bisogna contarvi ancora le spese che egli ha fallo 
col parere delle persone destinate a consigliarlo, e quelle 
che sono state ordinate dal giudice-, purché non vi sia 
stato dolo per parte sua f4). Che se qualche accidente 
renda inutili le spese che si dovettero fare, il tutore non 
lasciera di ricuperarle (5). 

45-Tutt'iheni deltntoresono ipotecati dalgiorno della 

(t) Iiopriroii igitur quoti.!) desìderalnr al. eo, ut remillat Jislralii, 
requirere debet,qui ne i intrici de tòrlunis pupilli. . . jubere di-Ut edi 
raUones, iteiuque linopsim bonorum pnpillariti». L. 5. <j. ii.Jf- ile 
rcb. cor. •ini sub. titt. ' ■* 

(a) Rationem reddat. L. 9. C. ari. tut. Sufficit luton bene et di- 
ligenter nego ila gessasse, elsi eveitlum adversum habuit quod. gestum est. 
X. 3. §. j. (f. de contr. tut. et ut. act. V. l'art, il. 

(3) Si tutelae judicio qui» convenietur , reputare potest id oood in 
rem pupilli impendit. £. 1. §. /\.Jf. de contr. tut. et ut. act. V. l'art 3. 
della sei. II. ■ ... . 

(1) Manet aclio pupillo si postea poterli pfobari obreplum eua 
Traetorì. L. 5. §. iS.jf. de reb. eor. yui sub. lui. Quantunque quello 
riguardi un altro soggetto, si può tuttavia qui applicare. .. _ 

(5) Sufficit tutori bene et diligeuter negozi «r-ii.se , fisi ci-eiitum 
adversum haiiuil quod testura est. L. 3. §. -j.Jf. de contr. tut. et ut act. 
V. l'art. ■). della «elione II. di quelli che amministra no gli affari de«U 
altri jenza loro saputa. 
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atta elezione, par tutto ciò che potrù dovere nel suo ren- 
dimento do' conti (1). 

4t>. Se la madie, tutrice de' suoi figli passi alle seconde, 
nozze, «ausa aver follo destinar loro un tutore: seuza aver 
renduto conio della sua amministrazione , e senza aver 
liquidato, 8( ì assicurato quel che potesse dover loro, re- 
steranno ipotecati in favore de' pupilli i Leni del suo 
secondo marito per tulio ciò che si troverà esser loro 
dovuto , tanto per i conti passali, quanto per i conti 
i'uluri (2). 

SEZIONE IV. 

DEttLI OBBLIOHI db' fideiussori de* TUTORI , E DI COLOBO 
CBS LI PROPONGONO, B DK'lORO EREDI- 

SOMMARI. 

1. Obblighi de fideiussori de' tutori. 2. Il tutore dev es- 
tere escusso prima del fideiussore. 3. Di chi attesta 
la idoneità de tutori. 4. D'egli elettori. 5. Obbliglti 
degli eredi del tutore. 6. Obbliglti degli eredi del 

(i) Pro officio adminislrationis tutoria vel curatori* bona, si debi- 
tore! clistant, tamquam pignori) titillo obliata, minorea sihimct vin- 
ilica» miniale prohibentiir. lui™ est elsi tutor , rei curator quii coa- 
slimtas, rei miuorum non administrarerit. L. ao. 0. de adm. tal. L. 
7. §. 5. in fin. C. de air. far. L. 1.%. 1. C. de rei ux.acl. V. l'art. 5. 
della «ex. II. delle ipoteche. V. qui appresso l'art. 6. della set V. 

(a) Si mater , legitime liberorum tutela suscepta , ad secondai - . . 
aspiraveril nuptias, antequam eis tato rem Mìnio fecerit ordinari, eistjue 
quo*! debetur ex. ralione tutelae gesta* pcriolveril, mariti quoque ejus, 
praeterilae tutclaegestae ratiociniis, bona jure pignori» tenebuntur obuov 
lia. L. 6. C. in quib. caas. pig. v. h. t. contr. Bollii ejus prhuitus, qui 
tute) ani gerenus aflèoa^erit, nupliai in obligationem venire, et leneri 
obnoiia rationibos parvulorum praecipimus, ne quid incuria, ncquid 
fraude depereat. Z. a- C. quando inni. tal. fungi pat. 

Questa regola è piena d'equità, per prevenire le frodi che potrebbero 
•esili re dal secondo matrimonio, e che farebbero passare i beni mobili 
deVnori, ed anche quelli della madre a ligli del secondo letto, o al 
marito stesso; e questa regola per la suj equilà, ancorché non si «serti 
usattamcnU, si è creduto non doversi preterire, 
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4. Se nell'elezione di un tutore vi sia qualche Ironie 
di coloro che lo eleggono, come se si elegga una per- 
sona verisi utilmente impotente a pagare, gli elettori ne 
sono responsabili. Ma prima che il minore possa agire 
contro gli elettori, deve procedere contro il tutore, e 
contro la sua sicurtà (1). 

5. Gli eredi del tutore sono responsabili di tutta la sua 
amministrazione, ed anche- de' danni cagionali con dolo 
o colpa, e delle sue omm iasioni ; e debbono render conio 
per lui, nella maniera che avrebbe dovuto renderlo egli 
stesso (2). 

6. Quantunque gli eredi de' tutori non Steno tutori t 
tuttavia se un crede del tutore morto sia in età di agire, 
e sia capace, e obbligato a prendere cura degli afFuri che 
il tutore aveva incominciati, fino a che non si destini 
un altro tutore, o che non vi si provvegga in altra ma- 
niera. E 6e per dolo, o per colpa lata a ciò mancasse, 
ne sarebbe egli tenuto (3). 

7. Riguardo agli affari non incominciati dal tutore., e 
che non sono venuti in cognizione del suo erede, non è 

lutarci affirmaterint, GJqusjorum «ceni sustinent. L. 4- in fine Jf. de 
fidrj. lui. 

(i) Àdversus nooiinalorern tuloris vel curatori! minus idonei non 
«nle pervenir! potei, quam ai bonis nominali, iteinqui' ii<li-)iusari.«i:iiis, 
necnon collegarum, ad quorum pcriculuni consorti uro adniinistrationis 
special, escussi», non lit indcmnitali pupilli vel adulti satisfactum. 
t). C. de magistr. conti. 

(a) Haeredeieoruni qui tutelata vel curari ad ministra veruni, si quid 
ad eo* ex re pupilli Tel adulli pervenerit, rejlitucre coguntitr. In eo 
eliam quod tutor tei curalo r a il mini strare debuìt, noe ad mi ni straveri 1, 
rationem reddrre eo» debere nonestaiubìgendum. L. ult. Cod. de ìiae- 
red. tot. Pater vetter tutor lei curalor datus, si se noneieuiiivit, non 
ideo vta minili baerede» ejm tutela vel ulili judicio convenire poleslis, 
ijuod eum tutelam leu curnm non ad ministrasse dicitis; nam el ceisa- 
tionis ratio reddenda est L. a. end. L. io. C. arb.'tat. Tutelae actio 
tara haeredibu) qua in eliam eontra successore; competit. L. ì a. e od. 

(3) ScieiidujEi eit riulìiiin luH.uri luertiliiario jure od alium tran- 
sire. L. 16. fi. i.Jf. de lutei. Qnamvis haeres tutor non e»l, lamen e» 
quae per defunctum inrhoala sunt; per haeredem, si legitinine aetatis 
et masculuJ sii, esplicati debent, in quibui dolus cjui aduniti polest. 
X. i^p". de fideja$t. Hnom. el kaer. tot. V. l'artie. seguente , e l' artic. 
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onesti obbligato a prenderne cura. Ma se per colpa lata 
abbandonasse un affare del pupillo venuto in sua cogni- 
zione, senza provvedervi egli stesso, o farvi provvedere, 
ne sarebbe responsabile (1 ). 

8. Sei' erede del tutore s ingerisca nell esercizio dell* 
tutela, sarà tenuto alla medesima cura come se fosse 
tutore (3). 

9. Quando molti tutori sono obbligati ad una mede- 
sima amministrazione, ed un solo di essi abbia il fi- 
deiussore, i contutori non debbono essere molestati per 
qualunque debito contratto da questo tutore , prima che 
sia stato escusso il suo fidejussore (3). 

SEZIONE V. 

DEGLI OBBLIGHI DK* PUPILLI VERSO I TUTORI. 

SOMMARI. 

1. Obbligo generale del pupillo verso il tutore. % Il 
pupillo deve approvare le spese ragionevoli. 3. Agen- 
ti. 4. Jlimenti al padre, alla madre, a' fratelli , ed 
alle sorelle del pupillo. 5. Interessi di ciò che va 
creditore il tutore. 6. Ipoteca del tutore. ?. Casò in 
cui il tutore è preferito. 

1. Essbudoì tutori obbligati a tntto ciò che riguarda 
V amministrazione de' beni del pupillo ed avendo 1 au- 

(il Neeliflentia piane propria haeredi non imputabitur. L. 4. S. 
A &JU3£. lui. & B eredea tutorum °b negli gentiam quae «on &tae 
culpae comparai! pojsit, condemnarl non oporttt t. I. C. de Ane- 
la)" Cura oittndimus liaeredem qneraque Wtelae judicio pm« 
venm, ridendum an etiam propriui ejus dotar, sei propria admmìstraUa 
venia! in jadicium. Et émt Serri! sententia existirawilis, si postmor- 
tem tnlm/j haeres ejmnegolia pupilli gercre perseveravent, WtiH 
luloris pupilli pcciiuiaM invenerit et consumpjeni , vel pecumaio.li.am 
tntor stip^lalnVfuerat «egerii, tutelae jndiciu eum tener, suo nomine^ 

L *» &jw?9la& «twwri WttWWiW non «eiùtur, li lini iol«ud« 
Doirtat T. III. _ 
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t0Tità di fare, lutto ciò «Ite richiede il dovere del 1 
uffizio., sono i pupilli altresì obbligati di approva 
tiiicare , divenuti che siano maggiori , tatto q~ 
i tutori hanno ragionevolmente, e di buona fi 
iiiatrato, ed inoj^ohanno co'loro tutorÌ;quelle o__ 
ziuni che si spiegheranno nelle seguenti regole (1). 

2. Il pupillo divenuto maggiore deve abbonare- nel 
rendimento de' «Qntt della .tutela tutte le spese che sa- 
ranno state fatte perla sua persona, per i suoi beni >. 
pori suoi interessi, secondo che saranno rìcr. 
necessarie o utili, e secondo elio le spese sar* 
tassate, nel caso in cui U tutore avesse 1 obbligo d 
tassare (2). " 

3 . Se la qualità drìU-tateJa esiga, ohe per sollevare il 
tutore si assuma in suo ajuto un agente, 0 un fattore, 
nel conto delle spese gli sarà bonificate il salario di que- 
sto agente, secondo il prezzo che sarà^> tato stabilito du- . 
rante la tutela, o secondo quello che sarà arbitrato nel- 
l'atto del rendimento de' comi; e ciò a proporzione della 

lei pupillo, della qualità de' suoi beni , e- 
le suoi affari; però il tutore dev'essere 
itto di quel tale che avrà assunto in suo 
ine il tutore non avesse assunta alcuna per- 
sona in suo ajuto , tuttavia se la natura della sua ammi- 
nistrazione esigeva 1* opera di, un subalterno, se gli dovrà 
bonificare la spesa, che sarebbe stata necessaria a tale 
«ggett» <3). . mì^jjf0 

coniatomi: nt priuj ad fidrjujsorFS veniatur. L. i. §. i5. Jf. de tut. et 
rat. ditt. 

(i) Quae bona fide a tutore gisUsunt rat» babenUir.i. ia.6_ i.Jf. 
deadm. et per.tui. Contrariarli tutelae àctionem Praetorpropojuil, in- 
•luxilque ili usuro, nt facilius tutore» ad ad minili rati onera acrei! trent, 
sdenta pupillum quoque libi oblìgatucn fori; ex sua administnitionc fi. 
\.ff. Oc centr. tut. et ut. art. 

(a) Si tutelae judicio quii convenietur, reputare polest id quod in 
rem pupilli impèndil L. i. j. /\.JT- àe ctrntr. tut. et ut. ad- Eleimn pro- 
■vocandi faerant tulores, ut prtmiptius de suo aliquid prò pupillo impPH- 
danl, dura sciunt, sé recepturo* id quod impcnderìnt. d. Z. V. Vari. 
3. della tea. II. 

(J) Eit IrtUta adjulor tutetae, quem iole! Praclor ptrioiUet^luto- 
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4. Se un pupillo provvisto di beai proprj abbia pa- 
dre, madre , fratelli , o sorelle in ìstato indigente, il tu- 
tore pub, anelli: senza decreto del giudice, somministrare 
gli alimenti a tutte queste persone inquella sommacene 
sari giudicata ragionevole, e questa partita gli dovrà 
poi essere bonificata nel suo rendimento de' conti (1). 

5. Se il tutore non avendo in mani roba,, o rendìt* del 
pupillo, si trovi nella necessità di fare qualche spesa , 
ed a tale oggetto prenda denaro in prestito, O ancora 
impieghi il denaro proprio , se gli dovrà bonificare l'in- 
teresse di e mesto denaro fino a tanto che vi abbiado ren- 
dite, o altri mezzi per rimborsarlo (2).. 

6. Siccome il pupillo gode l' ipoteca su' beni del tu- 
tore, cosi all'incontro questi la gode sui beni del pu- 

libiu constituere, qui non possunt lufficere adminislrationi tutele, ita 
timen ut suo peritilo curo constiluaì. L. i3. f. i.ff. de tutelis. Decre- 
to Praetoris actor constitui periculo tutoris solel, quotiescumque aut 
diffusa negotia sunt, ani dlgnilas, vel aetas, aut vulelud" liilnrii LJ, po- 
Stulet. L. z\-JF. de adem. et per. lui. Prin pipali bus con sii lutto Kit in 
declaratur: sumptuum qui bona fide in tutelato, non qui in ipsos tuto- 
re* fiunt, ratio uaberi solet: itisi ab eo qui cimi dal, certum salariura ci 
consti tutum eiL L. 33. §. ull.ff. eod. Ergo etsi ex iuquisitione propler 
rei tiolitiatn fuerit datus tutor, eique alimenta statui'rint contulares t 
debebit eonim ratio baberi, quia jusla causa est Draestahdi. £. i. §. 7. 
Jf. de tot. et rat. dittr. . '.\ , : . .1;.. ì;k>*41 

(1) Alimi est si mairi forte, aut surori pupilli tutor quac ad vi- 
elum necessaria sunt praestiterìt , cura, semelipsa smtìnere non possi t. 
Nani ratuni id habendura est. L. iJ. %. 1. g. * 0*1. elptr. tati Exi- 
■tìmo, «si citra magistratuum deeretuni tutor saraceni pupilli s U i aliie- 
ril, et libcnlibui artibus instimene, curo, hatc aAU^c ci contingete. non 
pwteot , nìhil eo nomine, tutetae Judlcio pupillo aut jubstitutis pupilli 
pr, ita tare debcre. L. 4. in fine jf. ubi pup. edite. V. l'ari, q. della sei. 
II. delle rescissioni. ■ <fvB*»fr «js**sf-.', ir. ;d <: 1 

(a) CousequiluE autem peeuniam, ai quamfeiuo comurasil, etìan» 
cum usurij, sed tei Irieutiiuu, >el bis quae in- ragione obserYanlur, vel 
bis quibus ntutualus est, si necejse habuil luuluari, Ut pupillo' ex just» 
causa prorogarci. L. 3. %. ujf, de contr. tot. et ut act. Uiu*m utruin 
tamdiu consequetur tutor, quamdiu tutor est, an etiaiu. post finite m lu- 
telam videamus, an ex plora tantum? el magu est ut, quoad ai «eddaiur 
pecunia, consequatur. d. Z. 3. §. 4. Si tamen fuerit in substantiil pupilli, 
unde coiuequerelur, dicendum est non opoctera eoan usura» a pupi»» 
erigere, d. i. i 5. V. l'art. 3. deU» jet. li. di quelli ebe aronuwslrano 
gli adiri ecc. Questi interessi nen sono usurati, te il tutor* soffrii quat- 
che perdila per quel denaro ohe anticipa; ma non deve itarlo impru- 
dentemente tenia il eonseiwo de' parenli. rf* * . .ngejjyjb 



pillo, pciijualunque somma potesse egli andar creditore 
a conio della [mela (1). Imperocché la tutela forma una 
obbligazione reciproca tra il pupillo, ed il tutore, e ai 
Mipiila fra di loro una specie di contratto, del quale 
l'ipoteca è un accessorio- In conseguenza ae il pupillo, 
a cagione di esempio, divenuto ni iiggiore contrae un de- 
bito prima che il suo tutore gli abbia reso conto , il lulore 
gode l'ipoteca per tutto quello di che può rimaner cre- 
ditore in questo rendimento di conti, e sarà preferito al 
nuovo creditore del pupillo. 

7. Oltre questa ipoteca il tulore ha pure un privilegio 
per tutto quello eh' egli avrà speso per ricuperare , o per 
conservare Ì beni, e le altre ragioni del pupillo, ed è 
preferito agli altri creditori rispetto a que'beni (2). 

SEZIONE VI. 

COME FINISCE LA TUTELA, E DELLA REV.OZIOHE DEL TUTORE. 

SOMMARJ. 

1 . La tutela finisce colla maggior età. 2. Della tutela 
di molti pupilli. 3. Continuazione della ammini- 
strazione dopo la maggior età. 4. La tutela finisce 
colla morte del pupillo. 5. E colta morte del tutore. 
6. E colla morte civile dell'uno e dell' altro. 1. Re- 
mozione o scusa. 8. Causa della remozione di un tu- 

(l) Et nt plenius dotibus subvenratnr, quemadmodum in adtnini- 
atrationc pupillarium rerum, Et io alìit raultis juris articulis tacitai hy- 
pothecaj messe accìpimm, ita et in huiusmodi aclione demos ex utro- 
que latere hypotbecam. L. an.%. i. C. de rei lue. art. Eteri im provo- 
cando fuerunt lulorei, ut promplius de tao aliquid prò pupilli impen- 
dant, dura scinnt, se receptnros id qnod im pendermi. L. \.jf. tlecontr. 
tot. il ut art. Hoc cam mutuae innt actiones. §. 3. lait. de oblig. yuae 
quasi ex eonlr. L. 8. §. uff, de obi et ad. V. Furt. 45. della set. III. 
Qiunda questa ipoteca del tutore non fosse fondala su quelle leggi , è 
una conseguenza naturale della su» amministrazione, e dell'obbligazione 
reciproca che si forma tra il tutore e il pupillo. 

(») V. l' ut. 5. della sex. J. de' cantori, e l'art, aà. della aea. 5. 
de' pegni, e delle ipoteche. 
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tote. 9. Tutore deposta per cattiva amministrazio- 
ne. 10. Cattiva amministrazione punibile. 11. Non 
Jinisce la tutela se il tutore sia slato preso da nemici. 
12. £ neppure se ciò accada al minore. 1 3. La po- 
vertà del tutore non è un motivo per deporlo. 14. 
Assenza del tutore. 15. Tutore infedele che offre 
di dar sicurtà. 

1 . T.J om/.io del tutore finisce colla maggior età del 
pupillo; poiché essendo divenuto maggiore, può egli 
«tesso -prender cura de' suoi beni , e dei suoi affari. Ma la 
dispensa dell' età non produce il medesimo effetto(l). 

2. Se vi aleno due o più pupilli sotto una medesima 
tutela, questa finisce per ciascuno nella sua maggior età ; 
e colui che è divenuto maggiore poi obbligare il tutore 
a rendergli conto , quantunque duri ancora la tutela ri- 
guardo agli altri (2). 

3. Sebbene la tutela finisca nel momento che il minore 
è giunto alla maggior età, il tutore però con questo can- 
giamento non è sciolto dall' obbligo in maniera, che 
fossa subito abbandonare ogili sorta di cura degli affari ; 
ma deve continuare la sua amministrazione in quelle 
faccende, che non potrebbe trascurare, senza cagionare 
qualche perdita , o danno. E deve provvedere a tutto ciò 
che necessariamente richiede cura, e che non soffre di- 
lazione, fino a che abbia renduto conto, o che, aspet- 
tando di render conto, rimetta gli all'ari, e le scritture 
in mano del pupillo, divenuto maggiore, acciò possa 
invigilarvi da se stesso (3). . 

li) Pupilli pupUUeque, toni pubere* esse cocperlnt, a tolela libe- 
rantur. Irut. quj,, mg £ w tu t. fin: li. i. C. quando bit, tltl CUT. eist 
desinarli. ALucufi quidem puhsre*, el [oetninae viripotente» , nsque 
•igesiraum qui a tutu a mi uro eoiuplelum cu raion* accipiunt. Quia lice* 
pnfaerei iint, adirne lumen ejiu aeUlis su ni, ut ma negotia Meri non 
possiot. Inst. deair. V. Innate nel preambolo di questo titolo. V. ri- 
guardo al benefìzio dell'eia l'art, ai. della »et. II. delle rescusionii 

(a) Tutela? judiciuin ideo differri non operici, qood fratria et co' 
haereJis impuberi) idem tutela™ -ustirteat. L, 36. %. ij-jf. dt aàat, ti 

(3) Tutor*) qui ntedum adiainjiirationtoi ad curatore* tramale- 



134 HE' TUTORI. 

4. La tutela finisce ancora colla morte del pupillo (1). 
Tuttavia il tutore non deve abbandonare ciò che richiede 
la sua cura , fino a che gli eredi del pupillo sien a in islato 
dì liberarlo, secondo la regola spiegata nell' articolo pre- 
cedente. '" 1 ' /^i-wr 

5. Se il tutore muoja durante la tutela, questa fini- 
sce (2), non solo riguardo a luì, ma eziandio riguardo 
a' suoi eredi i quali non saranno tenuti che secondo le 
regole spiegate nella sezione quarta, perchè f uffizio 
della tutela è personale. -j •'■dfajfru 

6. La morte civile del tutore o del pupillo fa terminar 
la tutela del tutore; perchè egli allora diviene incapace 
di esercitare aluun officio (i), ed il pupillo non essendo 
più padrone uè della sua persona né de' suoi beni , in 
conseguenza non ha più bisogno ditutorei Bensì ii tutore 
del pupillo morto civilmente, è obbligato a custodirne i 
beni, secondo la regola 3. e 4. di questa sezione mede- 
sima, per r indennità di coloro che vi avranno diritto , 
ed>a'quali dovrà egli render conto. . r i*s * 

7. Finisce la tutela» quando il mi ore viene dispen- 
sato per qualche causa legittima, 0 v" 
qualche frode (4). 

nraf, deleniionl causami.. r - r ... . ., 

piumosi. Et ideo, si ut propoms , inatrumenta quibus afferri possuiit 
causae pròvocationiVetianinum hi quorum memmisti apiio" se del ine ut, 

-AdikirT riesci provinciae perieuli lai eoi admoncri praecipiel. /.. un. 
Cut caus. post, puber. adrt. lut. QQaii coanetum aìt hoc tu Ielle of- 
r^io.qii.mn is pisi imbrunii inlniitlahtr. Z.5. 6. 5. infine, IT. de adiri. 

■ttptt. fàtM. L. tf.de appetì; L. ÌZffileiù 

dittr. Y. l'ari. 6. della «elione IV. . . Z.:' -.•>; f# IV*U 
(1) Fluitar tutela morte pupilli. L. k.tf. de tu 

-rart.ouit.mod.tat. fin. ■'■ w»--rf" 

(*)i?inltur f tutela ) morte tutoria. aKlfcjE de ttffF 

'3. fnjt.guib. mod. tot. fin. '-■-«<; " V '* wk ' 

aSed-et espitis dimimrtione tutoria, perquamlibertas 
!tnr; onmis tutela perit. §. i. Inst. tjuib. mod. tut.fin. L. ìi.tf. 
de tutel. d. L. §. 1 fi a. Pupilli et papilla* capitis dimimitio, licet nr 
nimisit, omnes tutela tolht. d. §. 4. d. L. 14. ■ 

(4) Si sii'pectua miis fuerit remotus, deainìt esse totfir. L.- 1 4 6 
•4.#<fcto(e/. " ' 




tiara lutorei eneqiii ' 

\. ufi. Tart. guib. mbd. tut.fin. 
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8. 11 nuore può esser rimosso , se la sua cattiva con- 
dotta mel ili die gli si i . j.. 1 amiiiinislrnziune. Per esem- 
pio se eon rendersi prevaricatore , orenhi le ragioni del 
punill»; se ne abbandona gli interessi, se scomparisce 
.ili improvviso . 0 sì allontana lasciando la tutela in di- 
sordine; se avendo in ranno i fondi del pupillo non lo 
provvede degli alimenti, e delle altre cose necessarie; e 
generalmente parlando per la i emonio ne del tutore ba- 
sta qualunque causa , quando ancora essa si riducesse a 
semplice negligenza, la quale però fosse tale, che esi- 
gesse la depilazione, di altro soggetto (1). 

9. 11 tutore rimosso per aver amministrato dolosa- 
mente è notato d' infamia , ma non cosi il tutore rimosse 
per la sua negligenza. E se nel giudizio di deposizione 
non fosse espressa la causa, non vi sarebbe nota d'in- 
famia, presumendosi in questo caso, che il tutore sia stala 
deposto solo per la sua negligenza (2). 

10. Se un tutore avesse dato denaro per ottener 4a 
tutela , o se le suo mancanze fossero tali clic oltre la de- 

{i) Mane videanurs e.z quihat enusìs suipecli reniovearóur. I 
■cioinliuii csl aut ob dolimi in lui chi iirliniisum , juspn luni licere po- 
stulare: si f'.rle gnusalns in tutela cai . Bui sordide cgil . ce! perniciose 
pupillo, vel nliquùl iiilercepìt ex rebus pupillaribus, j'am Lulor. L. 3. §. 
5. Jf. de trusp. tut. li lulor qui incoiisidernutei' pupillum , vel dolo ali- 
stiiiuil ha eredita le. polis t suspeclus poitulari. d. I.. 3. %. 17. Tutor qui 
ari nimicala pupillo pracslantlii ropiam sui non l'uciat, -iispeclus csl . 
poteritque removcri. d. L. ì. §. i3. et S, 14. litro, si qnis flalus lulor 
non coiupareal, solel ediclis evocar! , novi ssim eque, si cnpiaui sui non 
fecil : ut suspectus remo veri ob hoc ipsum quoil (-"piani sui non fecil. 
Quod ci perrnro , et diligenti ballila inquini ir me l.nieinliim vV. I. ~. ti. 
att. end. Si frana non sii admissa, sed [ala negligenti», quia ist;i [iiupc 
frantati accedi!, reraoveri hunc quasi suspcclum aporlet. d. L. 7..$. 
Et gentrnliler sì qua justa causa Praelorem moverli, cut no Jl debelli in 
ea tutela tenari , rejicere euro debelli I. L. 3. §. 13. eorf. 

(a) Suspectns lutores ci dolo, non pi i imi coi qui ob iH?<r!ìj nilhun 
remoli sunt , infami s fieri maiiilejlum est. Z. uh. C. desusp.lM. <>i 
«li sr^nilicm, Tel ruslicilalera, inertiam, <imp)icilatcm , vel inepliani 
remolus sii , in hac causa est. ni integra ci isti ma rione , tutela vel curii 
abtflt. L. 3. J. uh. Jf. de insp. tilt. Decrelo igitnr dcbebil eaiis» revo- 
iMmii sipuiCiiTiri. ut appanni ri.- i-xisl irn.iE imie. Quid ergo, si non fi- 
pnificaverit causai» remolionis decreto suo? l'apinianos ait, drbiùW 
dici hunc integra? esse famae; el est veruni £. 4. §. 1. et i.ff. rie 
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136 m'tctom. 
posizione, meritassero altra pena, egli potrà essere pu- 
nito secondo la qualità del fatto (1). 

11. Se il tutore Tosse fatto prigioniero di guerra non 
termina il suo officio; e solo ì parenti o gli amici del 
pupillo possono farne destinare un altro intet-inalmcntc. 

12. Se fosse fatto prigioniero di guerra il pupillo, la 
tutela contìnua. 

13. La povertà del tutore non è una causa sufficiente 
per rìmoverlo, quando all'incontro non siavi alcun so- 
spetto sulla fedeltà della sua amministrazione (2). 

14. Quando il tutore abbandona del tulio gli all'ari 
del pupillo, se ne deve eleggere, un altro. Deve però 
avvertirsi, che l'assenza del tutore non sempre sommi- 
nistra un motivo sufficiente alla sua rimozione, ma de- 
vesi distinguere l' assenzi) momentanea , e 1' assenza per- 
petua dal luogo, in cui gli affari del pupillo esigono la 
sua residenza. In quest'ultimo caso il tutore può essere 
rimosso, ma non già nel primo (3). K 

(i) In eoi extra ordinem animadverlilur, qui probenlur nummi) 
dati] tuteli m occupasse. L. §.{f. de tut. Qui tutelimi, corruptis ministe- 
riii Prudori* redeineranl. Z. 3. §. i5. in f.ff. de suip. tut. Solent ad 
prefettura»! urbis remili! etiam liilores, irte tunlorB, qui mule in Iti- 
tela sivecuru Tersati, graiiori animadversioncindi|;eienl,quHniut suf- 
ficiat cis suspeeloruni infamia. Quoj proluri polirli, vcl mimmis dal» 
intelaili ■f.-m passe, vel pracmio iure pio operarli dedisse ut aon idonem 
tutor alicui daretur: vel consulto ciré» edendum patrìmoniuni quanlila- 
teia roiiiuisse: Tel evidenti fraiide pupilli bona alienasse. Z. (. §. j. ff. 
de off prof, urhis. Z. i. §. ult. desuip. tut. _ 

(a) Suspeclum lulorem ium pulainus qui raoribus tali] esl ul su- 
•pectus sii. Énìratero tutor, ouanivis pauper est, (ideila lamen et d Ìli- 
geni, remo vendili non esl quasi suspcctus Z. 6. ff. de suspect. tut. 

(3) Sì nbsens sii lulor, et alimenta pupilli» desiderai si quidem 
negligenti», et minia ceisatio in ad ministra li o ne tutori objtciatur quae- 
eliam ex hoc argualur, quod per absenliam cjus deserta derelictaquc 
■unt pupilli iicgotia , eroealis affinibus alque amicis tuloris , Prnetor 
ediclo proposito, causa conriitn, eliam absenle tulore, vel removendum 
eum qui dignus tali nota videliilur deeernet, vel adjungendu.n curalo- 
rem ; et ila qui d:i Inserii, expediel alimenta pupillo. Si vero necessaria 
abseatia tuloris et improtisa acciderit : forte cjuod tubilo ad cogni- 
lionem prim rp:dem proferlus. nec rei suae providere nec coosulere pu- 
pillo polueril. ri sjieralur redire, et idoneus sìt tutor, eipediret aliuin 
adjwigi.et pupillm alimenta de re sua pnsluleLrecle consti tiirtur ad lioc 
solimi , ut ci rr pupilli alimenta cipediat. /,. G.ff. ubi pupiUus. 
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SOMMARJ. 

J, Differenza tra le caute a" incapacità, e quelle di 
scusa. 2. Fondamento di queste cause. 3. Le donne 
sono incapaci della tutela. 4. Si eccettuano la ma- 
dre, e l'ava del pupillo. 5. Sono incapaci della tu- 
tela i minori. 6. De malati. 1 . De' figli di famiglia. 
8. Altre cause d' incapacità. 9. Le cause che scu- 
sano sono di due specie. 10. Le cause d' incapacità 
possono addursi anche in luogo di scusa. 11. Sono 
scusati dalla tutela isettuagenarj. 12. Ma debbo- 
no aver compito l'anno settantesimo. 13. Altre scu- 
se della tutela. Le malattìe. 14. Il numero de'jigli. 
15. Le altre tutele. 16. Uri altra tutela assai diffi- 
cile. 17. Trealtre tutele. 18. L'appellazione da un 
decreto che incarica di una tutela è un motivo per 
iscusarsi da unaquwta tutela. 19. Scusa di chi ha 
due tutele ed è stato nominato in uno stesso giorno 
a due altre. 20. Altre scuse della tutela. Inimici- 
zie col pupillo. 21 . Liti tra il tutore ed il pupillo. 
22. Liti tra i parenti prossimi del tutore, ed il pu- 
pillo. 23. Privilegj che esentano dalla tutela. 24. 
Qualità clericale. 25. Mancanza di beni o d'indu- 
stria. 2(ì. Il tutore e/etto è obbligato ad ammini- 
strare fino che rimane dispensato. 27 . L' accetta- 
zione dell' officio non dà più luogo ai motivi di scusa. 
28. Incapacità sopravvenuta dopo la scelta. 29. Pri- 
vilegio posteriore alla scelta. 30. Scusa posteriore. 
31 . Diversità di domicilio. 32. Riunione di più cau- 
se di scusa, nessuna delle quali basta da se sola. 

1- J_j.i incapacità escludcdalla tutela anche coloro, 

che vogliono assumerla (1); i motivi di scusa dispen- 
sano coloro, che volendo, possono essere tutori (2)-. 

(0 Ut ncc \uleni nd [utelae onui ailmiUMur j £ i4- last.de.aeeus. 

(a) Enrii>:niliir littore! v e l ruralorei varii» « ojujìì. Tnst. tir 
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2. L* incapacità si fonda nelT equità naturale, ed in 
qualche legge positiva (1). 

3. Le donne sono incapaci della tutela, toltane solo 
([nella de' loro figli- Imperocché l'officio di tutore esige 
una certa autorità, ed obbliga ad incombenze, di cui 
l'esercizio sarebbe indecente alle donne, fuori del caso 
della lutela de' loro Ggli (2). 

4. Le madri, e le avole possono essere intrici de'ìoro 
figli; poiché 1' autorità ebe dà loro la natura sopra di 
essi, d'impegno pei loro interessi , le eccettuano dalla 
regola che esclude le femmine dalla tutela (3). E siccome 
la madre può essere mirice, cosi la tutela può essercal- 
tresì commessa al suo secondo marito, patrigno del mi- 
nóre (4). 

5. I minori sono incapaci della tutela, perchè anzi 
essi hanno bisogno del tutore (5). 

ti. Chi soffre qualche malattia, che gli impedisce di 
attendere agli affari propri , é incapace della tutela (6). 

(i) Questo il iKMTveri'i nelle regole -eguénli.'"'- " '*'"iW? ! 

est. L. aU. ff. de tut. L. i. C. quando mu£ taf. uff p, L. a.ff. de 
de rcg.jur. L. ai. de tul. et cur. Tutela plerumepie tirile officium est. 
Z. teff, de tute!. V. l'uri, seguente. 

(3} Foeminae tulores dari non paasollt, quii id multi» mMCulo- 
mra est; Disi a principe tilioruni tutelam speciililer poitulenL L. tilt, 
ff. de tut. tot. Ut. C. guarnì, mal. tal. off.f.p. tfov. 118. cap. 5. 

(4) Si pater toni quern privigli! mi tutelarti adnrinis trasse propo- 
ni» , eie. L. 3. C. de conti-, jud. tut. F. Z. 3. C. de interd. mar. L. 
3». §. a.ff. de adopt. 

V. la sez. III. art. i(5. per l'ipoteca su i beni del marito. 

(5) Minora vigiliti quintine nnnii olim quielem ei cu su bari tur, no- 
stra antem conslitutione probi ben tur ad tutelarti vel curam aspirare, 
ndeootnec cicusatione opussit Qua constitutione cavetur, ol nec pu- 
pilli» ad legilimam tutelam vocctur, nei: adultus. Cam sit incivile ,eos 

i alieno anxilio'in rebus mis adminislrandis egere noscantur, et ab 
is regnntnr, alioram Intelaili vel curam subire, jj. i3. fnst.de excut. 
tut. L. ult. C.defeg.UO. 

(6) Mutui tutor dari non potesl, quotuam anelo ritatem praebere 
non potest. X. 1. j. *, -W, de tut. Surdum non posse dori tntorenrple- 
riipir, pi Pomponius libro «enagesimo nono ad ediclnm probant Qui* 
non tantum loqui, «ed et andini tutor debeL <(. L. «.uff. Snnlus imiti» 
nec lecitimi tntorel esse possnttt , coni nec testamento, nec alio modo 
ulib'ter ilari postini. L. 10. %. i.jK de legit. tut. Liirainibiu captar, «ni 
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140 he' titubi. 
Per esempio un pazzo, un cieco , un sordo , e chiunque 
soggiace a malattie permanenti che producano le slesse 
conseguenze (1). Se tali malattie sopravvengano dopo 
assumo l'esercizio della tutela, e siano perpetue, bastano 
per venire ad una nuova deputazione ; ma se fossero mo- 
mentanee, si potrà interinalmcnte eleggere un curatore, 
che supplisca alle veci del tutore} se ve ne sia biso- 
gno (2). ,i ,t^. 

7. il figlio di famiglia di età maggiore, quantunque 
tto alla patria potestà, può essere tutore. 11 padre 



& patria potestà, può essere tutore. Il padre 
però non sarà responsabile dell' amministrazione del fi- 
glio, quando espressamente, o pare tacitamente non 
siasi obbligato per lui, come se egli siasi ingerito nel- 
l' amministrazione. Ma il solo assenso del padre albi 
scelta, o all'amministrazione delfiglu), non basta per as- 
soggettarlo a tale obbligo (3). ,j . 

8. Se oltre alle surriferito cause d'incapacità 

nella .persona del tutore eletto qualche altra causa , ,_ 

lo renda incapace, o almeno sospetto, è riserbato al- 
l' uffizio , ed alla prudenza del giudice il riprovare tale 
scelta. Per esempio , se il tutore avesse dato denaro per 
"*""" , tale elezione non solo non deve essere 

uà egli deve essere punito di quest'azione 
'a. Se il padre avesse espressamente proibito, che 

surdiij, mi mutui, aut furiomi; aut perpetua valetudine teittiu tutela* 
Jeucuraeeicujauonerahabet. L.ua. C qui morbo, L. 3. C. qui dare tut.- 
Ad versa valetudo eicwat; sed ea quae impedimento eit quominm qui* 
suis reni» superessc possit.ut imperator nostercurapatre rejcripiit. £. 
io. mf.ff.de excus. %. 1 .Irul.eod. - - i m : Jg£s£'~ ' 

■ (i}.Et non tantum ne ineipianl, ted et a eaepta eicusari éSebent. 
L. w.ff.eod. Post siucepUtm tutelam, coecus, aut surdui.aut mutui, 
aut furiosui, aut valeludinariuj deponere Intelaio polesl. L. LajT. da 
txcus, . .. , r . . , ■ 

[aj Siqulsita acgrotu* fuerit, ut oporteat cumnonoronino dimitti 
a tutela, in locura ejus curator interim dabitur, aanatui autera hic rur- 
Mnreiip;«lotcl.-im.Z. io.§.8.eorf: ; k . . 

*** iì familiai tutor a Praelore dàtui si quidem pater lo- 
; a solidum debel teneri: a 'non agnovil, duratala! de 
" ' " " - :J -tnr, live jrewil, sire gerenti filio eooacn- 
n L. ■}. C. de lui. Nec mulinili videri iti 
m , et etmaennim ad obligandtim euro in 
idm. ti per. lui. . 
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uà. ii. tit. i. aut. vii. 141 
qualche persona fosse «tata per tutore al figlio, questo tale 
non potrà essere eletto se non se per gravi motivi (1). 
È vero però che tale esclusione non reca alcun pregiu- 
dizi» all'onore della persona esclusa (2). Inoltre si deve 
usare molla riserva nel prescegliere coloro i quali cer- 
cano di ottenere la tutela (3). 

9. I motivi di scusa, del pari che quelli d'incapacitù 
sono fondati in qualche impedimento naturale, o in qual- 
che legge (4). ■ 

10. Le cause d incapacità, che si possono onesta- 
mente allegare, possono altresì servire di cause di scusa. 
Perciò la minorità, e le malattie che rendono incapace 
della tutela, ne debbono ancora scusare (5). 

11. Coloro che sono nell'età di «ottani' anni compiti 
possono scusarsi (6). i . - 

12. Ma per godere di questa esenzione , bisogna real- 
mente avere sedani* anni compiti , né pub in questo caso 
applicarsi la regola che: anniis inceptus habetur prò com- 
pleto (7). 

13. La malattia è una scusa valida quando è dì tale 
natura, che impedisca all' infermo dì attendere ai pro- 

dalù (utelnni occupasse. L. tf.ff de lui./., ai-.jj^ uli. ff. de Int. et air. 

(a) Sed et si qui) a paivnfibiis ] iniliibilu.- iWrit tutur esse, lume 
ncque emiri oporlel: et ■) cre.ilui tìl, nu recti sa veri l, proli! buri funi 
esse tutorem, manente cpitiiuia. /„ ai, §. i.Jf. de tilt, ri car. dui. 

(3| Semper aulem minime hoc observent magistralus, ne creili 
eoi qui seipras voluul ingerere, ut creenlur. L. a i. §. alt. ff. de lui. 
et air. din. r. L. 19. ff de test, lui. 

14) Queslo è quel die si Vedrà negli articoli seguenti. 

(51 Minorei vigilili quinque urini) olim quidem cicusabanlur; no- 
stra aulem consti lution e prohibentur , ad lulclain vel curam aspirare. 
§. i3. Inst. deexc. tal. 

(6) Exeusauliir a luld.i.ei rui ilm ia qui M-iituasin [a annoi comple- 
vernnt. L. i.ff. de exais. %. i3, Inst. end. L. un ': C. qui aetatt. 

(;) Non excusatur a Lutei. i qui v ■ pi u.i (resi munì annum atta ti» in- 
gressus fuil. L. 74. §. t.ff. ad senat. iretell. 

Majores sepluaginta anni; a tntelis et numeri blu personalihu) Ta- 
cant. Sed qui ingressus est jepliinp'siinum iiriiiuiii imii'luiii egrasus, 
hac vacalione non ulelur, quia non TÌilelnr major esse wphnigil»& in- 
ni«, qni annum agii septm.geiiuium. L. 3. ff. de jure ìmmaaitatii. 

Eicejsiise aiiti ni i>| lui-tct «tplnasinla annoi tempore ilio <|i\o erraii- 
lur, i. a , (Vi principia Jf. de excusat. 
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\0l db'titori. 
prj all'ari. Tal malattia csenla dulia tutela anche chi ha 
incominciato ad amministrare (1). 

11. Se colui che è chiamato ad una tutela, abbia cin- 
que figli lesinimi, e viventi, è scusato. Non si contano nel 
numero de tigli, per servire di scusa, quelli che non 
sono ancora naii, quantunque coneepuli. 1 nipoti poi, ed 
altri discendenti da ligli morti sodo coniati come rap- 
presentanti la persona del padre. Quindi molli ligli di 
imi figlio nou sono coniati che per un solo (2). 

1 5. Colui che ha già il peso dì tre UUelc può scusars i 
da una (piarla. Non si riguardano coinè molle tutelo 
quelle di molli pupilli, quando i beni si regolano con 
un» sola amministrazione (3). Nè si annovera tra le tu- 
tele che possono servire di scusa, l'obbligo de'tulori o- 
nurarj, nè quello dei iìdejussori de' tutori (4), 

(i) Adveria quoque valcludo exeusit , sed ea qune impedimento 

piani, sed el a eoepla excusari^lebcn^Z. lo. §. ull. et L. ii.ff.de 
CXCUSM. 

(a) RéntUlil a Intel» Tel curatoriu ci liberorum mulliludo. L. a. 
<j. a. ff. de excusat. Qui ad luti'larn ve! curum vocautur , Romae qui- 
Uem Irium liberorum incolumium numero, de quorum tliam stalli 
limi ambi^ilur, in Italia icru qualuur , in pruvineiis aulcni quinque , 
habent exiusationem. L. i. C. qui man. lìb. le excui. §. i. list, de 
excus. lui. Lcgtlimoj aulem libero; esse oporlel orano , elsi non sin! 
in potestaie. d. L. a. <j. i-ff- de exeuj. Oporlel mi un liberai virus es- 
■e, quando luterei patrei uenlur. d. Z. %. jj. 4- Z. i. C. qui num. lib. 
Qui in venire est, elii in mullis parlibui legum cornparatur jam natii, 
lumen in praesenli quaeslione, neque in reliquis ciVilibnj rauneribm 
prodeit patri, d. L. §. 6. remissione™ tribuunt iiepules ex filli» maicu- 
!» nati, d. [,. I>. j. qnoKnmque autem nepalei fiierinl ex unofiiio, prò 
uno Clio muneroalur. d. §. j. 

Quel che li è dello de'nipoti in quell'articolo, non li limila lottanti) 
a quelli de' maschi , come lì osserva in quello j. j. Poiché (ebbene le 
figlie, ed i loro fieli deno in a lira famiglia , «olente avviene , che le fi' 
glie, adi loro figli «iaoo egualmente, e fune più di peso a'padri , che 
i Geli natesi; eunbbecosa dura, che un avo materno carico di nipoti 
nali da molle figlie premorte , fosse privo di questa scusa. 

(3) Tri» onera tulelarum dant excniationcm. Trìa antera onera rie 
sani accipienda; ut non nuiuenis pupillormn jilures tutelai faciat, atti 
pairimoniocuio icpi.ralio. L. 3. ff. ite excus. Z. 2. §. alt. eod. Zi- "■?- 
C. fio «uni. lui. V. l'ati. ■eeuenle. 

(4) Si ciiiialù princeps,id est, magiilratui, incidente ei crealione 
obnoxioa fuerit perieulo tulelae, bine non c annumera bit aliis tuteli»: 
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16. Se una aula tutela i. esteta, e lauto ouc- 

row , che losse cosa troppo dina chiamare il tutore ad 
una seconda, sarà egli in qui :sio casti scusato . ' 

17. Chi già esercii» tre tutele non [>uò essere incari- 
cato della quarta , fino che dura '. amministrazione delle 
Ire primcj purché min abbia ricercalo le tre prime 
col disegno di essere esentato da una oliarla tutela ont- 

1 K. Quando una persona è Maia incaricata dì una terza 
ititela, ed ha appellalo dalla sentenza di elettimi', se 
prima dell'esito dell'appellazione viene eletto tutore di 
un altro pupillo, può opporre rj itesi a prima elezione come 
una scusa valida, sebbene abbia apjiellato dalla della sen- 
tenza. Imperciocché non è giusto addossargli la quarta 
tutela, quando è ancora incerto se sarà liberato dalla terza. 
.Siccome però non è ragionevole il volersi esentare da una 
tutela coi pretesto di un' altra tutela, nell'alto stesso che 
si ricusi di acceiiarla , cosi dovrà asscg narcisi un termi- 
ne, dentro il quale sia egli leuulo di l'are ultimare queslo 
giudizio di appi llazionc(ii). 

19, Se colui che è incaricato di due tutele sia nomi- 
nalo per due altre, nou v'ha dubbio, chcdcbha essere 
liberalo di una dtlledue; perchè non è ragionevole di 
addossare ad una persona quattro tutele. Ma la scusa non 

queiuadniodiim net flilcjimiur. luleiae, sol ntque qui oh liomirein Iti- 
I ore* conseriptì mnt. /.. 1 5. §. i\.ff. de exc. 

(i) Caclcrum ["Harem, recio lacturum practorem , ii edam munì 
tutelino iuuici're credili «il, si Ili ili diffusa et ne»otiosa sii, ut prò plu- 
ribus ceda!. L. 3i. § ij. ff 1 . ile exvus. 

(a) Trin onera tuteli.: nuu alfti-tatar, ivi l'urae pr.iesljnl vocalio- 
nem quaradiu adininiitranlur. tj. fi. Inst. ile exwts. lui. vel curai. 

(i) Diximus Irei halienlc^ luldai ad ipiarlam non vocuri. Quaesi- 
tiun eil igilur sì quii duas li.iUim luli/las , di-inde ad tutelai" Icrlìaifi 
vocatus appellavem , et ailliur [«■mielite jinlido appelJalioiiis ad quar- 
lam lulclani prorauiealur , ulrmu a uu,irla «■ einitun mentiti nei» fa- 
ciel lerliae; un omiiinu dimillel ìIIhid. hit a divo Severo ci Antonino 

pellamein, ied pendente Ièri» nMutionij tutoiwiuone; iHiuj (inani l'iri- 
dare terminimi hi turimi quarlac eri aii.inis. Rtria ini ione : si e li ini 
online praepoili in ijuailani Misiapiat quii, eveuiel ul poil Icrliaui 

»eiur Hratra%ei. t. t'j. de '''' '" aotmcu 
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potrà servire, die per I' ultima, e non per In tferSa , per- 
chè non era ancora nel caso dell'esenzione quando è stalo 
scelto per la terza. Si tratterà dunque soltanto di sapere 
quale delle due ultime tutele sia fa terza , il che si dc- 
ii'i minerà colle date delle sentenze di nomina. Ma se non 
si potesse rilevare quale delle due nomine sia anteriore, 
( il che pub avvenire se sieno del medesimo giorno, e 
in diverse giurisdizioni ) dipenderà dalla prudenza del 
giudice il determinare quale delle due tutele dovrà es- 
sere amministrata da colui che era di già incaricato di 
due altre; nò la scelta può appartenere a colui che è 
stalo nominato (1). 

2(1. Se siavi stata inimicizia capitale tra il padre del 
pupillo, e quello che fosse eletto suo tutore nè sia se- 
guita la riconciliazione , il tutore sarà dispensato (2). 

21 . Se tra il pupillo ed il tutore eletto vi sia pendente 
una lite di rilievo, cioè se si tratti dello stato del pupil- 
lo, odi lutti o almeno di una parte considerabile de'suoi 
beni, questa lai persona sari dispensata dall' accettare la 
tutela. Ma se sia una lite di piccoli oggetti non ba- 

«• ffl- 

22. Se tra il pupillo, ed il padre, 0 la madre, 0 i 
fratelli, o le sorelle, o i nipoti del tutore eletto siavi pen- 
ti) Si dn« habe.iti tulebs, ali<piae siimi! iiipor i.iJud.ie IW5i.1t, 

mine est orline lerlis, auiiliabifur ci ad remi«ionem quaiLie, elsi im- 
pera (or filtri t qui quHrtam injunxcrit aut Icrtiam.ct anlcquam cogno- 
Bcat imperatori) mandala, promoluserit ad aliam. Si anlrm orda non 
appartieni , sed in una die dune crc.-ilionr! propmicrentur in diversi! 
iliartij, non qui cren la J est, itd qui creavil eligel, qiiera oporteat euro 
inicipere. L. 3. in priac.ff. de 

(a) Inimidtiae quas quii ( 
exercuil, ji capitale! l'uerunt , r__ ._. 
«uni tolent tic un re. j. 11. Inst. de excur. (ut. L. 6. tj. iJ-jT- de exe. 

(3) Ampliai aulem absolvilur a lulela rum quaeslionein quii 
pupillo de alalu motel: caia videtur hoc non calammo facere, seti bo- 
llii fide. L. 6. tj. li.ff. de excut. (lem propter lilero , quam cara pu- 
pillo vel adulto tutor vii curalor bubel, «ciliari non poleit, nisi forte 
de omnibus bonis Tel haereditate controversia sii, 6. i. lari, de exeut. 

vrl carta. Propter lilcm quam quii cnm pupillo babel eicmare se 
n tolda MQ pot*rt , aiti forte de omnibus bonii nut plurima parte eo- 
rum , onlroTcrsia rit. L. st. ff. eud. L. 16, C. «li V. I' articolo se- 
queliti:, a h cela che ri « abati fatta. 
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25. Se colui che è destinato ad una tutela, con ha be- 
ni bastatiti per poter attendere, senza ii proprio danno, 
a quest' offizio, o pure se non sa né leggere, uè se rive- 
rii , se non ha abilità sufficiente per la condotta degli 
all'ari proprj , se gli manchi il tempo per attendere egli 
affari altrui, iu tutti questi casi sarà egli dispensato, o 
pure costretti) ad accettare, avendosi riguardo alla con- 
dizione delle persone, alla qualità de' beni , ed alle al- 
tre circostanze (1). 

26. Nel caso che il tutore eletto appelli dalla senten- 
za con cui viene deputato> egli è obbligato ad assume- 
re la tutela, ed esercitarla interinai mente fino che sarà 
dichiarato esente dall' accettarla (2). 

27. Chi ha una scusa legittima per esentarsi dalla 
tutela, se tuttavia accetta la- sua deputazione, o pare 'di 
proprio moto assume la amministrazione , non potrà più 

addurre la tua ;.ssum:(3)«^::; u a< h'v^>*x*àSi+<& 

5a. C. deepisc. etcleric. Propter hoc ipsum beneficiami eis indulge- 
rai]!, ululili otnnibiu derelictii, Dei onnipotenti] miiiisteriii inbaerenl. 
•i. L. Deo altiera amabUes episcopo» . . . m nulla lege tutore! aut eu- 
rulorei cujujcumquc perso nae iierj pernii Itimus : prejhjleroj autem et 
diaconi» et subdiaconos jure et lege cngnntionis tutelaci , aut curara 
lutei pere hi» -roditi ti) pennittimuj, etc. Ifov. ia3. Gap. fi- 
li) Mediocrità! et mitici tu Interluni eieusalioiieni praebent se- 
cundum epistola* dironim Hudriani et Antonini. Ejui qui se neget li- 
teras scire, elcusalìo acci pi non dehel, >i modo non sii expers negotio- 
rura. L. 6. §, ult.ff. de exeus. Eoi qui lileras nesciunt esse excusan- 
iUw divus Pilli rescripsit. Quamvis et imperiti lilerarum pojsunt ad aduli - 
niilrationem bonorum tufiìcere. §. 8. Inst. eod. Pauperlv une dat 
cxcusalionem si quii iroparem se oneri injuncto possit probare. Idque 
divorimi fralniui rescriplo coutinelur. L. j. L. 40. jj. 1. eod. g. 6. 

Inst. eod. .!,,;■:!;:;( u.,: :« .fri) UJ-^Wij Jlt AOjj^- ~WÌf 

(a) Ipso jnre tutor eli anlwjuaui exeiuelur. Z.'3i. Jf. de excut. 
Tutor vefeorator cujiii in just» appellalo pronunciala erit, cujusve ei- 
cusaa'o recepla non «il-, ex quo accedete ad a J ministra tionem ilebuìt, 
critobligafus, L. 2a.Jf.de tabu, et per. tal. Tutor ilatus ad Tenui ipsain 
ercationeni provocavil ; baerei ejus postea vietili , praeterili tempori* 
periculum praestabìt: quia non videtur levii culpa, con tra juris auuto- 
- detrtetare. L. 3<j. §. f.. eod. v. L. 




e integra, cxcusari se imjtelraui: ai 
_. cationi; evitan; minime pone, manifestini 
iicw.falt, alleg.gxc.L. 17. jj. h.Jf:de txtus. 

'"if- . \ . — Str-i... 
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28. Se il tutore, dopo accettata la tutela, divenga in- 
capace, come se divenga cieco, sordo, muto, o pure 
impazzisca; o se gli sopravvengono altre infermità equi- 
valenti, sarà egli dispensato dal continuare nell'ofiizio, 
e se gli dovrà dare un successore (1). 

"2'J. Un privilegio acquistato dopo la nomina alla tu- 
tela, non esenta dall' accettarla; poiché tale esenzione 
vale unicamente per i casi futuri, ma non libera da un 
peso, cui attualmente si soggiace (2). 

30. I motivi di scusa, che non inducono incapacità, 
e che sopravvengono dopo la scella de! tutore, non di- 
spensano. In conseguenza il numero de* figli nati poste- 
riormente, e l'età settuagenaria, compita dopo la tutela, 
non i scusano in alcuna maniera (3). 

31. - Per essere dispensato dalla tutela non è sempre 
una scusa legittima l' abitazione in luogo diverso dx 
quello in cui è domiciliato il pupillo. La ragione sì è, 
che nel luogo del domicilio del pupillo pub non esservi 
persóna idonea; ed all'incontro può darsi il caso, cho 
1' equità naturale, e l'interesse del pupillo esigano, che 
non si taccia caso di questa lontananza. Ciò però deve 
intendersi nel caso che la lontananza non sia troppo gra- 
vosa al tutore , o pure non sia dannosa al pupillo , ilche 
dipenderà dalle circostante, le quali dovranno servire 
di norma (4), 

([) Complura senaluscousulta facili nani, Ut in lociuu furio li , et 
muti, et sunti tu lo ri s, alii tutore! dentur. L. ptn.jf. ile lui. Peni msce- 
l<Um tutelam rateili, aut sunlus, aut furiusus, uut vjUludiiiarlus Jepo- 
nc re linei ani potei t. L. ^o.Jf. da exeul, 

(al Tutor petitui, ante decreti diem, si aliquod privi legnini qiue- 
rit, recte petitioneni institutaro excluderc non poteri!. L, iti. §. dee- 
MUS. quasi praevenlus. V. L. J.jf. dejud. 

(3) Oportet iiutera liberos vìtoi esse, quando patres lulons Jan- 
tur. L. a. tj. k.ff. de excur. Etcessissc auteiu oportet septuagiula an- 
noi tcm|K>re ilio quo creantur. d. L. a. 

(i) Quaero ati non cjusdem civitatis cives testamento quis tutore! 
dare possil? Pauius respondit, posse. L. de leti. fui. Qui in le- 

si ampi ilo dati sunt tu turo, reuucul, secunduni leges, «dmiiiisli.iliain.nl 
carimi quac iu alia provincia su ut possessioni»!. L. io. §. 4- de txou. 
Scd et liuti (jenus eie usa tini lia est, si quii se ditit ilii diimiiiiluiiii min 
haberc, ubi ad tutelimi datus est. L. tilt, ^.ult.ff. eod.\. l'ari. 3. <M- 
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32. Se il tutore eletto non abbia alcuna causa di scusa 
cbe basti da se sola ad esimerlo di questo offizio , come 
la età settuagenaria, o il numero de figli, ma per esem- 
pio, abbia solo 60. anni , e tre figli , la riunione di questi 
due motivi, incapaci da per se soli, non basta ad esen- 
tarlo (l> 

DE' CURATORI. 

Oltre alla debolezza dell'età vi sono altre cagioni 
che rendono incapaci le persone a ben condursi. Chi si 
trova in questo stato è messo sotto la direzione di altre 
persone che fanno con lui le veci del tutore, e cbe si 
chiamano curatóri. Quindi è cbe si dà il curatore a' pazzi, 
ed a tutti coloro, cbe per qualche infermità sono inca- 
paci di regolare i loro interessi, come sarebbe uno, che 
fosse nel tempo stesso sordo e muto. 

Tra le persone incapaci a ben condursi si considerano 
i prodighi, che dissipano il loro patrimonio in folli spese. 
E siccome s'interdice loro l'amministrazione de' beni, 
cosi si deputa un curatore cbe ne assuma la cura. 

Talvolta si dà il curatore ad un pupillo, che ha il 
tutore: e ciò nel caso, che fra il latore ed il pupillo in- 
sorga qualche lite, o debba farsi qualche coniratto (2). 

Vi è ancora un'altra sorta di curatori, i quali sono 

(i) Quijura multa potcrit dicerc, quorum unumquodque per sc- 
pjum la tis Tal idura aoa est , an possi l «umani quaesiluru est ? Futa 
sepluaginta quis aiinomm non est, neque Irei habet tutelai , sed neque 
quinque filios,at aliquod alimi jui remissioni! lialiel, ni mi rum duas tu- 
telai, et duo* lilios, el sexaginla amiorura est , aut alia quaedam Lilia 
dici!, pir scipf» quiilcm perii.: tuia :ui\iliuiii min inMi-hculiii , ipi.ic ta- 
nnili si invitc-iii i-i.mjniitl.i siiit in.U iqipareant; Sed viaum est Imuenon 
excusari. L. i5. %. \i-ff- àeescut. 

Ma se questa tutore avesse (io,, anni, e quadro figli, non sarebbe Jet 
pari, ed anche più giusto, che fosse liberalo, che >e avesse 70. anni scn- 
*a figli, o solamente 40. con cinque fìglil 

(a) V. l'art, il. della sez. II. de" tutori, e la sci. 7. del medesima 
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nt ccssarj per amministrare un patrimonio abbandonato, 
dì cui non siavi chì prenda cura. Come se una persona , 
obbligata a stare lungamente lontana dalla patria, non 
avesse incaricato alcuno della cura de' suoi beni; se in 
una successsione non si presenta alcun erede legittimo, 
o pure se quelli che hanno diritto a succedere, vi rimm- 
ziano; se un debitore abbandona tutto il suo patrimonio 
a' creditori. Ne' surriferiti casi, ed in altri consimili, 
ne' quali vi iiauo beni senza che se ne sappia il padrone, 
e di cui nessuno si prenda cura, il giudice procede alla 
destinazione di nn curatore affine di amministrarli, e 
conservarli a coloro che vi hanno 0 potranno avervi in- 
teresse. ■ [ijVi -v..*'- 

Siccome tutti questi diversi curatori sono incaricati 
della cura de'beni, e degli affari loro affidati, e taluni 
di essi sono incaricati ancora della cura della personà, 
come ì curatori de' pazzi; cosi quest'officio è analogo a 
quello del tutore, e soggiace alle medesime regole in 
tutto ciò che riguarda le obbligazioni, che vi sono an- 
nesse , ed i motivi che scusano dall' accettarlo , ed in lutti 
gli altri rapporti che possono convenirgli. Inconseguenza 
conviene supplire questo titolo con tutte le regole dei 
tutori, che sono state esposte nel titolo precedente, e che 
sono applicabili a' curatori. ? <v?^ ' ' 

Fra i curatori, di cui si parlerà in questo titolo sì omet- 
teranno i curatori, che si deputano nelle cause crimi- 
nali a* processati dopo la loro morte, come quelli che 
sono stati uccisi in duello, o si sono uccisi da se mede- 
simi. Imperocché gli uffizj di questi tali curatori sono di 
un altro carattere , e facendo parte della materia crimi- 
nale, non se ne deve ragionare in questo luogo. 



SEZIONE I. 

«ELLE DIVERSE SORTE DI CURATORI, 
E DELLE LORO AUTORITÀ'. 

SOMMARJ. 

1. Curatore de'pazzi. 2. Pupillo pazzo. 3. La pazzia 
dev'essere, provata. 4. Il figlio curatore di suo padre 
o di sua madre divenuti pazzi. 5. Figlio di famiglia 
pazzo. 6. Il marito non può essere ewatore di sua. 
moglie divenuta pazza. 7. Pazzia con lucidi inter- 
valli. 8. I/ifermità che domandano un curatore. 9. 
Curatori de' prodighi, a' quali è interdetta l'ammi- 
nistrazione. 10. Il prodigo dev'essere provato tali: . 
11. Il figlio non può essere curatore del padre pro- 
digo. 12. Dorata dell' officio del curatore di un pro- 
digo, i'i. GwatQre pei beni di un assente- 14. Cu- 
ratore all'infante non ancora nato. 15. Curatore 
ad una successione. 16. Curatore per i beni vacanti. 
17. // creditore pufa essere curatore dei beni del de- 
bitore. 18. Autorità dei curatori. 

1 . Essesdo i pazzi incapaci di condursi da se stessi 
e dì curare i loro beai, quantunque siano maggiori, si 
eleggano lato depuratori, che. ne prendano cura (1). 

2. Non si. destina il curatore ad un pazzo, se non nella 
maggior età. P«chè se un pupillo è pazzo, basta , ed è 
più decente dargli un tutore a causa della minorila , che 
un curatore a causa della pazzia, almeno fino a che di- 
venti maggiore (2). .„.■ . . 

(0 Mente capii», quia rebus juìs superesse non possunt. Cura lo rea 
dsudi luiit. g. Intl. de curai, furiosi, licat majore* Vigiliti quinque un- 
ni» sin), tamen incurationc lunl. §. i. eod. L. i. C. de cur.Jur. Con- 
silio et opera curatori) lueri debel non tolutn palrimoniuni, sed ci cor- 
pus, ac tallii furiosi. L. "J-ff. eod. 

(a) Pula tì etsi minor vi^inli quinque anni) furiosus si), curato- 
trm ci, non ut furioso, srA ut adolescenti ilari, quasi aelnlis rssi't ini- 
pedimciltum; ci ila ilcfinicmui ei quciu aelas carne rei tulelae sulijicil , 
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3 La pazzìa dì un maggior dev J essere provata in giu- 
dizio, per dargli un curatore; sì perché la sola autorità 
del giudice può creare un curatore, si ancora perchè in 
eerti casi potrebbe avvenire che vi fosse qualche unzione 
per parte di colui che sembrasse pazzo, oche altre per- 
sone , per qualche loro mira interessata, lo supponessero 
pazzo quando non fosse tale (1). 

4. Il figlio può essere eletto curatore de* suoi genitori 
divenuti pazzi (2). 

5. Se un figlio di famìglia diventi pazzo, non gli si 
destina il curatore; poiché suo padre è naturalmente in- 
caricato della cura della sua persona, e dell'ammini- 
strazione de' suoi beni (3). 

6. Nel caso in cui siavi necessità di eleggere il cura- 
tore ad una donna maritata, o a quella ch'è stata pro- 
messa, sposa, sia per pazzia, sia per altre cagioni, non 
possono essère eletti curatori né il marito (4), né il pro- 
messo sposo (5). 

non rise necesie quali dementi quaeri cura totem. Et ita imptralor An- 
toni niu rcacripiit cum magi! netali quani dementiai: tauli»per sii ton- 
lulendum. /,. i. §. uff. de lutei. 

(i) ObserTure Praetorem oportebit, ne cui temere, cifra causac fo- 
gnil.ionem nlenijjimam, caralortm del, qunniam plcrìquo Tel furorem 
Tel dementiaro fingunt, quo maini curatore accento onera civiltà delrc- 
«ent. L. 6.ff. de cur.fur. 

(a) Furioiae maini curati» ad filium pcrtinet. Piclai cnìm paren- 
libui, ctsi inacquali] est corum potestà», aequa debcbilur. L. I\-Jf- de 
eur.fur. Exlat divi Pii «scriptum, lìtio potiui eiiralioiiem pennillen- 
dam in patre furio sciasi Tamrn probus sii. L. i. Ìnjìn,ff. eod. Nec du- 
bitabit (procomùl ) iìlium quoque patri curatorem dari. L. a. cpd. 

{$) Cum furiosui, quera morbus delinei pcrpctuuJ , in sacrii pa- 
renti! iui constitulus est, indiibilalc curatorem baljere non potest.Quiu 
sufficit eì od {rubernationeiu rerum, uuae ex castrensi jieculio, vei alittr 
od cum pertenenint, et TeVunte furorem eì acquisilac mot, Tel in furo- 
re obveniunt, Tel in hii quorum proprietà! ci lunlummodo competil , 
paterna verecondia. Quis coire talis affectus extriineus invciiiatur , ut 
vinca t patérnum? vd cui alii cedendum est net liberomm gubernan- 
<l»s, pareli li bui derelitti! 1 L. ■}. Cod. de air. far. V. l'art, io. della 
sei. I. de' tutori. 

(4) Maritili, ctai rebus uxori suae dcbcl affectionem, lamcn ciu"»lor 
ri creari non poteJt L. a. C. qui dare lut. Virum uxori niente taplae 
cun.lorem dari non oportet. L. i^.ff. deair.fur. §.19. list, de 

excus. mt. 

(SI Hon polejt curator cjsciponsae sponnts, 1. §. alt. ff. de 
excus. lut. 
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7 . U curatore di un pazzo che ha lucidi intervalli eser- 
cita il suo uffizio soltanto nel tempo della pazzia, a 
cessa dì esercitarlo negl'intervalli, ne' (pali il pazzc- 
ricupera la ragione. Ma l'offizio di questo curatordura 
per tutta la vita (Iella persona soggetta a tal pazzia, per 
non fare in ogni ricaduta una nuova elezione (1). 

8. Si destinano curatori a tutte le persone, che per 
qualche infermità sono incapaci dell' amministrazione 
de'loro beni, e de'Ioro affari, come sarebbe un sordo c 
un muto , e quelli che per altri simili difetti si trovas- 
sero in tale incapacità (2). 

9. Quelli che dissipano i loro beni in folli spese, e 
la cui cattiva condotta obbliga a dichiararli prodighi, ed 
a vietare loro l'amministrazione con decreto del giudice, 
sono privati del maneggio de' loro beni , e de' loro in- 
teressi, e se ne affida l'amministrazione ad un curatore. 
Lo stesso accade di una donna, che per i suoicostumio 
per la sua cattiva condotta meriti tale provvedimento (3). 

Questa regola sembra fondata o siili' Interesse che potrebbe, avere il 
marito nell'affare concernente In elezione di on curatore alla sua mo- 
glie, o su gli i ni oiivruiniti di o!ibiii.M re il curilo o render conto a sùa 
moglie, Questi; medesime ragioni riguardano MfiróeiReti futuro sposo, 
poiché può seguire il matrimonio; e se non si cftèltna il matrimonio, 
vi sarebbe anmra menu ragione clic lo spuso restasse curatore. 

Non si ele^ iMuii.it ure ititi uml'IÌ'': [>:t l'amministrazione dei 

suoi !;< ni <l:>(:i!i; ln> q u i, s l' ai n minisi mimi ri :ini>:irrii-!U' al mari In. 
che ha il diritto di goderne. V. l'art. della sci. I , del titolo delle doli. 

(r) Manere(curaiorem sancimas ) donec talìs fuiiosus vivit, quia 
non est pene ìcnipus, in quo hujusmodi morbus deserai ur: sed per ìu- 
lervalla quae per fedissima sunt nìhil curatomi! :i-rcre. «'il ipsum. pi iw 
furiosum, dui" sapit, et liaereditatem adire, et omnia alia Tacere, qunc 
saim !mminil-.HB coi]i)n-[ Qti t. Sin aulcui funr Kiintniis miì* rum aum- 
ilet'it, curatore in con tracia suo conjuui;i, ni n.inicu quideni niraiuris 
inolimi- tempus balieul, elFfinliini liniero tjiiolif'S moi'lius redieril: ne 
crebra, vel quali IndibnoM feti Curatori* creai io, et frequenter tamna- 
jf.ilunpi.im desi nere videatnr. L. 6. C. de cur.fitr. 

(a) Scd et aliis dabil Proconsu! curatiirem qui rebus siiti snperesse 
non possunt. L. i.Jf. de curat.fur. Sardi* et mutis,etqui perperluo 
niurlin hibiiriiril, quia rebus snis snperesse non pnssinil .Vur;il<uT> ilnnili 
sunt. jj. (j. Ime. de curai, Quihus euratores quasi dchilibus, voi pi'inli- 
pis tlunlur, Tel surdo et mulo, vel fatuo. L. [g. in Jìne L. 20. £.31. 
ff. de. rebus auct. jud. possid. His qvii in ca causa sunt, ut snperesse re- 
bus suis non possint, dare curalorem, Proeonsulem oporlebit. L. 1 uff 
de tot. et air. dal. 

(3) Lcge duodeeim t.ibuiarum prodigo inlerdicitur honorum sue- 
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10. Ad un prodigo non può interdirsi l'amministra- 
zione de' beni, nò può destinarsi il curatore, prima ehm 
egli sia legalmente provalo tale (1). Però basta che un 
figlio sìa stalo dichiarato prodigo nel testamento pater- 
no , che tale si presume 5 quando non vi fosse qualche 
circostanza particolare, per cui non si dovesse far conto 
di questa dichiarazione (2). 

1 1 . Il figlio non può essere curatore del padre dichia- 
rato prodigo, sebbene possa esserlo del padre divenuto 
pazzo (3). 

12. L'oftìzio del curatore di un prodigo non finisce, 
prima che sia questi stato dal giudice rimesso all' am- 
ministrazione de' suoi beni (4). 

1 3. Deve destinarsi il curatore ad una persona , che 
trovandosi da molto tempo assente dalla sua patria, non 
ha incaricato nessuno , acciò amministri i suoi beni , e 
tratti i suoi affari. 11 che però deve intendersi quando 
Te ne sia necessità (5). 

rum ad minisi rat io, quod moribus qiiidero ab inilio introducili™ est. 
Scd solcol I'm-Ioih vcl I'i-ìpì siiles , si lalem hominem invencrint, qui 
ncque finora ncque Icropus ci |ic risii rum habet, stà bona sua dilapidan- 
do el dissipando profundil. curatorera eidare, «empio furiosi. L. \ .ff. 
de curai, far. Piani aequum est prospicere nos elioni l'is, qui, i[uo:id lia- 
na ipsonim perlinel, f urìosum /aduni exilnm. L. 1 2. tj. tilt. Jf. de lut- 
ei cur. ilat. Jil mulicri quae luxuriosc vivit, boilis interdici palesi. L. 
iS^ff - . rie cur.fur. ■ 

Quando tua honu pn terna, avilanuc, nequilia U» disperdis, litioroi- 
ijue luos ad cgesl.iteni perduri*, ob cam rem libi ea re coinmerrioque 
interdico. Pauliis 3. sem. tit'. i\. §. 7. 

(l) Si taleiu bominciu invencrint. £. t.Jf. de cur.fur. 

! = : iVr riunii:! i lì 1 1 illuni loi.iioi is sequcndiim est, ne quem pater 
vero Consilio prodiguiu creJidil,euni magisfralus, nropter aliquod for- 
te Miniti vilumi, ili menni |j li m vcrìt. L. ili. §. Illl.eod. 

(3| Curalio aulem ejus, cui bonis iiiterdicilur, l'ilio negabitur per- 
ni ili cnda. L. i. §. \.ff. de cur.fur. ride totani legent et L.'y- eod. 

(4l Tamdiu emnt ambo in euratiotie, quanidiu ve] fiiriiwo< ^ : nit;i- 
tem, vcl illesanos mores recepLvit; quod si eveneril, ipso jure desinimi 
esse in potatale curaloruiTi. A. x.jff. de curai, fur. 

Quantunque sia Toro, che la resipiscema niella il prodigo ed il pal- 
io inislato di ripigliale la ciirii de'loro affari, Inilavolta risuard" "} 
prodipo è necessario, the siccome fili è stala viclala d.il giudice l'ammi- 
tiislraiione, così egli faccia dal giudice stesso togliere questo divido , 
tanlo per discarico del suri curatore, quanto per la sicurezza di coloro 
ehe dovranno trallarecon lui. 

(5) Ei cnjui paier in lio:tìam potestale esl, minimi ilari non"p-i<- 
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1 4. Se una vedova sia stala dal suo marito lasciata gra- 
vida, non si deve destinare il tutore al figlio die deve 
nascere; ma solo in caso di necessita si può destinare un 
curatore per sostenere i diritti di questo figlio postumo, 
c per amministrare i beni che gli spettano (1). 

1 5 . Quando un patrimonio resta senza eredi , o per- 
chè non vi siano eredi insti lui ti , nè credi ab intestalo, 
o perchè gli eredi legittimi siano assenti, o pure ricusi- 
no di accettare l'eredità , o non vogliano ingerirsi rid- 
i' amministrazione, fino a tanto che deliberano se deb- 
bano o no accettarla, e se intanto sia necessario di prov- 
vedere alla direzione degli affari, ed all'amministrazione 
de'beni, si destina in questo caso un curatore, clic eser- 
cita il suo uffizio per la indennità dc'ereditori del pa- 
trimonio medesimo , o di quelli di che vi avranno di- 
ritto (2). 

16. Quando un debitore abbandona il suo patrimo- 
nio a'ereditori, possono questi far destinare un curatore 
al patrimonio medesimo, oppure eleggere uno fra di loro 
acciò lo amministri (3). 

te palmo est . . . imo curalur lubslantiae dari ilebet, ne in medio pe- 
roni. £. 6. S. uU.ff. de tal. Curo cognato; tuoi nondum posUiminio 
regresso! anìrmcs,ieil adirne in rebus esse humanii, et bona eorumfrau- 
dilmi di versai; partii di ssipa ri, interpellai us Rettor provindae proride- 
bit,eum sub observatioiie Consueta consti tuere, qui stipulante servo pu- 
btico, tatù idoneo dederit. L. 3. C. de polititi, revert. ti. L. G. fi. idi. 
jf. tjuìbus ex caus. in poti, ec. £. rt.Jf. ex quib. catti, maj. Si Louis 
curator datus sii, ve! nbscntii, voi ab hottttnu capii. L. aa. §. de 
rihai auct, )ud. possid. Quia rebus suis soppresse non poisunL j. ij. 
Imi. de eur. 

(i) Ventri tutor ■ luagiilratibiu populi romani dori non poteit. L. 
ao. Jf. de lui. et air. dot. Honorum ventrii nomine curatQrem duri 
oporlct. X. a.jf. de tur, far. L. nk-ff- de reb. aucl. jud. F. tit. de 
ventre in poti. mit. et curai, ejus. L. 1. %. <j. et 18. eod. 

Se vi fossero altri figli e baslasie una sola tutela per lutti, lo «lesso 
tutore servireblie per l'interesse de'figli futuri. 

(a) Si diu interluni sit, haeres extatarus necne sit, causa cognita 
per m itti oportebit, bona, rei icrcntdae causa, possidcri. Et ti ila rei 
urgeat, ve] condilio honorum, etiam hoc crii concedendum, ulcuralor 
rorMlitu.ilur. L. %.jf.quih.ex caus. in poti. euf.Dum ileliWanl hnerc- 
des ini lì luti adire, honis a Praelore curator datur. L. 3.JT. decur.fiir. 

la. fi. ì.Jf. de rebus auct. jud. poti. Tota tit. ff. deeur. ben. dandy. 
V. gli art. seguenti. 

(3) De curatore co istituendo hoc jure ulimur, ut Praelor adeatur, 
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17. Perii patrimonio abbandonato dal (leti love a' cre- 
ditori , o per la sua eredita dopo la sua morte , si può 
destinare in curatore uno de' creditori medesimi, o al- 
tra persona che ne prenda cura (1). 

18. L'autorità de' curatori è regolata dalla facoltà che 
è stata loro conferita, e possono fare tutto ciò die appar- 
tiene a quest' oflìzio (2). 

SEZIONE II. 

DEGLI OBBLIGHI DE* CURATORI. 

SOMMARI. 

1. Giuramento ed amministrazione de' curatori. 2. 
Differenza tra i tutori ed i curatori. 3. Obblighi 
dei curatori. 

1 . Tutx' i curatori , di cui si è parlato nella sezione 
precedente, sono tenuti del pari che Ì tutori a dare il giu- 
ramento, ed a fare l'inventario de'bcni de' quali sono 
incaricati, e ad avere, su ciò che dipende dalla loro am- 
ministrazione , la medesima cura che i tutori debbono 
per la loro (3). 

isque cu ralore ro curutnrcjvc ronslituat ex consenso majorìs parlis err- 
ditorum X. a. et foto tìt.jf. de cur. boa. donilo. V. 1' art. seguente. 

(i) Nec omnimodo credi torero oportet esse cum qui cnralor eon- 
stìtuitur; jed possimi el non credi torci. Z. 2,§. ^.Jf. de cor. bon. danti. 
Si din inccrtum ait haeres c*taturus necne sii, causa cognila, permilti 
oportcbil bona, rei servandae causa posiideri. Et si ita rea urgeat, Tel 
conditio honorum etiam hoc erit conccdendum,ut co nitore con jtitualur 
unni ex credi toribus. L. 8. et L. a,.,ff. </uibus ex eaas. in pois. eat. _ 
Non bisogna confondere queste sorli di turalori o direllori, ili cui 
si ì parlalo in questo, e nell'articolo precedente, con i curatori die *> 
eleggono perla validità di un spqucstro reale di beni abbandonati, come 
di una eredità senza eredi. In tal caso, quei curatori che si eleggono , 
non debbono essere creditori, perchè altrimenti sarebbero essi stessi 

(a) Quae per cum cosvc.qui ita creatus creative eiseutaela, farla, 
geslaque sunt, rata habebuntur, cisque nclioncs, rt in ros utiles rom- 
petunl. L. a. 5. \.ff. de carni, bon. dando. V. l'art. 3. della sei. II. 

(3) Tactii sacro» net is cvangiliis edicat omnia se rcc*c( rum mi- 
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2. Non vi è quasi altra differenza Ira gli obblighi dei 
curatori, e quelli dc'tutori, se non che i tutori sono eletti 
per le persone, c per i beni, c la loro anim ini si razione 
finisce alla maggior eli di coloro clie sono sotto la loro 
direzione; all'incontro alcuni curatori si destinano sol- 
tanto per i beni, ed il loro offizìo non ha tempo prelLso, 
ma dura o finisce, secondo clic continua o viene a ces- 
sare la causa della loro elezione (1). 

3. Debbono applicarsi all'officio, odagli obblighi dei 
curatori le regole spiegate nel tìtolo dei tutori , e clic pos- 
sono a quelli convenire. Per esempio: non possono ac- 
cettare cessioni di diritti, o di crediti contro quelli di 
cui sono curatori; i loro beni sono ipotecati dal giorno 
della loro elezione, per le somme delle quali si trovano 
debitori, non possono alienare i beni di quelli che sono 
sotto la loro cura, se non osservando le formalità legali. 
E così delle altre regole, secondo clic le disposizioni , 
ed i motivi di esse possono riguardare il ministero dei 
curatori (2). 

Ututefuriosi agere, neque praetermittere en quae utìlia /arioso esse 
pataverit, ne/fax admittere quae inulilia existiaiaverit. L. 7. §. 5. C. 
de cor. far. Aoe. 73. cap. alt. Eadem obserTalione et prò jurejurando, 
et prò inventario, et salisdationc, et hypulhcca rerum curatori* modis 
omnibus adhìbenila. il, L. 7. §. 6. in fin. In paucissirois distanl cura- 
tore! a tuloribui. L. lì.ff. de excas, V. la legge ciiata sull'art, 2. 
odia selione seguente. V. l'art. 12. della lei. I. de'lutori, e poco ap- 
presso l'art. 2. 

(1) In paucissis distant enratores ■ tntoribru. L.\%.ff. de excas. 
V. la sezione precedente. -V *■? [ : $ '- - : ' - 

(2) Et Jiace dicimus sì amili curatore, in quibus omnio curas ali- 
quorum iutrodùcunt Ieges,prodigoram forte: aut fuTÌosorimi,aiiI amen- 
tium, aot li quid aliud jaia lex dixil, aut sì quid inopinabile natura 
adinvenerit Tfoo, 73. c. 5. in fine. Hapotheca rerum curaloris modis 
omnibus adhibeuda Z. 7. §.6. C. de cut. far. Si prandi» minoris viginti 

Juinque annis distraili desiderenlur, Causa cognita l'racscs provinciae 
ebet id pcrmittere. Idem servali oparUt, ri si furiosi , vel prodigi, tei 
cuiuscumque allerius praedia, curatore) Teli al disi raherc. L. lì. ff.de 
reb. par. qui sub. lui. V. nel titolo de' tutori }e regole die p 
convenire a'curalori. ■ --—«-- 

V. L. i5. 3. 1. C. dt cur.furìos. fi. ig. ao. ». aa.»3. ai 
reb. aucljud. pois. ì iisW-v*< ■ 



Digitizod &/ Google 



essere 
avessero be- 



lli 



SEZIONE IH. 

BEGLI OBBLIGHI DI QUELLI a' QUALI SONO DESTINATI 
I CUHATOBI. 

. SOMMARI. 

1. Azione de' curatori della persona. % Adone dei 
curatori de' heni. 3. Azione del curatore dei beni 
dell' assente. 4. Azione del curatore di cui e ter- 
minalo l' officio . 5. Effetto dell' azione del curatore. 
6. Ipoteca dei curatori. 

1. I curatori destinati per le persone, e per 1 
hanno la loro azione per ricuperare ciò che potrà 
loro dovuto, e per la sicurezza di ciò eh avesser 
ne amministrato, e peraltre conseguenze della loro >• 
ministrazione , o contro le persone stesse . delle qua! 
sono .Mi curatori, se divengano capaci di ricevere il 
rendimento de' conti, o contro gli credi, o gli altri, ai 
quali dovrà esser renduto conto (1). _ 

2. I curatori , la cui amminisirazione riguarda solo 
i beni , hanno la loro azione contro le persone interes- 
sate alla conservazione di questi beni; come contro gn 
eredi che possono sopravvenire ad un. successione va- 
cante, e contro i creditori de' beni abbandonali 

3. Il curatore de'benidinn assente hi 1. sua azione 
contro di lui dopo il suo ritorno, 0 contro quo ì ai q 

i beni appartengono, api* forte ragione di colui che 
s' ingerisce di molò proprio a prendere cura de ben, di 
un assente (3). 

(.) S«!„,i caratar .Il ri fa™. , F» 1 *'? ™ ì™ 
«Lai l'i, canaria., tal. r=^^.*3!taffi?«5. 

faela, ^taque sunt, rais haliebmitur, eisqne action» , et in h» 
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4. Se dopo die un curatore abbia amministrato , se 
ne scelga un altro in suo luogo, sia clic quello cessi di 
essere curatore per qualche scusa , sia per altre cause , 
avrà la sua azione per ciò che avrà amministrato contro 
le persone, alle quali pot ri aver rapporto l'amministra- 
zione a lui commessa, e potrà parimente agire contro il 
curatore eletto in suo lnogo , il quale lo notificherà a 
queste medesime persone. f e hxk^S 'i 

5. Con quest'azione i curatori ricuperano lutto quel- 
lo che hanno ragionevolmente speso del loro , cogf* in- 
teressi ile' loro crediti, se ve ne fossero, e quel che può 
essere loro dovuto a titolo di salario della loro amrnini- 
sl razione; come pure fanno ratificare ciò che hanno be- 
m umuiiiltruo i ()). , , , 

D. 1 curatori de pazzi , degli infermi , de prodighi , 
e degli assenti, hanno le loro ipoteche sopra tutt'i beni 
dellu persone per le quali hanno amministrato. I cura- 
teli poi destinati alle successioni vacanti, e agli altri 
beni, hanno la loro azione sui beni, de' quali hanno 
avuto 1'. amministrazione. Tutti questi curatori godono 
parimente il privilegio , e la prelazione sopra tuli' i be- 
ili che" hanno procurato di ricuperare, o che hanno con- 
servati , per i denari da essi impiegati, come per esem- 
pio, per le spese fatte in giudizio ger ricuperare un cre- 
dito, per le riparazioni di una casa, o di altri fondi (2}., 

»%, :...wàutfhia Uxi '^hm '- matm&i/S/Sm 1 

ril, nitro citroque Inter eos ii:iieiiiilur;iclioiiuj. Inst. de obi. qme quasi 
*x CU iur.L.5..tr.de{>l,I.etacl.V.Useùauv II. di ciuco die numi, 
nutrano eli affari degli altri. ' ' 

(0 V. gli articoli i. a. 3. e 5. della «elione V. del titolo du'lutori. 
- -< . (n) V. gli articoli (i. e 7. dell» «aiune V. U«' tutori, e t'articolo a5. 
ddln sezione V. de'pegni , e delle ipoteche. 
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DEI SINDACI , DIRETTORI , ED ALTRI 
AMMINISTRATORI DEI CORPI PUBBLICI , 
E DELLE COMUNITÀ'. 

tìtolo delle persone si è avvertito, esservì nella 
società alcuni corpi pubblici , ed alcune comunità ec- 
clesiastiche e laiche, come sono ì capitoli , le case reli- 
giose, i corpi, ossiano le comunità de' paesi, le univer- 
sità , i collegj delle arti ecc. ; e si è ancora osservato , 
che lutti questi corpi tengono luogo di persone. Impe- 
rocché come ciascun uomo privato ha diritti, privilegi, 
beni, offiq, ed interessi che gli sonoproprj, cosli corpi 
pubblici hanno i loro. Ma la differenza più essenziale 
tra un corpo pubblico, ed una persona privata consiste 
in questo 7 ; che ciascun privato ha un dominio assoluto 
sulle cose propri*, colla piena libertà di disporne a suo 
piacere, quando non siavi qualche ostacolo particolare, 
come la minorità , o qualche altra incapacità : all' in- 
contro nessun individuo, che compone un corpo pubbli- 
co può dà se solo , nè tutti gli individui uniti insieme, 
possono disporre de' diritti , de' beni òV rispettivi lord 
corpi , colla medesima libertà che ha un privato di di- 
sporre de' suoi. In conseguenEa non possono alienare i 
beni senza una giusta causa, e senza osservare le solen- 
nità ordinate dalle leggi. La ragioni: di questo sistema 
legale si è, che tutti questi corpi tanto ecclesiastici, quan- 
to politici sono stati fondati per il bene pubblico, oude 
interessa il ben pubblico eh essi non vengano meno. E 
cosi il buon ordine esige, che questi corpi, senza giuste 
cause non alienino i loro beni, acciò non perisca il fon- 
damento principale della loro sussistenza.- ~-~ e- 3 •$ 
La facoltà inerente a questi corpi di mettere alcune 
persone alla testa de' loro affari, acciò possano agire per 
la cura de' loro beni-, e per la difesa de' loro diritti , è 
una conseguenza necessaria di questi diversi stóbilimcnà 
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delle comunità, tanto ecclesiastiche, quanto secolari. 
Questi tali sopra intendenti hannodiversi nomi. Essi so- 
no chiamali scabini, consoli delle città, sindaci, diret- 
tori, amministratori, e con altri nomi consimili, analo- 
ghi alla qualità de' corpi medesimi: etra essi, e i corpi 
che si eleggano si forma una obbligazione reciproca sen- 
za uctpositivo contratto. E siccome le obbligazioni senza 
contratto formano il soggetto di questo libro , così ab- 
itiamo posto in questo titolo le obbligazioni di questi 
tali corpi, e de' loro deputati. , ■■ :'*iii,seassEà' 

Fra queste obbligazioni non bisogna confondere quel- 
le che si formano tra questi corpi pubblici, ed i procu-i 
rotori da essi» costituiti a trattare, una., causa, o una lite, 
particola re. (Perchè in quest' ultimo «aso l'obbligazione 
si forma «on un positivo contratto, ed, q compresa nella; 
materia del titolo de' procuratori.. „ArpH'> ' ^i-Ulu' 

Non si parlerà qui delle, altre materie diverse che ri- 
guardano le comunità, come, i loro usi, la loro origine, 
le maniere con cui esse si formano, .i .loro diritti, i loro 
privilegi €cc - Imperocché tali materie, pan appartengono 
a questo luogo, ma fanno parte del diritto pubblico, di, 
cui si è parlato altTOvc(l). La.matejriaaduiique dique-, 
sto tìtolo si riduce .unicamente a ciò. che: riguarda in gè-, 
aerale l'eleziofie e le facoltà dei sindaci, de' rettori ecc., 
e gli.obblighi che si formano tra essi, ed i loro .elettori* 
in ciò che riguarda gli .affari appartenenti al loro officio. 

-èEìs'fò'flr^K^^^^ 

' »ELL* ELEZIONE DE'sINDACI, DE* DIRETTORI , E ni ALTRI * 
'' ' AMWrmSTRATORI de' CORPI , E DELLE COMUNITÀ' 
E DELLA LORO AUTORITÀ*. 

SOMMARI. V 'J.j \ 

1. Uso dei sindaci^ edi altri direttori. 2. Darfii so- 
■■ no eleni. 3. Come sono eletti. 4, Quegli che è no- 
minato ha il suo i>oto per compire U numero degli 
elettori. 5. Autorità di colui che viene eletto. 6. 
Durata di quest'autorità. 
(0 Vedi il Capitolo i*. del Trattalo dell» leggi articolo ij. 
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1 . (^ublu ai quali è permesso di formare corpo , o 
comunità, hanno parimente i loro diritti, i loro privile- 
gi, i loro Leni, i loro affari ; e non potendo tutti unita- 
mente attendere a quello che riguarda la loro comunità, 
possono destinarvi persone che ne abbiano cura, e che 
chiamami sindaci, o con altri nomi (1). 

2. I sindaci, e gli altri deputati che devono maneg- 
giare gli affari de' corpi , e delle comunità , sono eletti 
da' membri delle comunità medesime, quando non siavi 
qualche legge particolare, riguardante il modo di fare 
simili elezioni. E se l' intero corpo sia tale che tutti 
quelli che lo compongono non possono radunarsi, o non 
debbono tutti aver parte alla direzione degli affari co- 
muni, se ne sceglie un certo numero, secondo le rego- 
le, o le consuetudini; e questo numero che rappresenta 
il corpo intero, fa la scelta di quelli che debbono essere 
incaricati della cura degli affari (2). " - : 

3. Le elezioni si fanno colla pluralità de' voti, allor- 1 
chè coloro che debbono comporre l'assemblea, trovami; 
convocati nella maniera , e nel numero prescritto dalle ; 
regole , o dalla consuetudine ; come se debbano esser-' 
vene i due terzi, 0 altra parte, o un certo numero. Gli 
elettori poi devono osservare le formalità legali (3). -' 

4. Per il numero legale degli elettori, vi si può con- 
tare colui che è eletto , quando egli sia di questo nu- 
mero (4). : -■' i"_ — ^ ' ! 



(i) Quibus permissuin est corpus hubere coltegli, ; 
cujuique alterius co rum nomine, proprium est, ad «empiimi Kipublì- 
cie, liaberc rei cornmunej , arcani comrauuem , et actorem sivc Syndi- 
ciim, per quem, Umquam in republics, quoti communi ter agi, lieriuue 
oporteat .àgalur, fiat. L. i. §. i.ff, quod Ctijus un. nom. 

(a) Nulli permittetur Domine cirllalij vel curiae eipcriri , nisi ci 
cui lex permittit , aut lege cessante ordo dedit. L. 3. ff. quod cuj. un. 
nom. Quibus surama reipuhlicae eommisja est. L. i&.ff. aduiùnic. Sc- 
cundum locorum consuetudinem L. 6. §. i. in fin-ff. quod cui un. nom. 

(3) Quod major pars curiae effecit , prò eohabetiir , ne si omnes 
egerint. L. \Q.jf. ad muiùc. Cum duae partes adessent , aut araplius 
quam duae. L.Ì.Jf. quod cuj. un. nom. 

(ij) Piane ut duae partes Decurionum ailfuerint , ìj quoque quem 
decemenl enumerar! i">teit. L. 4, Jf. quod Cuj. Un. nom. 

Domai T.HI. 11 
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5. Quelli che sono stati legittimamente eletti, hanno 
l'autorità ili esercitare la carica che loro è slata data, se- 
condo l'estensione, o i limiti ad essi prescritti (1). 

6. L'autorità de'sindaci, e degli altri direttori finisce 
colle loro cariche, nel tempo prelisso. Cessa ancora col- 
la revocazione, se possa aver luogo; purché sia fatta re- 
golarmente , e sia nota a colui che viene rivocato , ed a 
quelli che debbono trattare con lui (2). 

SEZIONE II. 

DEGLI OBBLIGHI DEI SINDACI E DEI DIRETTORI. 

SOMMARI. 
1 . Causa dei sindaci. 2. e 3. Loro obblighi. 

1 . V^uelli che sono eletti da' corpi, e dalle comu- 
nità per l'amministrazione de'loro aliari, debbono ado- 
perare la medesima cura , e la stessa diligenza die i 
procuratori costituiti , e sono responsabili non solo del 
dolo , e della colpa lata , ma eziandio delle culpe con- 
trarie a questa cura (3). 

2. I sindaci , e gli altri direttori che intraprendono 
un affare coli' ordine del corpo , o della comunità che 
gli ha eletti, sono obbligati ad incaricarsi di tutto «mei- 
lo che ne viene in sequela. Così chi è incaricato d in- 



(l) Per quem, laraqaam in republica, quoti « 
qua oporteat, Kgatur, fiat. L. i. 5- '« f'"-ff- '/>'<"! un. nom. 

(a) Quid si actor datus posici decr<Uo Uccuri. munì praiiiliiliis sii? 
Ali exceptio ci uoceat? et puto sic hoc accipiendum, ut ei permissa »i- 
deatur, cui el permissa darai. Z. 6. §. %.ff.quùil cuj. un. nom. V. l'ar- 
ticolo i. della seiione IV. delle procure. 

(3) Actor iste procuratori! parlibus fungìtur. L. G. Ij. tfitod 
euj. un. nom. Magistratus reipublicao non dolum solummodo , sed et 
latam negligentiam debent L. G.Jf. de adm. rer. ad civ. pert. V. l'art. 
4. della sezione III. delle procure. 

Quest'obbligazione non ha il suo effetto contro i superiori, ed 1 pro- 
curatori delle caie religiose, i quali sono persone morte civilmente, ed 
in oonsegueniu la comunità non ha quesl'aiionc contro di loro. 
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e una lite, è tenuto ad assistervi continuamente , 

tinche dura la sua amministrazione. Ingenerale, egli è 
obbligato ad essere responsabile della sua condotta ver- 
so quelli clie 1' hanno destinato al governo , e a far co- 
slare le sue facoltà a quelli con cui deve trattare; come 
pure a far ratificare dalla comunità ciò che avrà ammi- 
nisirato (1). 

ò. Gli altri obblighi de' sindaci , e de' direttori sono 
loro indicati colle cariche ad essi date, e coli 'autorità ri- 
cevuta. Così gli obblighi dei prefetti, e degli scabini sono 
regolati dalla natura del loro offizio; quelli di un sinda- 
co, o di altro direttore , o preposto di un capitolo , o di 
un altro corpo, sono regolali dalle facoltà, e dalle eari- 
che che sono loro conferite ; ed in generale tutt' i pre T 
posti hanno gì' incarichi proprj de' loro offizj , secondo 
che vengono lotto attribuiti dai regolamenti, o dalle con- 
suetudini, o dalla volontà degli elettori (2). 

'p, 4 SEZIONE IU. 

BEGLI OBM.1G-UI nELLE comunità' CHE DESTINALO 
SINDACI, O ALTRI DEPUTATI. 



1. Obbligo dì ratificare. 2. Obbligo di abbonare le 
spase, i. Limiti degli obblighi delle comunità- *> 
Come il preposto possa essere tenuto in suo nome. 
5 . L' obbligo di un corpo non deve si tra gli individui . 

(i) ActorùniTersitatL. si agat, compelliwf etiam «lefendere. L. 6. 
§. 3. qaod cuj. un. noni. Si de decreto dubilelur , puto interponendomi 
c t de rato cautionera. d. §.3. - 

{2) Àctor ipsc procuratori) partibus fungitur. I. 6. 3. jfr 1 "™ 
cuj. un. nom. Diligenter linci mautlati custodiendì sunt. L.b.jj-inand 
Pecuniam publicam trattare, sive erogaridum decernere. L. a. §- i jf- 
ad manie. fedgenJi trinali nmnu*. L. 17. §. 7. eod Ad rem public ru 
a dm Q i»u-andam. L. ò.ff. de man. et bon. Tìt.jf. <fc adm. rer. ad wf. 
peri. 
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1 . IjK comunità che hanno eletti sindaci , 0 altri di- 
rettori, sono tenute a ratificare ciò che costoro hannobtne 
amministrato secondo la loro autorità. Poiché non po- 
tendo quelli che compongono le comunità agire tutti, c 
neppure sapere tutto quel che riguarda la loro comunità, 
si presume che sappiano de' loro aflàri tanto, quanto ne 
sa colui che vi hanno destinato; che le notizie acqui- 
state dal deputato siano comuni a tutto il corpo; e che 
quello che il deputato amministra e tratta s' intende fatto 
con tutt' i membri, purché questi non ecceda i limiti dulie 
facoltà conferitegli (1). 

2. La comunità è obbligata di approvare le spese ra- 
gionevoli fatte dal suo direttore per gli affari ad esso 
affidati (2). 

3. Le comunità restano obbligate pet¥atto della per- 
sona, cui hanno data la direzione, fin dove si estendano 
gli obblighi che sono loro permessi, e secondo che ri- 
dondano in loro vantaggio. Per esempio, se una comu- 
nità abbia data l'autorità di formare un debito; sarà solo 
obbligata per le somme di cui sarà stato fatto un impiego 
utile (3); o se abbia data la facoltà di fare una vendita, 
questa sarà valida, solamente nel caso che sia stata fatta 
per una causa necessaria , e che sieno state osservate le 
formalità prescritte per queste sorti di vendile (4). ;*w 

4. Se una comunità non siasi resa responsabile del 
fatto del suo deputato, si giudicherà dalle circostanze, 
«e debba o no guarentire coloro che hanno contratto con 
lui. Per esempio, se gli scabini di una città pigliano a 



ficentlum potai 
jcire quod sci 



nicipes inteULguntui » u »: — — • - - 

commina est. L. ad municìpi, l'articolo 5. della seiioiie II- del- 

le convenzioni. 

(a) Legato, qui in negoiium public-uni somplura fecìt, puto dan. 
dira aetioriem in municipe». Z. J-ff. quod cuj. un. nom. 

(3) Cirilas rautuidalione obfigari polest , si a<l ulilitalem eji" pe- 
cuniae versae soni. L. V). ff. de reb. ered. L. w.ff. de p'g"- el h } p. 

(4) r. L. 14. C. de sacr. Eccìes. JVov. 7. e. 1. ifov. 130. V. 
P art. ftguentt. g 
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mutuo danaro per pagare debiti, o per farno qualche altro 
impiego, eil il mutuante affida loro il danaro precisa- 
mente per questo oggetto, essi soli saranno responsabili , 
se vi abbiano mancato. Al contrario se il direttore di una 
comunità venda un di lei podere ad un compratore, che 
si, contenta per la sua sicurezza di una deliberazione della 
comunità clic desse 1' autori! à di vendere, e si contenti 
ancora della vendita che questo dircltorc gli fa secondo 
questa autorità, e fosse poi risoluta la vendita , per essere 
stata fatta sen/.a necessiti, o per mancanza delle neces- 
sarie formalità, in questo caso il direttore non ne sarà 
garante. In generale i direttori clic contrattano per le co- 
mmi uà, sono tenuti del loro fatto particolare verso quelli 
che seguirono la loro fede, ma non del fallo della comu- 
nità, qualora abbiano contrattalo secondo 1' autorità da 
quella ricevuta (1). 

5. I/obbligo di una comunità nondividesi traleper- 
sone clic la compongono, come se fosse l'obbligo di cia- 
scuno in particolare; ma tutto il corpo è quello che resta 
obbligalo pel fatto di colui clic ha destinato alla direzione 
de suoi a nari. E siccome queste persone non entrano in 
loro nome nelle obbligazioni che il corpo contrae, nè si 
obbligano espressamente, perciò coloro che si obbligano 
verso le comunità, non s'impegnano in favore di cia- 
scuno de 1 suoi membri (2). 

_ (i) Civita* rnn ti dda Itone obligari potei!, si ad ntililalem ejusppcii- 
mac versae mnt. Alioquin ipsi soli nUi contraxem ni, non eisilas, lene- 
buntur, Z. 3 -}.Jf. de reb. cred. V. l'art, precedente mlle alien uiioiii, e 
la noia sull'ari. (, della *ei, II. lugli obblighi degli amminiitralori. 

(a) Si municipi», vei aliejua università! ad ageudnm det sclori'ra, 
non eril dicendum , quasi a plurìbus dalnm , jic haberi: bic enim prò 
repubbea lei univtrsilate iutertenit, non prò lingulia. L, ». Jf. 9 uod 
cuj.un. nom. Si quid ddbetiir unitersitati , jingulia non debetur; net 

quod debel unirewiiM singuli defceot. L. 7. §. 1. end. 
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DI COLORO CHE S' INCARICANO DELL' AFFARE 
DI UN ALTRO, SENZA CHE QUESTI LO SAPPIA. 

La legge dì natura ci obbliga a lare per un aliro ciò 
che vorremmo, ehe si facesse per noi- In vigore di questa 
legge .slamo obbligali ad avere la cura possibile degli 
affari di coloro, die per.una lunga assenza dalla patri;., 
Irovansi nella critica circostanza di lasciarli in abban- 
dono. Prescindendo ancora da'princìpj della religione, 
un solo sentimento di umanità impone questo dovere 
verso gli assenti, ed ohLliga a prendere cura dei loro al- 
fa ri, e de' loro beni tutti coloro clic per tjualcbe avveni- 
menti) particolare si trovano nelle circostanze dì poterlo 
fare. Le leggi civili invitano tulli ad adempiere questo 
dovere, con render sicuro chiunque si assume l'aliare 
di un assente, che il suo operato sari ratificalo, e che 
sarà rimborsato di tutto quello che avrà speso utilmente 
a tale oggelto (1). 

Questa specie di uffizio, le conseguenze che ne deri- 
vano, c le sue regole, debbono essere la materia di questo 
titolo. Imperocché si forma in questo caso una obbliga- 
zione senza tra positivo contratto, la quale è recìproca 
tra il padrone di un affare, e colui che ne prende cura 
senza di lui saputa. Questa specie adunque dì obbliga- 
zione deve collocarsi in questo luogo. 

Devesi poi avvertire sulla materia compresa in questo 
titolo, la differenza che passa tra il tutore, ed il curatore, 
e la persona che tratta gli affari di un altro, senza che 
questi lo sappia. Il tutore ed il curatore, essendo stali 
nominati dal giudice, hanno in favor loro l'ipoteca so- 

(i) Utililalis cairn reccplnm est invìcem eos obligari. L. Z.J)'.de 
obi. ci net. Fdqne militati causa receplum ttl, ne ahsenliura qui subi- 
ta fcstiiiatione eòacti, nulli demandala ncgotioruni snoram adroinistra- 
tiunn, pprepv pi-olVii csscnt, iK sercrentur negolia, quae sane unno 
curaturas «set, si ile eo quoti qtiis impemlisset, tulliani habituru* esse! 
actionem. §. i. Imi. de obi. quii au. ex cont. n. L. S.jf. de obi. ri net. 
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pra lutti ì beni della persona, che è siala scilo la tutela ( 
ed il curatore ai Leni sopra tutti i boni amministrati. 
Coloro poi che trattano gli affari di un altro senza sua 
sapula, non hanno la stessa ipoteca; ma godono solo 
della prelazione, che possono aver acquistata per il de- 
naro da essi impiegato per la conservazione de' beni, o 
per il pagamento di qualche debito (1). 

Tra l'offizio di colui che agisce per un altro senza che 
questi lo sappia, e l'offizio del procuratore costìluito vi 
è multa affiniti. Quindi debbonsi a questo titolo unire 
tutte le regole esposte nel titolo delle procure, qualora 
vi possano convenire. 

SEZIONE I. 

DEGLI OBBLIGHI ■>■ COLUI CHE TRATTA GLI AFFARI 
DI UN ALTRO , SENZA CHE QUESTI LO SAPPIA. 

SOMMARJ. 

1 . Obbligo di continuare l'affare incominciato. 2. Cu/a. 
dell' affare intrapreso, 'i. Se colui che s'inerisce 
negli affari di un assente, ne trascuri unaparte- 4. 
Affare intrapreso senza necessità. 5. Di colui che 
maneggia untolo affare. 6. C asifor tutti. 7 . Sei' 'as- 
sente muore prima che sia finito il maneggio. 8. In- 
teressi de' denari ricevuti per V assente. Di colui 
che tratta V affare di una persona, credendo trattar 
quello di un'altra. 10. Se una donna agisca per un 
assente. 11. Di quelli che agiscono per necessità. \1. 
Casi in cui quegli che agisce non è tenuto ad una 
esattissima cura. 

1 ■ Le leggi civili non obbligano alcuno a prendere 
cura degli altari altrui, a riserva di quelli che ne sono 



(i) V. l'art. G. -Iella Cd. III. de' curatori, e la sa. V. de' pegni c 
delle ipoteche. 
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incaricnti per qualche dovere parli cu la re, come ì tutori, 
i curatori, e gli altri amministratori. Ma coliti elle volon- 
tariamente s'impegna a prendere eura dell'affare di un 
altro, non e più nella libertà di abbandonarlo. Quindi 
sarà tenuto alle conseguenze della sua amministrazione, 
a continuare ciò che avrà incominciato, fino che lo fini- 
sca, o fino che il padrone sia in istato di provvedervi da 
se stesso; renderà conto di ciò che avrà fatto, o mancato 
di fare (1). Quegli poi per il quale avrà taluno agito re- 
sta dal canto suo obbligato a que' doveri ebe saranno spie- 
gati nella sezione II. 

2. Colui ebe ha inlrapreso il maneggio degli all'ari dì 
un altro senza ebe questi lo sappia, r obbligato ad aver- 
ne la medesima cura che avrebbe se l'osse procuratore 
cosliruito; giacché ne fa le veci; e (instando un servi- 
gio, deve Tarlo in maniera che non sia di uocuniento per 
la sua negligenza o per alcuna colpa. In conseguenza 
sarà tenuto nou solo de) dolo C della mala fede ene po- 
trebbe esservi per parte sua, ma eziandìo del difetto di 
attenzione, c di cura; e quando anche fosse negligente 
ne' suoi affari, deve per quelli di un altro, de* quali si 
£ incaricato, avere una esattissima cura, e sarà respon- 
sabile di qualunque colpa contraria a questa cura; pur- 
ché le circostanze non debbano mettervi qualche mode- 
razione, secondo la regola che sarà spiegata nelT arti- 
colo ultimo (2). 

(i) Tutori voi curatori limilii non habetur, qui citra mandalum , 
negoliuro alienum scorile gerii. Quippe siiperiorihus quidem necrs.-il:is 
muneris ad ministra doni j Imeni, huic autem propria yoluntas facil. L. 

qui ìitililer gpssil inolia dominium habet pbligatUm negotiorum f;e- 
atorum, ita el contra iste quoque tenetur, ul adniimih-.il iuius roidat 
ralionem. <j. i. Inst. de obi. quae quasi ex coni. Curo quis m.-r-.i lìj ;il>- 
senlii gesjerit, ultro ciLroque inlcr eos nasctintur obligalion.es. d. §■ 
Squum estipsum aclus sui ralionem reddere,eteo nomine condemi un i, 
quidquid vcl non ut oporluil gessit, vel ex his negotiis retinct. L. x-ff- 
de neg. gest. 

(a) Secimdum quae super his quidem, quae noe tutor nec curator 
lonsliiutus ullro quis adroinislravit, cum non tantum dolitm et lalam 
culpim, sed ellerem praestare neeewe habeat: a te convenir i potest. L. 
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3. Se chi Ita intrapreso a trattare gli affari di un as- 
sente ne-trascuri una parte , e per averli assunti sì al- 
lontanino le altre persone che avrebbero potuto provve- 
dervi, egli ne sari tenuto secondo le circostanze (1). 

4. Al contrario se colui che maneggia gli affari di un 
assente intraprenda senza necessità qualche nuovo ne- 
gozio, che l'assente non era obbligato ad intraprendere, 
come se compri per lui alcune mercanzie , o se lo inte- 
ressi in qualche commercio, soffrirà egli solo tutte le 
perdile che ne accaderanno, sebbene in caso di guada- 
gno ciò vada in benefizio dell'assente. Ma se in questo 
stesso affare si irovasse perdita da uni parte, e guadagno 
dall'altra, quegli che lo avesse intrapreso, potrebbe com- 
pensare il guadagno colla perdita che dovrebbe sof- 
frire (2). 

5. Quegli che non ha verun obbligo di maneggiare 
gli affari di un altro, può limitarsi ad uno, ed astenersi 
dagli altri , se fra loro non abbiano alcuna connes- 
sione (3). 



comodi ^ ^ 

dro Mmtoistraturus easél DtgolìaJ. i. £ }n. "lnit.de 'obi. qaac quasi 

tiuet gesscrit, cum omnem dili^'ciitiam praeslare debeat etc. Z. lì- C. 
deusur. Si negolia abstmliscl ignoranti! lem , el culpa™ , ci dolum 
praes lare debes. L. ll.ff, deneg.gest. V. V arile. 4. della sei. III. delle 

(1) Videamus in persona ejus qui negolia adroìnislral, si quaedam 
pcssit. quaedam non : con tempia [io ne lamcn eju», aliud ad haec non 
accessit; et si vir diligcns, qu.jd ab eo evìgimus, eliamea gestums fui:, 
in dici debeat ncgoliorum geslorum eum teneri et propter ea quae non 
gessiti quod puto verius. /,. fi. §. 13.J: de neg. geli. 9. L. t.\ ult.j}'. 
de eo qui prò tue. uel prò cor. neg. fresi. V. qui appresso l'artic 5. 

(a] Inierduiu etiam casum praeslaru debere, velati si novam nego- 
tium, quoti non sit solilus absens Tacere, tu nomine ejus geras; veluti 
venales noritios eoemendo, vel aliquam negolia tionetn inenndo. Nam si 
quod danramn ex ea re seqnulum faeril , te sequetur, lucrurn 'ero ab- 
" ' " lucrimi factum inerii, in quibusdam 

. 11. ff. de 



dauinuni, absens pensare liicrum cum damno debet. L. 11. ff- 

neg. gesl. 

(3) Nova inchoare neeesst mini non est. L. ai. %. de neg. 

gesl. L 16. eoi. Salis abundeque sufficit, si cui vel in pauets amici la- 
bore Consilia lui-. L. ao. C. eod. V. poro innanzi l'art. 3. 
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6. Sebbene ehi maneggia gli all'ari di un altro gli ub- 
bia volontà ria me liti: intrapresi, non è però tenuto a' casi 
fortuiti , ed agli altri avvenimenti , che potrebbero ren- 
dere inutile il buon uffizio clic ha prestato {1 ). 

7. Se quegli , il cui affare è stato da un altro intra- 
preso, venga a morte prima che siasi terminato l'affare, 
o fosse già morto prima che questa persona l'avesse as- 
sunto , ella sarà obbligala a continuare per l'interesse 
degli eredi , 0 di altri , a' quali potrà appartenere 1' af- 
fare. Poiché questa è una conseguenza del suo obbligo, 
che bisogna considerare nella sua origine, indepcnden- 
temente da' cambiamenti di padrone che possono av- 
venire (2). 

8. Se ueir amministrazione degli affari o dei beni di 
un assente siavi qualctiC rendita in denaro effettivo, la 
quale rimanga in potere dell' amministratore , e questi 
la impieghi in suo profitto, o pure traseuri d'impiegar- 
la ulilmente, come sarebbe per pagare un debito del- 
l'assente; soggetto alle usure; in questi, ed in altri casi 
consimili , sia che 1' amministratore abbia mancalo per 
un positivo dolo, sia che abbia mancato per una colposa 
negligenza, egli potrà essere obbligato a pagare gli in- 
teressi, secondo la somma rimasta in suo potere, secon- 
do il tempo che l'avrà tenuta, e secondo le altre cir- 
costanze (3). 

(i) Megotium gerentes alienti™, non interveniente «pedali patio, 
sasnm iorliiilnm prestare non compellunlur. L. ai. C. de neg. gesl. 
L. aa.JT. eod. V. l'artic 7. della set II. 

(3) Ait Praelor: ti quii negolia alterms, live quis negotia quae 
cujutque,cum is maritar fuermt, gesserit. judicium eo nomine dabo. 
L.Z. ff.de neg. gest. Hate verba, si quii negolia, quae cujusque , cum 
il mori tur fuerint, gesserii , ni 111 mei! illiul Unii pus l|lu> i|uis post mor- 
tem alicujm negolia gtss.il, de quo fuil necessari uni edicere. a. L. 3. p 
6. L. \i. %. alt. eod. Si, vivo l'ilio, negolia cjus admìnisirarc cnq>i , 
intenniltere marino eo non debeo .... nam quaecumque priorii negoui 
«plica lidi causa gerunlur, nihiluni reiert quo tempore eonsummenlur, 
sed quo tempore inchoarentur. L, ai. $. a. eod. 



peenniae, - 
de neg. 



(3) Qui aliena negolia gerii, usuras pnieslnrc cogitar, tjni x 
- JL Zi. 



quac, purgatis neceuariis sumplihui, lupcrost L. 3i. §. 3. 
— . 10 — . — . — — rimo, veroni etiam usurai ex pecunia 
lorom judiriopraeslahimus, vcl tiiam 
S. fl. eod. ». L. *U.toi. 
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9. Se lalnno credendo di amministrare l'affare di un 
suo amico, amministri pur errore quello di un'altra per- 
sona , non si forma alcun obbligo tra questo ammini- 
stratore, ed il suo amico, di cui erodeva trattare l'affare, 
ma bensì tra esso, ed il padrone dell' affare medesimo, 
come se non fosse occorso alcun errore (1). 

10. Uua donna elio spoutaneanieule s'ingerisce nel- 
l* amminisi ragione ili un all'are alimi , senza saputa del 
padrone, soggiace a' medesimi obblighi che si sono spie- 
gati nelle regole precedenti . Imperocché sebbene le 
donne non possami essere elette nè nitrici uè curatrici , 
con t radono però le obbligazioni che nascono da uua 
amministrazione assunta spontaneamente (2). 

11. Coloro che per qualche necessità trovatisi obbli- 
gati all'amministrazione degli affari altrui ( come per 
esempio, in certi casi l'erede di un tutore) (3) eonlrag- 
gouo i medesimi obblighi dì colui che voloiilariamentc 
s' in gerisce, ed hanuo le medesime azioni contro quelli, 
di cui amministrano gli affari , eoo più i-i^ómc ancora 
di colui chési è impegnato senza necessità (4). 

12. Sebbene quelli che s'intromettono negli affari de- 
gli altri, sieno leuuti regolarmente ad una cura esattis- 
sima, secoudo la regola spiegata nell'artìcolo 2; tuttavia 
se le circostanze sieno tali che fosse una cosa crudele 
l'esigere questa cura da quello che avesse amministrato 
l'affare di un altro, si potrebbe allora usar qualche tem- 
peramento, e non renderlo responsabile di un errore 

(i) Sed et si. cimi putiti Titii m^olia eoe, r ni Scmproini, 

i-a gessi, suliis Svniproniiis m i hi nctioiif n ngotio rum geslut'iim tcnetur. 
L. 5. %. ,.JT. de neg. geli. L. 45. §. 2. cod. - > 

(a) Haec vrrba, it quit, sic sunt acripwlUM tiot qua. Nani et mu- 



ta) V. l'art. 6. della tei. IV. de'tnton. 

(4! Hac aclione lenelur non solum il qui spulile, fi nulla nerc-M- 
[alc eugenie, immiscuit se nrgt.ti;s i- 1 ; ru i ^ il ci sessi!, ti-nim etis, qui 
iliijua necessitate urgente, vi ueiwssilaiis suspicione, gessi t. L. 3. %. io. ( 
ff. dn neg. geil. Quo jure contra eos data, quorum le iieiessitalecom- 
pulsum uegotium gessisic proponi*, per jtnlicium iicgotionim "esltmini 
Hlerij. /.. 18. C. de nef. getl. 
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che non fosse dolo. 11 che deve dipendere dalla qualità 
delle persone, dal loro vincolo di amicizia o di paren- 
tela , dalla natura dell' afl'are , dalla necessità che v' era 
di provvedervi (come se si trattava di prevenire uii se- 
questro, o una vendita de'beni dell'assente), dalle dif- 
ficolta che potrebbero i neon trar visi, dalla condotta di co- 
lui che si è intromesso, c da altre slmili circostanze (2). 

SEZIONE II. 

DEGLI OBBLIGHI OI COLUI , DEL QUALE UN ALTRO 



SOMMÀRI. . 
1. In che si fondi V obbligo di colui, di cui è stata 
trattato V affare. 2. Obbligo di approvare , e di e- 
seguire ciò che è stato bene amministrato. 3. Rim- 
borso delle spese. 4. Spese eccessive. 5. Interessi 
dei crediti, è. Spese non necessarie. 7. Se una spe- 
sa utile perisca per un caso fortuito* 8. Approva- 
zione di ciò die sia stato malamente amministrato. 

9. Dei scrvigj prestati per dovere o per liberalità. 

10. Eccezione dell'articolo precedente. 11. Norma 
per determinare questa sorta di spese. 

1. Colui di cui un altro ha trattato qualche affare 
»enaa sua saputa, è obbligato verso di lui a tutto ciò che 
richieggono le conseguenze dell' affare medesimo (2). 



negoliii te mei! obluleris, acqui isinrarn esse dolum dumuiat le prae- 

(a)B«c 



sementi» Label aequitaleni. L. 3. jj. 9. de neg. gest. 

lamini est; qnonìam magna utilità* ahsen- 



e indefenii rerum pouessionem aut venditionen , 
liaiilur, ve! pignori» dislniclioneni ,Telpoedae tommittendae aclìimera, 
*ei injuria rem juam amiltant. L. l'.jCtk neg. gest. Cura quii ncgolìa 

- ~— ìt, ultro citroqoe nascunlur obligationef, i] — 

j. I. Irut. de obi. aitar quasi e> 



riu» hi quorum neg Ai 
tur. d. §. 



ti 
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Qursta obbligazione, sebbene s' ignori, si contrae per 
dovere di riconoscenza ad un tal servigio, e contiene gli 
obblighi che saranno spiegati nelle seguenti regole. 

1. Quegli il cui affare è stato ben amministrato, è te- 
nuto a liberare eli! ne ha presa la cura , dalle conse- 
guenze della sua amministrazione, come pure ad adem- 
pire ciò che da promesso in nome suo, ad indennizzar- 
lo degli obblighi ne' quali è entrato, ed a ratificare quello 
che ha bene amministrato(l). 

3. Se colui che ha trattato l' affare di un assente , vi 
abbia fatte spese necessarie, o utili , e tali che 1* assente 
stesso avrebbe potuto, o dovuto Tare, le ricupererà (2). 

4. Se per una spesa necessaria sia stato impiegato più 
del bisogno, si ridurrà la spesa a quello che doveva es- 
servi impiegato (3). 

5. Se chi ha l'aite queste spese , sia stato obbligato a 
prendere denaro ad interesse, o anticipare del suo una 
somma che sia stilla d' aggravio , il principale sarà te- 
nuto agli interessi delle somme impiegate, quand'anche 
colui che le ha somministrale fosse stato obbligato, per 



qualche necessità, ad incaricarsi della cura di quest'af- 
fare (4). 



(i) Sane «cut acquimi est ipsum aditi sui ralioncm redderr, ri eo 
nomine condoni nari, quidqntd \e! ut min oporiuii gessit, veJ rxliis ne- 
jjuliti iTiiriel: ita ci advriao jiisluni .■il , si nlilili-r gessi l , praeslari ci 
ijuldijiiid or. nomine vd alieni ci, %el ali Tutu rum est. L. ì.Jf. de neg. 
- st. Vd cLÌam ipje le in rem abscntii alieni ohii[.':iv.i il. il. L. : 



0 haheri. Z. 



(a| Sìtjuii absenlis tuia ìtouvìI. Ii«fl i^iiuranìis; tamen quid- 
qui'l miliicr in rem rjm impm.imt . . . liabeat ei nomine aclìonero. Z. 
z./F. de neg. gest. Qnae mitili i in indoli. . iill.-tiju, ein^.inUir . .. aclìone 
negotiorum gejtoriim; peli possimi. Z. 45. eoi. 

(3) SÌ quii negolia aliena (j«eM, plusepiam oporlct itnpddefit , 
recupera tu rum min id quo.) pruéiiare debuerit. Z. i^-ff. -leiieg. gesi. 

_ (4) Ot negolium alienimi geiluhi, nunplnoro i'actoruni usuras prae- 
llari bona lides suasiL Quo pire Ira cns diam , quorum ir. necessitate 

<■<>!" | ili!.-, il IH lll-Olill pcssis.lf pr'lJKiriis, ]'CI' illlUr'illITL 11 f[.Ut jl I HI Ili Ci'>|ll- 

mm uleris. Z. 18. C. dentg.gett. L. ir,. §. i. infm.jf. noti. !.. .\-}.JF- 
deusw. V. l'art. 5. della .ezìone V. de' tutori, e l'arlic ... della iW. 
I. ui quetto titolo. 
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6. Le spese clic sono state fatte imprudentemente pc r 
una persona la (piale non volesse, o non potesse 
suderanno a conto di colni, che le avrà falle di s 
lontà. Per esempio, se siasi fatta in una casa quali 
pai-azione inutile , o qualche cambiamento , che il pa- 
drone non potesse , uè volesse fare. Perocché non do- 
veva obbligarlo indiscretamente ad una spesa , che gli 
era di aggravio (1). 

7. Se la spesa sia stata necessaria , e tale, che il pa- 
drone avrebbe dovuto farla, c per qualche caso fortuito 
perisca, oppure si smarrisca ciò che era sialo fatto util- 
mente, U padrone sarà tenuto a rimborsare questa spesa 
a chi 1' ha fatta , al quale non pub imputarsi tale acci- 
dente. Per esempio , se 1- amico di un assente , la cui 
casa fosse in iiericolodi rovinare, la facesse puntellare, 
se comprasse Je provvisioni necessarie per il manteni- 
mento della sua famiglia, e la easa, o queste provvi- 
sioni periscano per un incendio, o per altro caso for- 
tuito , senza eolpa di colui che ha prestati tali scrvig" 
egli non lascerà di ricuperare ciò che aveva speso (. 



-*J>; .. -i e ^Muri.£» . ; -b : ; j jsr. "jt*** jfTD 

ti)Sfl ni Celsio refert. l'rm-iilns apnd eum nolat, non semper 
deberc Jan. Quid enim si Cam insilimi fnlsil, quani domimi*, quasi 
impar suiuplni, denliquerel, vel qiiain sibl iiinwsiiriiini non pulavit? 
Oneravi t, iniqui, uomimmi. m-ttni'tiim lialirmiis scnlrii'ium: cum unì- 
cuìque liceai. ti damili infccti nomine, rem delinquere. Sed islam 
senlentiam Cdsus eleganter deride!. 1^ cnim iii^iilìoi niii gpslorftm, in- 
tuii, habel aitiunt-in, qui ulilitiT ui^uiia cirri r; nnn qui rem nccessu- 
riam, vel quae oneratura est patremt'amilias, aggredì tur. Juila hoc est 
elquod Jiilianusscribit: eum qui iiisulam fidili, ve! semini aegrolum 
curavit, hahere negotÌBrum geslorum .urliinidiii , r>i utililer lux; Irn-ere, 
Ikel eventus m.n sii. M>nulm. Kgn i|liìhto. [jiiiil ;i pnlavit se iilililer fa- 
cere, ied piiltiiamilias non eipcdiebat? Dico non iiabilurum negotio- 
ruin geslorum □clionein. Ut enim etentum non spectumus, debet uli- 
liler esse coeptum. L. io. (j. de neg. gest. 

(a) Sìve hacredilaria negotja, sive ea quae alieuins essenl, gerens 
alìquis, ueeessiirjo rem cmeril, licei ea interieriì, poltrii qninl impe- 
llerli, judicio iiegotiorum eestoruni consequì. Veluli si frumentoni ani 
limim familiae pa'raverit, idque casuquudam in le rieri t, forte incendio, 
mina. Sed ila scilìccl hoc dici palesi, si ipsa ruina, vel ineendiuiii =ine 
vilio qui acciderit. L. M.Jf. de n*g. gest. Habere negotiorum geslo- 
rum antioneni,M ulililer hoc fairrcl, licei eventus non silserutus. L. 
io. §. vlt.Jf. tod. V. l'art. 6. della tra. I. ls auleta qui ni 



ft. Se quegli il cui all'are è stato da un altro trattato, 
abbia approvato ciò che è stato fatto , dopo averlo esa- 
minato, non potrà più gravarsene, quand'anche avesse 
qualche ragione per non approvarlo ; purché non vi 
fosse stato qualche inganno ignorato da lui nel tempo 
di questa approvazione (1). 

f>. Le spese che una persona pub fare per un altro a 
titolo di liberalità , o per atto di carità , non sono rim- 
borsate, e non si annoverano tra quelle che fanno co- 
loro che trattano gli affari, colla speranza di ricuperare 
ciò che avranno speso del loro. Per esempio, se uno 
zio dia gli alimenti alla nipote, c pentito poi della sua 
liberalità, o sia di aver adempito questo dovere di pa- 
rentela, voglia ripeterli, non sarà ascoltato. Lo stesso 
sarebbe, e con più ragione, di una madre che avesse ali- 
mentati i suoi figli. Ma se oltre gli alimenti, avesse co- 
stui somministrato qualche somma di danaro per gli 
affari , ed apparisse che 1* avesse dat'i con animo di ri- 
cuperarla, potrebbe allora farsela restituire (2).- 

ÌO. Se una persona abbia fatte per un altra queste 
tali spese per un dovere di parentela o di carità , che è 
in nostra libertà di esercitare o per 'mera'- liberalità, op- 

jiEnegolium quodpessìl. celione 
etti cffiictiitn non ImIHiÌL infu- 
nimi, et ideo si insulaiu lulsif, mi servimi ncif rturt curavi!, cliiiui siici- 
siila eiusta est. vii scrvns uKìl. a gel negotiorum gestoruin. d.L. io. §. 
j.Jf. eod. V. l'art. \. dell» sei. HI. de' tutori. -^j ^B liW tftfWil l i fe 
(l) Pomponius scribil, si negotium a te, quamvij male gcslunl, 

probavero, n ego l ioni in Uimcn gestorum te nubi non teneri quoti 

reprobare non possim semel pinbatum. Et qtiemadmo cluni, quoti uli- 
litcr eestmacit, ncciisse est apiid Judìcem prò rato haberi, ita onine 
quwlab ipso probatum cit. f,.n. jf. deneg. gest. ItaTenimsc pillare, 
ai dolila malus a te absit. d. L. 



ai ooius malus a te absit. d. L. . 

(a) Tiliuni, sì pici, di. re. p, ci ii sororis aluerit filiain,itctkuiera line 
nomine eontra eum non habem respondi. L. 37. injin.Jf. de aeg. gest. 
ai intere [uelalis fungebaris, quac cause non admìttlt nugoliemuu getto- 
rum octionera. L. t. C. de neg. pesi. Alimonia quidetu, quae filìis tuis 
Prestiti! ti, libi reiìdi non just» mlioiie jiosluliis; cuin id ciigeutc ma- 
terna piotale lecervi. Si quid sutem in rebus eonim utiliter, ,el proba- 
bili more impend isti , si non et hoc ma lenta liberali la le, spd i..:i|tciKli 
se le oslendpris, !d npgntloniui geslorum uclione consequi 
1. C: eod. V. i due articoli seguenti. 
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pure col disegno di ricuperare quello olle si è impiega- 
to , l' intensione di tale persona servirà di regola , per 
obbligare a pagare, oppure liberare colui che ha pro- 
littato di queste spese. Di questa intenzione poi si giu- 
dicherà dalla qualità delle persone, da'loro beni, dalle 
precauzioni prese da colui che ha speso, e da altre si- 
mili circostanze (1). 

1 1 . La più stretta parentela non liasta per far presu- 
mere, che la spesa che uno ha fatto per un altro, sia 
stata una liberalità. E quand'anche non vi fosse alcuna 
protesta di ricuperare quello che si è speso, se dalle cir- 
costanze apparisse, che non vi sia slata intenzione di 
donare, la persona che ha fatte tali spese, potrà ripeter- 
le. Per esempio, se una madre la quale avesse cura dei 
beni, e degli all'ari de' suoi figli , o un'avola che avesse 
questa stessa cura de' suoi nipoti, gli avesse alimentati, 
e mantenuti, si dovrebbe presumere in questo caso che 
l'intenzione della madre, o dell'avola non sia stata che 
di alimentare i figli , o i nipoti eo' loro proprj beni da 
esse amministrati; e questa spesa sarebbe riconosciuta 
quand'anche non avessero fatta veruna protesta; e molto 
più se ne avessero tenuto registro col disegno di ricu- 
pe,„k(2). 

(i) Si paterno nfloclii privignas luas alnisli, seu mcrcedes prò hit 
alìquas magislris ei pendii li , tjus eroga ti onis libi nulla repellilo esL 
Quoti li, ul reperilurus ea quae in sumplum misisli, aliquid erogasU , 
nefìoliorum gcslorum libi iiitculamia est nello. L. i5. C. de neg. gesù 
V. l'articolo seguente. 

(a) Ifetennius jlpoUinaris Julia Paulo saluterà. Atìs nepotìl «ui 
negolia gesjit Defunclis utrisque, «viae baeredes conveniebanlur a ne- 
polis haeredibus ncgolioruru gcsloruni aclione. Reputabanl baeredes 
mia e .iliim-iiNi praeslita nepoli. Respondenatur, aviam jure ptelatis de 
suo pr.iesliliise, nec enim ani desiderasse ul decera cren tur alimenta, 
aul decreta essent. Fraelerra conslilutum ossi dicebalur ut, sì mater 
aluisset, non posset alìmenla quae pietate cogente de suo praes li linei, 
tepetere. E» contrarili efieetntur, lune hnc recle dici ul de ano mater 
aluisse probarelur: at in proposito, aTÌara, quae nogoTia admìnistxsibit, 
verisimile esse de re ipsìus nepotis euro aluisse. Traete luni est numquitì 
ulroque patrimonio erogala videaiifurt Quaero, quid libi juilnni videa- 
lur? Respondh haec disceplatio in factum consisti!. Barn eHIlud quod 

efliui, ai etiam prolesUila'e»!, sejiliuin ideo altre, ul aul ìpsum avi 
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DI COLORO CHE POSSEGGONO UNA COSA 
IN COMUNE , SENZA CONVENZIONE. 



Q 



'Ando più persone posseggono una cosa i 
the siavi stalo fra loro alcun contratto , 



patrimonio comune a più coeredi, oppure un legato co- 
mune a più legatarj > ' D questo caso si formano fra co- 
storo diversi obblighi , secondo esige 1' interesse comu- 
ne. Quegli il ornale tiene la cosa in sue mani deve aver- 
ne cura; tutti debbono contribuire alla spesa che aarfc 
occorsa per conservarla; debbono farne una eguali: di- 
visione ecc. Tutti questi , ed altri obblighi consimili 
formeranno il soggetto di questo titolo. 

In due maniere una cosa può essere comune à più 
persone. L' uua, quando tutti hanno un diritto; indivi- 
so sopra 1* intiera cosa ; come i beni di una eredità , i 
quali sono talmente comuni a tutti i coeredi , che cia- 
scuna porzione appartiene ai medesimi , fino che non 
se n' è fatta la divisione. L'altra, quando a ciascuno è 
stata assegnata la sua porzione, sebbene non siasi fatta 
la divisione. Per esempio: un testatore pub lasciare in 
legato a due persone un podere, con assegnarne le por-> 
rioni, che devono toccare a ciascun legatario; il che fa 
sì , che almeno sia comune fra costoro quella porzione 
di podere, che è necessaria per mettervi i termini, affina 
di stabilire i confini della porzione di ciascuno. In que- 
sti casi insorgono fra costoro diversi obblighi , come 
sarebbe quello di venire alla divisione , di piantare i 

tiitnres ejttJ convenirti? Pone peregre pai rem ejus a busse, il malreni , 
diim in palriam reverlitur, iam filiuin, quam familismi ejus eiibuisse. 
In qua specie etiam in inumi pupilliim negotìorum geslorum dandsuu 
ai-lionem Dìths Pini Antonimi» eonstituit Igitur in re faoti far.iliiu 
puLubo asiani , ir) hacn-des ejus audìeudoj, si repnUire veHnt alimenta : 
maxime si etiant io mtionem impensatam ra rclulìsje aviam anpareliìl. 

- ' :it de ulroque patrimonio ero- 

12 
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termini, i; <!i fare ic ii:sl ini/ ioni (li ciò, che l'uno dì essi 
dovrà all'altro pi 1 'godimenti avuti. 

Non si parlerà in questo ùlulo della comunione dei 
Leni, che per le consuetudini di multi noslri paesi è sta- 
bilita tra il marito e la moglie. Imperocché sebbene 
questa comunione dc'beni intervenga senza un espressa 
contratto, ma solamente in conseguenza del matrimonili, 
tuttavia, tale materia appartiene agli statuti , elle ne 
hanno stabilite regole di più siicele; e vi si possono pure 
applicare le regole di questo titolo, c quelle del titolo 
delle società, secondo che possono convenirvi. 

Quando si dice, che la comunione dc'beni tra il ma- 
rito e la moglie è una materia del diritto cunsuettid ina- 
rto, si vuole dire solamente, clic questa comunione di 
beni riconosce il suo fondamento da molte consuetudi- 
ni ; ma non ne viene iti conseguenza, che negli altri 
luoghi ne' quali mia vi è questa consuetudine, o nelle 
altre provincie, le quali hanno il loro diritto scrino, 
senza che vi si parli di questo, non possono i coniugi 
nel contratto de sponsali aggiungere la condizione della 
comunione de beni fra di loro \ conforme poteva farsi 
anche nel diritto romano, secondo si raccoglie dalla 
Iti. §. ì.ff. de aliment. et cìb, iegat. In questo cago 
però si forma una comunione di beni o sia una società 
convenzionale ; e siccome tutte queste società , fondate 
su di una consuetudine , o su di un patto particolare , 
debbono regolarsi secondo le consuetudini medesime , 
o secondo le condizioni del contralto, oppure secondo 
le regole generali de' palli, cosi non vie cosa da ag- 
giungere su questo particolare, a quello che è staio spie- 
gato nel titolo delle convenzioni ed in quello delle so- 
cietà, e a ciò che si spiegherà nel titolo presente. 



SEZIONE I. 



., . , SOMMAR J. 

1 . Dqnatarj o legatarj di una medesima cosa . 2 . Coe- 
redi, ò. Eredi di un socio. 4. Compratori di porzioni 
indivise. 5. Obblighi per la cosa comune. 

1 . Uka cosa pui) essere cornane a due o a più per- 
sone, senza che vi sia tra loro società, convenzione o altro 
per il fatto loro. Cosi due donatari » legatori ài una me- 
desima cosa la posseggono in comune tra loro, senza so- 
cietà, e senza convenzione (1). 

2. I coeredi di una medesima successione, sia per te- 
stamento', sia ab intestato j sono legati da'diritti, e dai 
pesi della successione clic hanno in comune; «questo 
legame formasi senza convenzione (2). v . tf , ■ 

3. L'erede di un socio trovasi legato senza convenzione 
con i socj del ano autore; c quantunque non sia egli so- 
cio, tuuavolta questo legame è un eilVtudel diritto acqui- 
stato sulla cosa comune (3)- . ■ t ',j, lt ^ . 

4. Colui che compra la porzione di un diritto al ira 
àioro'pbblighi, 



cosa comune a molte persone-, entra nei li 

(i) Communiler rei agi pbtest eiira soeictatftn, ut pitta cura non 
iiia-clioiie iocìeludj inoidimiis in coiiimimionem, ut evenit in re Uuobus 



st. ite obi. quae quasi ex co 
nsensus, ,cd res . I„ §. ,f 
:. II. della società. 

(a) Si li. UT Eli il 



Jf-fnm. ercità,n> 

(3) Licci ( baeits } sodili non (it,altamen emolumenti iuccein)r 
«.JS. 63. §. h.ff.pro soda. V. l'art. Ideila sefcJt, e lotta la miti, 
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f oci,ai ' « convenzione)*, stesso avviene se 
diversi compratori acquistano, ciascuno singolarmente 
e sepiiraiamentc, differenti porzioni indivisi di una „ e - 
tleaima cosa (1). 

j- Nc'casi dogli articoli precedenti, ed in tutti eli al- 
tri cast simili, che rendono comune a due o a più per- 
sone una medesima cosa senza convenzione formansi tra 
queste persone divorai obblighi, per semplice effetto del 
loro interesse nella cosa che loro è comune ; e onesti ob- 
bligai saranno apiegati nella sezione seguente (2). 

SEZIONE li. ■ 

DEGLI OBBLIGHI MSCIPBOCHl TRA COLOBO CHE HANNO 
QUALCHE COSA IN COMUNE SENZA CONVENZIONE. 

SOMMARI. .,•'/. 

1 . Obblighi generali di quelli ehe nonno una'eoa, co- 
mune. 1. Cura della cosa comune. 3. Debbònsi met- 
tere m cornane if, atti. 4. «imborso de' credili, e de- 
gli interessi. 5. Deterioramento della cosa Cornane. 
O. A uno non può sema 1 altra fare innovazioni nella, 
cosa cornane. 7. Pena di colui che fa un cambia- 
mento, senza il consenso degli altri. 8. Se il cam- 
biamento sia slato tolleralo. 9. Cambiamento Senza 
saputa di uno degli interessati. 10. Cambiamento 
tollerato , quantunque dannoso- 1 f . Obbligo di di- 
videre la cosa comune. 12. Se la cosa comune non 
possa dividersi. Vi. Peso sopra una dei fondi che si 
dividono. 1 4. Lesione nella divisione. 1 5. Garanzia 
tra quelli che ricevono le porzioni. 16. Zitofo debeni 

t.ri. 2 ttjr. £2ST""* - 1 — i- 
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tir, ». ti», v. se/, ir. 1fH 
divisi. 17. Z*e//e cose che non è permesso di mettere 
in divisione. 18. Cose malamente acquistate. 

1. 'Cju obblighi di coloro che hanno qualche cosa iti 
comune senza convenzione, in generale sono: «li divì- 
derla quando uno di loro vorrà: di rendersi ragione Ira 
loro su guadagni, e sulle perdite, computando i fratti 
goduti, e le spese: di essere ognuno rispo usabile del 
fatto proprio, e del danno che ha potuto cagionare nella 
cosa comune. Questi obblighi, e le loro conseguenze sa- 
ranno spiegate nelle seguenti regole (1). 

2. Finche la cosa comune tra i coeredi, o Ira altri ri- 
mane indivisa, quello de* propri elarj che l' ha in auo po- 
tere , è obbligato a prenderne cura come fosse cosa pro- 
pria ; e deve essere ri. spo usabile non solo di ogni dolo e 
frode, ma eziandio delle colpe contrarili a questa cura. 
Ntfn e tenuto poi alle medesime diligerne, che deve usare 
quegli che volontariamente s* incarica dell'affare dì un 
altro,, poiché lo ha impegnalo il suo interesse in un al- 
iare che riguardava pur quello d'altrui. Quindi deve sd- 
iamo usarvi la medesima cura che avrebbe pel proprio 
affare (2). 

3. Colui che ha goduto della cosa comune, deve met- 

(i) In communi dividundo juilicio nihil proventi, ultra iliviiium-ni 

fiiclumYe*at, live quid co nomineaut abesl «Scili «odorimi ni ad rum 
perimit ci re communi. L. Z.ff. cornai, divid. Idem enrum iliam. , 
quae vobis permaneiit communi», fieri di vi fio nem providehiu Lini «mi- 
plnum , ii qui» de vobii in re» commUiiej fecit, qua m frac luum : ilui|i, 
culpic ( cum in communi dividundo judicio haec Omni» velàri! 



mbiBatur; 
turus.Z. 4. taf. C. end. Ini 



t in omnibus a< 



moda. L. io, wf.J-.Jl 
tantum de 



l'i} Non tantum dolum, sed et eulpam in re h aereditaria praei tare 
uenet coliaeres, Quoniam cum cobaerede non contmhimui, sed incidi- 
mi in cum. Non (amen diligenliam praestare debel, qualeio dilifreiu 
pater famjliai : quoniam hic propter suara parlem, r jusam habuil ge- 
KnS: et ideo negoliorura geslorum actio a non competi!. Tatem igi- 
tur diligeutiam praestare deh«, ijualeni in suis rebus. Eailem suiti si 
duobns rea legala sii. Barn et fio» eonjuniit ad lodetalem non comen- 
stis, sed rei. L. a. %. 16, jf.fam. erette. Catterà eadi ni funi, quae in 
ùmillo* ereiscundae judicio mcuvimui. L. 6. g. w.jf. iwim, divid. 
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tenie in massa tutt'i fratti, ed i lucri- Poiché senza di 
questo si offenderebbe l'eguaglianza, che dev'essere trai 
wcj(l). 

4. Se uno de proprielarj di una cosa, o di un affare 
comune abbia fatia qualche spesa necessaria, come per 
riparazioni, per spese di una lite, o per altre simili cause, 
gli sarà rimborsala insieme cogt' interessi dal tempo del 
suo credito (2). Poiché la cosa si è conservata per mrzzo 
di queste spese, oppure è cresciuta di valore, e le spese 
possono essere state di aggravio a colui che le ha fatte. 

5 . Quelli che hanno un affare , o altra cosa comune fra 
di loro, sono reciprocamente tenuti l'uno verso l'altro 
a rendere conto del maneggio , o della cura che ne hanno 
avuta, ed ognuno sarà risponsabilc del danno o delle 
perdite, che avrà potuto cagionarvi (3). 

6; Kiuno de'procurotori di una cosa comune pub farvi 
cambiamenti, che non sieno da tutti approvati, ed uno 
solo ancora può impedire a tutti gli altri di fare inno- 
vazioni (4); perchè ognuno di loro ha là libertà dicono 

. (il Si locius boIuj aliquid nein luoratus est , Tel ut operai servi , 
mcrccdcsi-e, hoc judicio coniai omnium ratio haMur. L. ri. in fm.Jf. 
comm. divid. L. 4. §. 3. end. Sive loeaudo fondura eommunem, si ve 
Colendo, de fundo minimum quid socius consecolus sit, communi divi- 
■lundo judicio tenebilur. Z. 6. §. 2. eod. Tira sumptura quam frulloni 11 
) neri divisionem ) L. A. C. end. Ut in omnibus acqui bili tal servelui-. 
d. L. infn. 

(a| Sicut autem ipiius rei divisto Temi in communi dividunilo jo- 
dicio, ih ci inni prò està tiones veniunt. Et ideo, si quis iniiJcnsas feeerit , 
consequatur. L. A. jj. Ì.J/'. comm. divid. L, ri. eorf. Qui stutipln* ne- 
ceuanos probabile! in communì lite ferii, nepitiorum geslorum actio- 
oem habet. L. 3i. L ult.jf. de mg. gest. Si quid unus ci sociis neces- 
sario de ino impendit in communi nepotio, judirio società»! serrarne 
et usurns. £. 67. a.,^1 prò toc. L. 5a. §. 10. eod. Sumplmim qtiuos 
unus ex haeredibus bona fide feterit, usurai quoque consegui noleat a 
eobserede, ex die mora», secundum rescriptum impera toruni Severi et 
Antonini. L. 18. S. i.ff. fata, ercisc. 

(3} In hoc judicium venit quod communi nomine actum est , ut 
ari deboli ateo qui sci! se sorinm hahere. li,.^ comm. divid. Ve- 
ni! in communi diViduodo judicium, etiaro si quis rem coramunom 
dtteriorem licerit, forte arborei ei fundo excidendo. L. 8. §. s.JJ'I 
mi. L. 19. C.fam. ercisc. 

Sabinos in re communi neminem dom i noni m fure fa cere qiiic- 
quaiu, invito altero ,. poste. Unde mitnifeslom est prohibendi fuscsse- 
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servare illeso il suo diritto. Il clic peri) deve intendersi 
tWcamUiamCOti che non sono uecessarj per la conser- 
vazione dulia cosa: perchè non sarchile giusto clic essa 
si lasciasse perire per il capriccio dei proprietà rj. 

7, Se uno do' proprietari faccia un cambiamento nella 
cosa comune scimi necessiti, opponendoti*! l'altro sarà 
tenuto a metter le cose nello slato in cui erano prima , 
se si può, e sari tenuto a tuli' i danni ed interessi elle 
avrà cagionati (1). 

8. Se il cambiamento sia stato conosciuto, c tollerato, 
quantunque senza un consenso espresso, quegli die 
l avrà tollerato non potrà obbligare 1 altro a rimettere le 
cose nel primiero stato ('i). 

9, Se uno taccia qualche camhiamento in assenza, <i 
svnza saputa del padrone, egli cagioni qtfalchc perdita , 
oppure abbia il pudrone, una giusta ragione per non ap- 
provare tal cambiamento, sarà obbligato di rimettere li- 
cose nello stato in cui erano (3), per qumito sarà pes- 
chile, e giusto-, e se avesse cagionato qualche danno, 
egli dovrà ripararlo. 

10. Colui che avendo veduto il cambia mento, vì avrà 
acconsentito, non potrà in appresso lagnarsene, quan- 



11 . È sempre in libertà di ognuno di quelli che han- 
no qualche cosa in comune, di dividerla ; e possono di 
comune accordo prefiggersi un certo tempo per farne la 
divisione j ma non possono stabilire di non farla giani- 
la re euim pari, potiorera cu maro «se frolli ben li) court* t. L. ■lA.jf. 
comm. divìd. Quoti amaca limililer laugit, ab omnibiu comprobaMr- 
L. 5. in fin. C. de auet.pruciL Qu 'ini inique questo letta lì riferì» ni 
un nll iti soggetto, UlIlaWta li può qui applicare, v . 

(i)alanifr»lam «i prohibendi jui eisc L. t&.fi. comm. dini. V. 
il teiln citalo mll'art. jepuente. 

(a) Sei! etsi in communi prohiberi loenu a ktcìo, ne quid Stati , 
potcsl, ut tamen lucili io opro tolta! cogi non pnte)t,<i, cum prohihere 
polenti, hoc puclrtmitil. L.a&.ff. comm. diuid, 

(3) Quod si quid, sbsenle tocio, ad besionem ejuJ fecit, Inncetiain 
(oliere cogilur. X. a8\ #1 com/H. dieid. 

(6) Si Cucienti eouKiudt, aec prò datano habest actionem. L. -ili. 
.ff. comm. «W. 
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mai (1)- Imperocché sarebbe contro i buoni costumi 
l'aver sempre un motivo di disco Lilia , col possesso in- 

V2. Se le cose di cui deve farsi la divisione, non pos- 
sono dividersi in porzioni uguali, si potranno ridurre 
ad eguaglianza per via di denaro, o con altri compensi. 
Se poi la cosa sia affatto indivisibile , come un uffizio , 
una casa impossibile a dividersi senza mollo danno, o 
senza grave incomodo, in tal caso questa casa si darà 
tutta ad un siilo per un certo prez/.o, clie sarà divisu Ira 
tutti; oppure si vender» all'incanto, con ammettere an- 
che un estraneo al concorso, quando non vi sia fra gli 
interessati chi voglia o possa applicare alla compra ("i). 

13. Quando nella divisione di uno o più fondi in 
molte porzioni , sia necessario di sottoporre alcune di 
esse a qualche servitù, acciò che gli altri proprie!» rj 
possano godete 1' uso delle loro porzioni, come sarebbe: 
un pssaggio, un acquidotlo ecc., in questo caso gli ar- 
bitri , o i periti, che avranno riconosciuta la necessiti 
di tale servitù-, potranno imporla a quel fondo, che do- 
vrà esservi soggetto (3); ma nel tritino stesso per ren- 
dere eguale la condizione del proprietario del fondo 

( i) In cora mul alio ne, Tel sociefate, nomo coiupellìtnr invilui do-' 
lineri. QuitproptW n Jilu* Praesei Provincia* , ea qiiae comrounia liLi 
Cam aurore perapexrrit, dividi nroriJebil. L. ult, C. conni, itit: L. a<). 
infime rad. L. \Z.jJ.jam. ercic. Si con venia!, ne omnino dmsio fiat, 
hujuimodi pactum ntillns lin-s habere numifeslissimum est. Sin nuU-ui 
in Ira certuni tempi», uuud itiain ipiiui rei, quulìliiii prodejt, mici. Z. 
14. 5. a. ff. con»», dio. 

(a) Cura rpgiunibiis divìdi coralli ode aliquis ager inler locioi non 
palesi, ve] ei pluribu» singoli, a es lima [ione juila faci», unicuique sùcio- 
rum ndjudicantur, i:om pensai ione pretii invicelo facta , coque cui rcj 
major» prelii obvenit caeferij condemnato: id liei tati onera nonnuii- 
quam eliani ti Ira lieo craplore atlmisso, maiirae li so non sufficere ad 
jojla pretta alter ci sociis ma pecunia vincerr vilii» licitanlem profi- 
leatur. Z. 3. C. coiiiih. din. L. 1 . V. eod. Si fiioiliae ereiieundae vel 
communi di vidimilo juiliciura apalur, et dìvisio lum difficili! si), nt pe- 
ne impouibilis ossi: videa tur, poieit judei iouoius penonam lolam con- 
demnationeni con ferro, el adjudiearc 0 ni Bei rea. Z. 55.j^ Jam. errile. 

(3) Sed etiara cum udjudicat, poteri! imponcrc aliquam aervi- 
tuiem, ut alium alii semini iacinl, ex hi quoj adjinlicat L. ai. §. ì.ff- 
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DI QUELLI CHE HANNO FONDI CONTIGUI 

Havvi un'altra specie di obbligo senza convenzione, 
ed è (niello clie formasi tra i proprietarj de' fondi con- 
tigui, per uu effetto della loro situazione, e che obbligò 
a mettervi i termini, se sieno incerti, 0 a non oltrepas- 
sarli, qualora vi sieno slati messi. 

SEZIONE I. 

COME SI METTONO I TERMINI MEI FONDI. 

SOMMARI 

1. Differenza tra gli edifizi, e gli altri fondi. % Di- 
stanza dal confine per piantare , per edificare , o per 
fare altre-cose. 3, Del muro comune , e del muro pro- 
prio di un solo. 4. Fo/idi separati da una strada 
pubblica. 5. Fondi traversati da un ruscello, tì. Di- 
versi riguardi per regolare i termini. ?. Chi possa 
far stabilire i termini. 8. L'esame de' confinì deve 
farsi dopo quello del possesso. . ,, 

1. Ij usode' termini ha luogo principalmente ne'tcr- 
reni, quando non vi sia una fabbrica, che nesiabilisea 
l'estensione. Ma le case, e gli altri luoghi murati, tanto 
in città, quanto in campagna hanno per confini le mu- 
raglie l'allevi fino dal principio, le qualio sono del solo 
proprietario, o comuni con il vicino (1). 4 

1. Sebbene i fondi vicini abbiano la loro linea didi- 

(i) Hoc (odidum locum Label in confiniopraediorum ruilicoruni . 
in tirbononini displicuit; ntijne ctiini confine* hi, sed magi" vicini di- 
cunlnr: ci cu communi bus parielitius pbtiuuque iliiteriuinantni. El 
Meo, elsi in agris aedifieia jnncla tìnt, Win huic action! non «riti tt 
in urbe honorum istillino uuilliligne poleit, ut eliam finìum rrffundo- 
rom agi posiit. L. /,. $. io.ff.jin, regund. V. l'articolo wpientev ' 
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visione die ne segna i confini, e sebbene tulio il fondo 
appartenga intieramente lino a' suoi confini al proprie- 
tario, nulladimenononha questi la libertà di fare uell« 
adiacenze del confine I uni i lavori clie vuole, come pian- 
tare, edificare ecc. Mn-sueondo la qualità e del luogo, e 
dell'edilìzio o di altro lavoro, deve osservare le regole 
stabilite dagli statuti, 0 dalle consuetudini locali (1), 

3. 11 muro clic trovasi sul confine è divisorio, ed es- 
sendo comune a' due fondi, serve di termine (2). Ha il 
muro di chi edifica nel suo fondo, appartiene a lui .solo, 
serbando la distanza necessaria dal muro comune (3). 

4. I poderi intersecali da una strada pubblica, non 
confinano gli uni cogli altri, ed i proprietari, di questi 
fondi non hanno bisogno di mettere i termini tra di loro; 
purché non vi desse occasione il cambiamento della 
slada (1). 

ó. I ruscelli ebe non sono di pubblico uso, e che ap- 
partengono a persone privale di cui traversano i fondi, 
non regolano i confini, ma ognuno ha quelli, che eli 
dà il suo lilolo, o U suo possesso (5). 

6. Se I confini de'fondi di città o di campagna siano 
i ncerli si regolano secondo i titoli , se ve ne sono che in- 



(i) Seiendam eil,inactimie()nÌMregiimlortìniilkdobjérViiDiIuni 
esse, quod ad eiewplum quodammodo ejus legb scriptum eil, qitam 
Attieni! Solon dicr.lur lulisw . .... Si quis seperaad alienino pnieaimu 
filmi, iirioderilqiTc, ferminum ne «cedilo. Sì maceriam , pedeni retili- 
qmlo. Si vero donfum , podei duo* 3ì sepulcrum, aut sembrili foàe- 
nt, quantum profuiidilaUj habuerint, tantum i patii rclinquito. Si pu- 
lcino, panni lalitudinem. Al vero oleara, aut ficum, ab aliena ad no- 
vem pedes piantilo: cadérti arborei, ad pedei quinque. L. ult. ff. fin. 
r Vlm d.V^m.8.delta^.lf.d e ll el erVÌtù. 

(>) ( Praedia urbana ) ramni onihm parietibui pleramque diitermi- 
nanlur. L. 4. j. lo.&fin. rcgund, 

(3) V. rari, precidente. * 

(4) Sire via pubblica inlervènit , confinium non mlelligilur, et 
ideo finiam regnndorum agi non palesi. Quia magia in confillio rum 
™ pubblica . vcl (lumen ait, quam aser ncini. L. 4. in f. et L. S.Jf. 
fn. regnai. V.;l'art. fi. della tei. I. degli obblighi che si formano per 
■ a " forluili. 

(4) Sed li rim> privati.) InterTeuil, finium regundoruiu agi poieji, . 
*' it- fn. rcgund. 
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dìdimo o il luogo de'limiti, ( i l'estensione che i fornii 
(Milione- avere, oppure secondo le auliche tracce, secondo 
le antiche tradizioni, o altre prove simili. E potendo dopo 
il contratto avvenire diversi cambiamenti ne' con fini , si 
riputano dal possesso, e da* riguardi che debbonsi avere 
;i questi cambia menti. Come se un proprietario di due 
limili, i quali arevano i loro confini, rendendone uno, 
i i metta termini diversi, o se ai facciano altri cambiamenti 
con diversi acquisti o successioni che confondono o di- 
stinguono i fondi. Finalmente si possono regolare i con- 
fini con altri mezzi, che possono farli riconoscere (1). 

1. Gli enfileutiearj, gli usufrattuarj, i pignoralarj 
possono del pari che i proprietarj, esercitare l'azione 
jimum reguridorum con i possessori dc'fondi vicini(2). 

8. Se Della medesima cura si disputi del possesso, e 
e dell' appetizione de' termi ni, densi prima di tulio pro- 
nunziare il giudizio sopra il possesso (3). Imperocché la 
rimtroversia de' confini riguarda la proprietà, la quale 
non deic essere giudicata chi- dopo il possesso (4). 

(I) In floaliliut qnaptUoiiiLui mera monumenta , et ntui alidori - 
tu, «ntt Jilrmintl.oataiu.iiiitirHii, «,,„,-,„!, m, uh.Jo «i n.m larie- 
l:i!u snreesuonum, i-l ìi rliìt rio [>iisn„[iin linea ndilitis tei delraclis «- 
piv r-'-ICipt-rmululosprolielur. //:/,„. ,-^uad.L. a. C.cotl. Eos 

li-rJiiniuv, tjijaniuin ad domimi qu:..-..l intigni r.ciliint, f'Iisrrvari oporlc- 
iv liiridnriiiii, (in.,, ,]cin.m-i,,u-i| i,,| U j ui.iu.,,,,,,. j, r ;n.,lii domimi.; fnit. 
.uni allcrom eorum vmd.ret. Pioli •-nini u-i-hiìhì. tini mii-jIos fluido» 
■■' [i..r:iri;..nl, observari debrai: sci limimi slralw iidiiiiiimi , noros linea 
niti-r lundos eunjlìliierc. L. ia._f.Jln. reg. Succejiionuni TarieUs, el 
MiiM irura novi con-emns, ; h [ < j j [ i -. uri iletr:icl is :■] I i-rii ( c-o, iltìtniiin.il io- 
in* vHem monumenta incpe prrniuliinl. !.. a. C. tod. 

_ (a) Fliiium regundorum ailìo et in ni; ri* vn-li{ja!ìbus, et inler eos 
'(in iisiirnini. [lini kdjcnl, id iruclu.iniiiii. diiiniiiiim jiroprielatis vi- 
riiM [nudi, ti inler eus qui j, lr e pialloni poiiiilent , coropelere potei!. 
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(4)V. l'ari. i 7 . della le». I. del po 
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SEZIONE li. 

DEGLI OBBLIGHI CHE HANNO I PROPRIETÀ II J 
DEI FON IH COSTIGLI. ' 

SOMMARI. 

1 . Distanza dal confine per piantare, o pèr edificare. 
2. Usurpazioni. 3. Se i confini non appariscono. 4. 
Di chi move i termini. 5. Autorità di coloro che met- 
tono i termini. 

1. Il proprietario di nn fondo, facendo una pianta- 
gione, un edilizio, o altro lavoro, deve osservare le di- 
stanze tra detto lavoro, ed il confine, secondo ordinano 
gli statuti, o le consuetudini locali (1). Se vi contrav- 
venga, sari obbligato a demolire il .suo edilizio, a svel- 
lere le piantagione, a rimettere le cose nel debito stato, 
ed all'emenda de' danni e spese cagionate col suo atten- 
tato (2). 

2. Se il possessore di un fondo oltrepassando i limiti, 
commetta un'usurpazione a danno del vicino, sari te- 
nuto a' danni ed interessi pfer quel ebe riguarda la sua 
intrapresa (3) , ed alla restituzione de' frutti, o delle al- 
tre rendite, dal tempo della sua usurpazione. Ma l'usur- 
patore di buona fede non dovrà i frutti,, se non dopo 
]' interpell azione giudiziale (4). 

3- Se i confini di due fondi divengano incerti , sia per 

■• (i)»V l'art «.della »ez. I. • . - - > -< 

(a) Colpa et duini «inde praeitanhir. L. 4- %-*-ff-fi"- re$und. 
Seti et li quu j udì ci non pareli in succidenda arbore, tei velificio in 
fine posi to deponendo, partere ejus, conderanabitur. d. L. (. §. 3. 

(3) In judicio finì lira regundorum etiam ejus ratio IH quod interest. 
Quid enim, li qui* aliuuam utili la tem ei co loco peruepit. quem vicini 
ea« apparati Inique damnatio eo nomine fiett L. 4. §. i.Jf. regund. 

(1) Port litem contesta tara etiam fructu) venient in Sor judicio, ioni 
et culpa et doliu eiimle praeitantur. Sed ante judkiom periglili non 
oinni modo hoc in judicium venient: aut enim homi fide percepii, Min- 
erari c uni oporlet, ri eoi conrainpiit, fluttuala lìde,el condici oporltt. 
4. §. a.ff.fin. n e und. 
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il Tulio del proprietario di uno di essi, sia per un caso 
fortuito, come si: Una inondazione avesse portati via i ter- 
mini , o altro avvenimento avesse tolti i segni della se- 
parazione de' foudj, si metteranno dinuovo t termini col 
parere de periti , q secondo i titoli, o con altri, mezzi ac- 
cennati nell'articolo 7. della sezione I.; e ehi avrà usur- 
pato, sarà tenuto alla restituzione de'frulti, 0 delle altre 
rendite, a'datmi ed interessi se vi è luogo (1). 

4. Se sicno siati rimossi i termini per il fatto di uno 
de' possessori, sarà egli tenuto non solo alla restituitone 
dé'frutti, e de' danni ed interessi, ma potrà anclie per 
questo delitto essere inquisito criminalmente, e sarà con- 
dannato a quella pena, che il latto potrà meritare, se- 
condo le circostanze (2). 

5. Gli arln'lri o .i periti che regolano i limiti, possono, 
secondo le circostanze dello stalo dei luoghi, dell' ani- 
Intuita iìe' confini,, e del comodo di arnendue i proprie- 
tari , o dividere ciò che è in controversia, se sia incerto 
il diritto di ciascuno, o aggiudicarlo ad uno, quando 
convenga, o mcllere i 1 termini in un allro luogo, lasciando 
da una parte l'equivalente che si toglie dall altra, e oli- 
] diga ndo a qualche compenso quello de'proprìetarj che 
profitta di quésto cambiamento (3). ' s w« * 

. (i) Si irruptìonc flumìnij (Ines agri coiiftiiiiliL inundatio, ìdeòqoe 
i;Mirp;mdi <| i lì b» ¥<1:> ni loca, in i|niluis Jm non kiht'iit . ocr.isioiH-iii j-.r.ic- 
>Mt> PniOB provinciae alieim eoi abili aere, et domino mudi- leiiilnii 
liTminoKjut* per rnensorem docl-i-ari jubel. S.jF.Jtn. regimò. Ad ofr 
fkium de fintini) coi;rroscenlis perlinet, niensores raittere, et per eos 
dirimere ìpsum finiu.ni quacslioncm, ul aeqailm est, si iUi tei exigit, 
oculilqne suij «Ub^ells tocij. rf. L. §. I. '«'>i«'ii :}:' ■ ' li. : > 

(a) Divu» Ua.lriani.-i in haec verba reicripiit; auiit pess'iim»t/ar 
etum sìt.eorum qui ttrminosfinium cauta posimi PWptff'lVgjjfc 
bilàH non potasi, ne mena tamea modus ax conrtitionè (Jn-Wflae , 
ri mrnte facientls magis statai potett. Me. h. a. ti tota iUHiaff. A- 



ter»,, mot, Z> ^. t.^ff.Jia.^gund. r, L. 4- C. aod. . . 

(3; Imlii-i iirmim it^uiulta-liiu [iet: [jlliilnr . ut. ul» non ]n>"il dlrl- 

inerc (irei, a.f jmtir^- 1 \<nw. roulrm rni.iiii f!i rimai. ¥.'. si Funi' movcnit» 
^terij obscurilalis gratia ,'per aliam rulionem fincs dirigete juclei velit, 
■lesi hoc lacere per adjudicntionem et cOTiucmrwtionein.. Quo fiuu, 
iuj tal ul eii gllemli'ins praedin jiii adjudicanduin >it.,Qu.o nuniiiK 
cui adjudicfltur, invicelo prò co <|Uud ci ii>ljudic;ilur ,' cerici pceunk 
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DI COLOBO I QUALI RICEVONO UNA COSA , CHE 
NON GLI È DOVUTA, OD HANNO UNA COSA 
ALTRUI SENZA CONVENZIONE. 

\i molte maniere può accadere, che taluno possegga 
una cosa, la quale sia tenuto a restituire, senza esserri 
obbligato con un contratto. Eccone alcuni esempj. Chi 
per errore riceve il pagamento di una somma nou dovu- 
tagli, è obbligalo a restituirla. Chi credendosi essere il 
solo erede, si è impossessato di tutto un patrimonio, è 
obbligato a restituire la loro tangente agli altri, che 
avranno diritto alla medesima eredita. Chi trova una cosa 
perduta, deve renderla al padrone. Chi trova nel suo 
fondu cose altrui, trasportatevi da una alluvione, deve 
restituirle al padrone, o permettere che questi se le vada 
a prendere. ^ 

Gli eseropj q u ' riportati dimostrano, che In due ma- 
niere si può avere una cosa altrui, senza convenzione. 
Perchè si pub avere o per effetto di un caso fortuito, come 
ne' surriferiti due ultimi esempj , oppure in conseguenza 
di un fatto volontario, come ne' due primi. 

Qualunque sia il modo, con cui si tiene la cosa altrui, 
cioè o pt r un puro accidente, o per un fatto volontario, 
le obbligazioni che ne nascono sono quasi le medesime 
Nulladimeno si è creduto meglio di non confondere, e 
di non unire insieme queste due specie di avvenimenti; 
ed in questo titolo si considereranno solamente que' casi, 
ne* quali taluno tiene la cosa altrui senza contralto, in 
sequela di un fatto volontario , come accade a chi riceve 
un pagamento nou dovutogli. Imperocché l'altra maniera 
dì ritenere una còsa per un puro caso fortuito, è com- 
presa nel seguente titolo IX. , in cui si parla m generale 

.onda rimandi» est ScJ et loci unras con Irò venia in parto scindi adju- 
diriilioiiibuj poleat, proni cojuniiif dominium io to loco jude» com- 
perit. £. u. f yjT.Jla. regund. ■ J.' < 
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degli obblighi , che si formano per i casi forili iti, tanto 
se il caòu fortuito metta in mano dì una person a gualche 
cosa altrui, come accade ne' due primi csempj citati qui 
sopra, quanto se il caso fortuito dia luogo ad un'obbli- 
gazione di un' altra specie, come nel caso di colui, al 
quale sono state salvate dal naufragio le sue robe colla 
perdita di quelle di un altro, gittate in mare per alleg- 
gerire la nave; giacché è egli tenuto ad entrare a parte 
della perdita delle robe gittate; e quest' obbligo si forma, 
senza che uno abbia la cosa altrui. In questo titolo , e 
nel seguente titolo IX. , si esporranno tuue le regole, cho 
riguardano le diverse maniere, con cui può aversi in suo 
potere una cosa altrui; ma nello stesso titolo IX. si par- 
lerà ancora di altre sorti di obbligazioni, che riconoscono 
la loro orìgine da' casi fortuiti. 

Sono infiniti i casi, ne* quali pub taluno avere la cosa 
altrui, senza convenzione inconseguenza di un fatto vo- 
lontario lecito 0 illecito; ma basta vedere in alcuni casi 
le regole appartenenti a questo soggetto , per poterle poi 
f«„:i™»«« -oplicare a tutti gli altri casi possibili. 

SEZIONE I, 

•J DE' CHI COMPRESI IN QUESTO TITOLO, 
E CES MOLLA UÀSKQ r/lLLSCITO, 

SOMMARI. 

i. Chi riceve quel che non gli è dovuto, è obbligato a 
restituirlo. 2. Pagamento fatto da chi credesidebi~ 
tore, e non lo è. 3. Pagamento fatto da un terzo. 4. 
Il ereditare non restituisce ciò che gli è stato pagato 
innanzi tempo. 5. Se si paghi per errore, o votone 
tariamente quel che non è dovuto. 6. Pagamento 
fatto in dubbio. 7. Di chi deve una di due cose. 8. 
Esempio di un'altra specie. 9. Altro esempio. 10- 
Restituzione di una cosa posseduta, senta giusto ti- 
tolo. 11. Pagamento di un debito; che si potrebbe 
non pagare. 
Domai T. III. 13 
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1. Comi che riceve un pagamento di ciò che nodi 
gli è dovuto , quand' anche credesse di buona fede che 
gli fosse dovuto, e che chi paga fosse nell'istesso errore, 
non acquista verun diritto su di quello che gli è pagato 
in questa guisa, ma deve restituirlo. Perciò colui che ha 
ricevuto il legato di un testamento , che poi si trova falso, 
deve restituire ciò che ha ricevuto con questo tìtolo. Sa- 
rebbe lo stesso quando il testamento non fosse falso, ma 
il legato si trovasse rivocato da un codicillo, venuto alla 
luce dopo il pagamento (1).; - <s.< kì *>tu?eig&i 

2. Se un creditore riceva un pagamento dalle mani di 
colui, che. credendo esser suo debitore, in realtà nonio 
fosse, e che pagando credesse soddisfare al suo debito , 
allora questo pagamento non libera il vero debitore , ed 
obbliga quello che lo riceve, a restituire ciò che gli è 
stato pagato per errore: per esempio, se l'erede presun- 
tivo, sapendo la morte di un suo parente cui deve suc- 
cedere , ed ignorando un testamento che lo priva di tutta 
la successione , paghi del proprio .un debito ereditario , 
prima di prendere possesso dell'eredità, perchè crede 
di adempire al suo obbligo come erede; il creditore che 
avrà ricevuto questo denaro sarà tenuto a restituirlo, e 
conserverà il suo diritto contro i beni ereditar j (2). Ma 

(i) Si qui J e* testamento mlfflnm sit, <piod poslen falsalo. , vel 
inofficiosum, rei irritimi, vel ruplum apparaent, renelclur. L. a. §. i. 
ff. de cond. imi. Si post mitltum tempori) . ... codicilli din eduli, pro- 
liti , qui aiicmplioneni corilfncaiìl leyàloram , vel dirainulioncra , per 
bue, quia aliis quoque libala reliela sunt (•olutura ei lesta mirto repe- 
tijtur>. L. 2. §. i.Jf. dv comi. ind. Is cijiquis per errorem nmi dcbìlum 
«olvit, quasi ex contractu ddwtt vi3etI|r»L G.Inst. de obi. quue quasi 

(a) Indebitali) eit non tantum , qaod omnino non debetitr, seti et 
qyod ali j deb«!ur, si alii sojvalur;. aut si id quod aliui debeat,.aliuj , 
quasi ipse ùebeat , solvili. Z. fi5. §. ult.Jf. de condici, indeb. Qiianms 
debitum sibi qui* mlpìat, lumen >i is ijni dal, non deliiium dal, repe- 
tkio competit. Vekili si is qui haeredem se, »cl bonnrun) pnssessorem 
fajjo esistimans , creditori JiaerediUrio solverli. Hic enim ncque verus 
haeres liberatili rril, il is qu'iil iMit , repeiere poli rli. Otianiró enim 
ili'bibim sibi .|uÌ!t rw-ipiiii ; t.mii'Ti si is qui 1L1I nuli .leti ; uni dal, rec- 
lino compelii. /.. ,<). §. t ,ff- dr comi, imiti. V. l'art. 7. rfcìh sci. I. 
dt'THj.dVJe c^vejKupu^ . ... . . >' . 
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se il creditore contale pagamento avesse perdutala prova 
del suo credito, come se avesse lacerato un documento, in 
guisa che corresse pericolo di non essere più pagato dal 
vero debitore, in questo caso il pagamento' si sostiene, 
e chi ha pagato deve solo imputarlo alla sua impruden- 
za. Per altro egli avrà 1' azione contro il debitore, pec 
tutto quello che ha pagato. 

3. Chi scientemente paga ad un creditore un debito 
altrui, non ha diriuo di ripetere ([«.est o. pagamento; per- 
chè il creditore ha ricevuto ciò clic «li era dovuto, e si 
presume, che chi ha pagato, abbia avuta intensione di 
estinguere il debito del vero debitore (1). 

4. Se un debitore,, paghi prima del tempo, quando an- 
che il pagamento Tosse dovuto solo dopo la sua morte, 
egli non ha diritto di ripeterlo (2). La ragione si è, che 
egli ha pagato ciò che dovea, ed ha solo voluto anticipare 
il pagamento. Ma se si trattasse di un. debito condire-- 
nato, e de pe udente da : u.. a condizione impossibile a Ver 
rincarai, o chcalmeno non si fosse mju- veri beata, ^ 
tal caso chj ha .ricevuto questo pagamento, fatto per er- 
rore, deve restituirlo. Ma se il casp della condizione do- 
vesse necessariamente verificarsi, il pagamento non po-, 
tra ripetersi (3). * 

5. Chi per errore fa un pagamento, che credeva do- 
vuto, potrà ripeterlo, tanto se il debito non sussìstesse, 

. Conviene intendere questa regola nel caso , in cui quegli che ai cre- 
desse erede, e che-t.il non fosse, avesse pagata (fi suo propria borsa, pri- 

Tion bisogna eoiifondere il caso dì onesta regola col caso ili quella che 

nulla est ab eo qui suum recepii , lametsi ab alio 
quaro. a ve™ deb i Iure, solnfum esl. L. k!\.J[- dv cond. ìruleb. , 

(a) In diem debitoradeo debitor est, ut ante dicm solutnm repe- 
lere non possit. Z. to. ffl de ceind. indrb. Si i-liiil murisi- iliiiv p-tiniiie- 
ro, et unica solvimi . r.-ifien; mr inni pn.M- Ccisus ait. Quac senlcnlia 
vera est. L. 17. eod. V. l'art. 5. della sci. i. de' pagamenti. ., 

. (3) Sub conditione debitum, per crrarcrn solutum. pendente qui- 
dem coridilione, repetilur. L. ifì.Jf. de cond. indeb. I^uod sì ea ron- 
dinone debetur , rju.ii- ni in li ino in ex lui nra est , solutum rcpeti non po- 
icit ; licci sub :iiì:i c(iriiiiN,.iii quae an implculiir incertum cui, lì ante 
«lvalur, repeti possit. Z. iH.tod, 
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quanto ancora se fosse sopravvenuto un caso ignoto al 
debitore, e che annullasse il debito, come se, dopo avere 
un debitore pagato l'erede del suo creditore, venga alla 
luce nn codicillo, che gli condona il suo debito. Ma co- 
lui, che sebbene sappia avere qualche ragione per esi- 
mersi dal pagamento, tuttavia paga, non pub ripetere; 
perchè si presume, che abbia volontariamente rinunciato 
al dritto di non pagare (1). 

6. Colui che nel dubbio, se debba o no pagare, final- 
mente considerando di poter essere debitore, paga per 
liberarsi dì ogni molestia, potrà ricuperare quello che 
ha pagato, quando in realtà non doveva nulla. Ma se 
apparisce, che le parti hanno, in mezzo a quest'incer- 
tezza, volato terminare le loro controversie tacendo con 
questo pagamento una specie di transazione, in questo 
caso il pagamento si sostiene (2). ■-' •-'•"> 

7. Se colui che di due cose ne deve una; le abbia date 
amendue o per: equivoco, o per ignoranza, non sarà iti 
libertà di colui clìe le ha ricevute, di scegliere quella 
che gli piace di ritenere ; ma il debitore conserverà il 
dritto di eleggere, e di lasciare quella che vorrà dare, 

(i) Si quii incielili™ ignorali) lolvit, per hanc actionem condteere 
polest. Sed li jciens te non debere, julvit, cessai repellilo. L. i. §. i. 
Jj. de cond. ind. Indebìtum aufem solutum accipimus, non taluni ri 
omnino non debeatur, sed et si per aliarono, exceplionem perpelnnm 
peti Don poterai: quare hoc quoque repeli polerit, ni» «tieni je tulura 
•iceptione, aolrit. L. 26. %. Ì.Jf. èod 

(a) Pro dubietate eorum, qui mente titubante indebitum solverint 
peeuniam, certamen lep um latoribui incidit, idne nuod ancipili animo 
penolverinl, potimi repelere an non? Qnod noi decidente! saneimus, 
omnibus qui incerto anima indebitaci dederint pecuniam, vrf aliatu 
quamdam speciem penoWeriot, repcìitionenj non denegati: et pne- 
lumptionem trausactionis noncontraeoi induci, nisi hoc spectaliler alt 
altera parte approbetur. L. ult. C- de cond. indeb. 

(3) Si quii semini certi nomini], aut qnamdamsolidorninqoanti- 
talem, Tel afUm rem promlserit; et cum licenlia ei fuerit unum ex hit 
«rivendo liberari, ntrumque per ignorantUradepeoderit: dubiiabatur, 
eu)n> rei darelur a legibusci repellilo, utrumTe serti, an pccuniie , et 
utmra itipubtor, an promissor habeatbuiui ei t'acuì la te 1 n. Et Ulpianus 
ijuidum . , , . Hobn baec decide uli bui J uJìani et Papiniani «ntealu pia- 
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8. Colui che si trova in possesso di una cosa altrui; 
aia mobile o stabile, e con qualunque tìtolo possegga, 
di vendila, di donazione ecc. , è obbligato a restituirla 
al padrone, quando comparisce e prova il suo dritto. 
Quindi il compratore di un fondo se resta evitto dal vero 
padrone, deve restituirglielo, e quest' obbligo è del nu- 
mero di quelli che formatisi senza convenzione (1). 

9. L'erede che nell' assenza del suo coerede, e creden- 
dosi solo crede; si mette in possesso di tutt'i beni, si 
obbliga senza convenzione a restituire all'altro la por- 
zione dell' eredità, quando questi si presenterà (2). 

10. Quegli che ritiene una cosa altrui senza una giusta 
causa, o a cui erasi data una cosa per una causa che cessa, 
o sotto una condizione che non si verifica, non avendo 
più causa per cui possa ritenerla, deve restituirla. Cosi 
quegli che avesse ricevuta la dote per un matrimonio che 
non si effettua, o che è annullato, deve restituire ciò che 
ha ricevuto a questo titolo (3). Con più ragione coloroche 
hanno ricevuto denaro, o altra cosa per una causa in- 
giusta , sono tenuti a restituirla. 

11.1 debitori che volontariamente pagano i debiti che 
avrebbero potuto far annullare in giudizio, ma che l'e- 
quità naturale rende legittimi, non possono ripetere il 
pagamento, a fronte di questa loro approvazione (4). Pec 



ut ipse halieat eleclionera recipienti i, qui et danili habuit. L. i 

le corvi, indeb. 

(i) V. la sa. X. del contratto di vendita, 
(a) V. l'art. 3. della sei. III. degli 



(3) Constai id demum posse condici alieni, quod tei non ex just» 
ernia ad eum pervenil , vel redit ad non j listarti causarti. '£. i . §. vlt.ff. 
de comi line causa. Nihii refert utrumiie ab initìo siile canta quid da- 



. uipotest.Z. 7. fi. uU.ff. de condict. caut.dal. L. S.cod.Z. 
t.JF. de tomi, sì turp. ori inj. caut. 

Si può ricevere qualche cosa per una rana ingiusta, senza conven- 
zione, come per un'angheria, 0 per altra violenta, e si può parimenta 
ricevere qualche cosa per nna convenzione ingiusta. Su di che vedi 
l'art, ultimo della sez. IV. de'vizj delle convenzioni, e la sei. seguente. 

(4) Naturale! oblìgationes non eo solo «estimantur, si actìo aliqua 
«arom nomine competit, vernm etiam eo, li soluta pecunia repeli non 
powh. £. deobl.tt <irf.T.rirt.4.atll« tea. I.aVpa«tiMn« 
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esempio, se una moglie che si e obbligata senza l' auto- 
rità del marito, o anche con quest'autorità ne' luoghi'.' 
dove gli statuti locali non permetlono alla moglie, chef 
sta sotto la podestà del marito di obbligarsi, essendo ve- 
dova adempia il suo obbligo, il quale sarebbe stato di- 
chiaralo nullo in giudizio, non potrà ripetere il paga- 
mento. Slmilmente un minore divenuto maggiore, pa-* 
gando un debito dal quale avrébbe potuto esentarsi, non 
potrà ripetere quello che avrà pagato: perchè in questi 
casi vi era un'obbligazione naturale, che il debitore ha 
voluto adempire. 

sezione n. 

ALTRI ESEMPI SULLA STESSA MATERIA 
DE' CASI PRODOTTI DA UH FATTO ILLECITO 

Jn questo luogo noi intendiamo per fatto illecito non 
solo quelle azioni, che sono espressamente vietale da una 
legge positiva, ma ancora tutte quelle, che ledono 1' equi- 
tà, l' oneslìf, i buoni costumi, sebbene non siano vietate 
da alcuna legge espressa. Imperocché tutto quello che si 
oppone all'equità, all'onesiùed a' buoni costumi, è con- 
trario a J precetti della legge divina, ed allo spirito delle 
leggi umane, 

SOMMÀRJf. 

1 . Tre specie di fimi illeciti. 2. Fatto illecito per parte 
di c/iì dà. 3. Fallo Media per parte di chi riceve. 
4, Fatto illecito per parte di ainendue. 

1 . Ih Ire maniere si pub, per un fatto illecito ritenere 
il denaro, o la roba altrui. Imperocché il fatto, può es- 
serè illecito, O solo per parte di chi dà, osolopcrparte 
di chi riceve, o Gualmcnlc per parte di amendue (1). 

(i) Onine cjuod tallir,' auL ub veni iLiLui-, ani oh causai". Et ob 
rem, aul tui-pern , aul liuiiestaru. Turpuu aulem , fluì ut denti: si 
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Cosi chi sotto colore di cortesia fa un regalo ad una 
persona, che egli sa dover essere suo giudice, osuoarv 
bitro, mentre chi lo riceve ignora il motivo di questore- 
gaio, egli dona illecitamente una cosa, che l'altro può 
ricevere, senza offendere la giustizia. Cosi, chi perse 
medesimo o per terza persona colla minaccia di usare 
qtalche grave violenza riscuote denaro, o altro, o pure si 
1d restituire i documenti di qualche suo credito 0 di altro 
diritto, questo fatto è illecito unicamente per parte di 
colui che esercita questa violenza, ma non dell' altro che 
la patisce. Cosi finalmente quando una persona per se 
stessa o per mezzo di altri, riceve denaro, o altra cosa 
per commettere un delitto, un attentato, o altra azione 
ingiusta, il fatto è illecito tanto per parte di' chi dà, quanto 
per parte di chi riceve. 

2. Quando il fatto è illecito solamente per parte di chi 
dà, colui che ha ricevuto non è obbligato alla restitu- 
zione, purché qualche circostanza particolare non gl'im- 
ponga questo dovere. Cosi nel caso riportato nel primo 
articolo di un giudice o di un arbitro che ha ricevuto un 
regalo, di cui iguora il vero motivo, se poi verrà, a risa- 
pere questo motivo dovrà astenersi di fare da giudice, o 
da arbitro, o pure dovrà restituire il regalo. Talvolta an- 
cora può essere obbligato all'uno ed all'altro, secondo 
può esigere la prudenza e l' equità, in vista delle parti- 
colari circostanze, della qualità delle persone, del fatto 
contingente ecc. (1). 

3. Quando il fatto è illecito soltanto per parte di co- 
lui che ha ricevuto una cosa per una causa ingiusta , 
quegli che 1* ha data potrà farsela restituire; quantunque 
1 altro abbia adempita la sua obbligazione (2); nè vi e 

turpi tudo, non accipienlis ; uni ut accipienlis dumtaxat , non etìajn 
dnntiij rat utriusque. L. l-ff. decond. ub. turp. velili}, caus. 

(l) Questa è una conscpucnin del primo caso, spiegato nell'artìco- 
lo precedente. Utdantìs sit turpiludo. £. i.jf. de cond. ob. turp. vel 



iiisque. L. X.ff. decond. ub. turp. i 
guenza del primo taso, 
turpiludo. £. i.ff. de 

i accipienlis fuerit, eliara si rei jecuta ili, 
de cond. ob. turp. vel in}, cani. Perpetuo 
lìnionem tiiitimautiuni idauod ex intuita 



(i) Quodsilurpis causa accipienlis fuerit, eliara sì rei secuta li 
peti potesl. X. i. §. a. Jf. de cond. ob. turp. vel in}, cani " — 

tbiuui piulMTitveteruni opinione!» eoiù tinnii ti um idquod 
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ragione perchè possa egli essere esentato dalla restitu- 
itone, quand'anche non se die ne facesse alcuna ri- 
chiesta, né dalle altre pene che il fatto potrà meritare, 
ae venga dedotto in giudizio. 

4. Se il fatto sia illecito e per parte di chi dà, e per 
parte di chi riceve, quegli che ha dato perderà giusta- 
mente quello che ha sì malamente impiegalo , e noti 
avrà alcuna azione per ricuperarlo (1). E quegli che hi 
ricevuto non potrà ritenersi questo profitto ingiusto; e 
quand'anche avesse eseguito l'incarico, dicuiaveva ri- 
cevuta la mercede, sarà obbligato a restituire a quel tale, 
che vi avrà un diritto legittimo, e dovrà soggiacere alle 
pene meritate. 

SEZIONE III. 

DEGLI OBBLIGHI DI COLUI CHE RITIENE UNA COSA ALTRUI 
SENZA CONVENZIONE. 

SOMMARI. 

1. Restituzione del denaro e degli interessi se fi ha 
luogo. 2. Cura della cosa. 3, Restituzione de' frutti. 
4. E dell'aumento avvenuto nella cosa. 5. Se colia 
the aveva una cosa altrui, l'abbia alienata. 

1. L obbligo di colui che ritiene una somma di de- 
naro di un'altra persona, sia che l'abbia ricevuta in 
pagamento senza essergli dovuta, sìa che l'abbia avuta 
in altra maniera , consiste in restituire questo denaro co- 
gli interessi (2) decorsi dal tempo della domanda, purché 

causa apud aliquem sii, poste condici. In qua sententi» eliam Celiui 
esI.Z. S.ff. eoi. 

(i) Ubi uutem et dautii et accipientis turpkudo versa Lur, non pol- 
le repeli dirimali L. 3.JT. de ccnd. ob. tura, vel ini. flit, V. gli arti- 
coli 3. 4. 5. della sez. IV. de' viti delle convemioni, e I» nota m qus- 
it'arlicolo 5. , 

(a) PecuDiae indehilae, per errorem, non e* causa indicati solu- 
Ue, esse repelitionein jure coiiuiclionis non «mbiptur. Si quid igituc 
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sìa stato possessore di buona fede. Glie se per parte sua 
vi fosse stala mala fede, dovrebbe pagare gì' interessi 
dal tempo, in cui ha incominciato a possedere con 
mala fede. . 

2. Se debba restituirsi qualche altra cosa diversa dal 
denaro, colui che comincia a conoscere quest' obbligo , 
devo averne cura, e conservarla tino a che la restituisca . 
Ma se la cosa deteriori, o perisca nel tempo che credeva 
di buona fede che fosse sua, e prima che glie ne fosse 
fatta la domanda, o che fosse in mora di restituirla, egli 
non sarà tenuto a nulla, quand'anche la cosa fosse pe- 
rita, o deteriorata per colpa sua; poiché la sua condi- 
zione deve essere la stessa come se fosse stato il padrone 
della cosa. Ma dopo la domanda, se egli fosse in mora , 
sarebbe tenuto a quello clic accadesse, anche senza sua 
colpa (l). 

3 . Se si debba restituire un fondo , o un' altra cosa 
fruttifera, il possessore che deve restituirla, è tenuto al- 
tresì a restituire i frutti, o i profitti, che ne ha perce- 
piti, o solo dopo la domanda, o anche dal tempo che ne 
laa goduto , secondo la qualità della causa che ha fatto 
passare la cosa nelle sue mani, e seco mio le circo- 
stanze (2). 

pi-obare potueris patrein tunm, cui haeres eilitislì. amplins debito cre- 
Siliiri siiq pérsolvisse, repetere poles. Usurai nuhm ejus surumae prie- 
ilari lilii frinirà desidera*. Artione enira eonvictionis ea soli quantilas 
rcpetitur, quae indebita jolrtta est. L. i. Coi. de coni. ind. _ ^ ^ 

(i) San solaio autem rem restituì, veruni et si delerior rei lit facla, 
raLmiK-m jwW habere debebit. Finge eiiiro debilìlalum hominem, vel 
Terberatum, Tel Tulnert'iUO restituii vtiqite Wtìo periudieem habebi- 
tur, quanto deterìor sii faclus. L. i3. ff. de rei v ind. Si servai petit», 
vd animai aìiud demortanm lit, sirre dolo malo et culpa possessori!, 
praelium non esse praestandum plcrique ajnnt. Si>d est venut, si forte 
distracturni erat prtitor, *i icrspisset, monra passo debere pra esisti; 
nani si ei restituisse!, dislraxissel, et preliurn esset lucrato». L. iS. §. 
ull. eod. SÌ homo sii qui post conrentionem rcstituilur, si quidero a bo. 
nae fidici possessore, poto csTendum esse de dolo solo : debere raeleros 
etiam de culpa sua: interquos erit etbonae fidei possessor, poli litem 
contestatalo. L. 45. eod. . 

(a) Indebiti soluti condìclio naturali! est: et ideo etiam qnod rei 
solauie accessit, venit in condielionem. Utputa parlai qui ei anelila 
nalus lit, vel quod alluvione aeoeiih. liuu «1 fructuiqWH ii, cui jolu- 
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4. Se la cosa che deve essere restituita si fosse au- 
mentata nel tempo clie n' era in possesso colui che si 
trova obbligato a restituirla , come se fosse cresciuta di 
numero una maudra di bestiami, o un podere contiguo 
ad un liume fosse divenuto più grande, il tutto soggiace 
alla restituzione (1). 

a. Se quegli il quale possiede una cusa altrui, creden- 
do di buona fede esserne il padrone , 1' avesse alienata 
con questa buona fede , non sarebbe tenuto a restituire 
altro clic il profitto che ne ha ricavato, come sarebbe il 
prezzo ricevuto, quantunque egli l'avesse venduta meno 
del giusto valore (2). 

ino. csl, Loria fide percepii, in ooii'lielionein stimmi. L. \\>. Jf. de 
eoml.in-Jt-b. L. 38. %. %.jf. de usur. Ki <nii ìdiIcJuUiih icpetit eliructus 
et partus restimi Jfiheul. L. fi5. jj. 5. jf.de corni, ind. 

V'banno molli tasi uè' quali la buona fede non libera H possessore 
dalla restituzione Jc" frulli. V. diari. 9. io. e ijJ. della sci. III. degli 
interessi. L. y. jj. uli. ti L. iz.ffde carni, ciuts. dot. _ 

in- leggi riLute su ques' articolo non si rikrr rono a tutti i casi spie- 
gali nella sezione prima, ma soltanto al caso .li eolui che ha ricevuta 
una tosa, la quale non gli era dovuta; e se questa cosa produca, qualcbc 
frullo, o altre reujiic, Ir Seggi obbligano iinlistinlaiiieiite alla restitu- 
zione de' frutti il possessore slesso che hagoduto di buona fede, qunn- 

nc^bba gl'interessi, come si è dello nel primo articolo di questa le- 
cerli c 1 p 

unebcà eiùelit fosse sialo daln -»n/.i . . duvuLo. Co-i, per esempio, 
se un erti li? musi-gnu ad un povero legala rio un fondo che gli era dato 
in un i.niii-illo, ed avendo nucslo legatario goduto per multi anni, SÌ 
inni falso il euu'idllo, senni eli' egli abbia alcun., parie alla falsila, ma 
avendo goduto ili buona Ikk, abbia i-oomi nulli questi trulli per mante- 
Ucrt lama l'amplia, e non po.v.,1 restituirli M:ii/..i ri, inni alla 111 ami i ci li i , 
o soffrire mollo discapilo, direbbe forse ingiusto i! liberarlo da questa 
rtsliluziour, alla qualcun biliari" riero, o comodo polrtbbe essere 
tenuto per questa ragione, die non dovrebbe piufillure dell' usufrutlo 

ve re! ibi -sinig] iato mi ou fal,u titolo ; Àien.ìon-uar lo aqw-.li varj a>- 
obbligare alla restituzione dei 
tu regola debbi 
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SEZIONE IV. 



DEGLI OBBLIGHI DEL PADRONE DELLA COSA. 



SOMMARIO. 

// padrone deve pagare ciò che si è speso per conser- 
vare la cosa. 

Il padrone, che ricupera una cosa dalle mani di un 
altro, ancorché In ricuperasse da un possessore di mala 
Cede , è obbligato a restituirgli tutto ciò che ha questi 
utilmente speso per conservarla, c se vì sono fruiti da re- 
stituire, bisogna dedurne le spese fatte per ricoglierli (1). 

DE' DANNI CAGIONATI PER COLPE 
CHE NON POSSONO IMPUTARSI A DELITTO. 

Possono distinguersi tre sorte di colpe, per cui pub 
accadere qualche danno. Quelle che s'imputano a de- 
litto. Quelle delle persone che mancano agli obblighi 
de' contratti, come un veli di lo re che non consegnala cosa 
venduta, un inquilino clic non fa le riparazioni a cui 
è tenuto. E quelle che non hanuo rapporto alle conven- 
zioni, e che non s' imputano a delitto; come se per inav- 
vertenza si getti da una finestra qualche cosa che im- 
bratti una veste; se un bestiame mal custodito faccia qual- 
che danno; se si cagioni un incendio per imprudenza^ 
so unedifizid che minaccia rovina, non essendo riparato, 
cada sopra l'edilizio del vicino, e lo danneggi. 

■tngditi ; nemps hoc solimi rei'uudei'e debes, quod ex prclio Labcs' 
Z. afi. 6. de corni, ind. . . 

(i) Ei qui indebitum re]ie!il, et friiclus et partus resului debelli, 
deducla impenna. £,. 65. §. 'i.Jf- de cond. ind. 

Quod in fruetus rcdijjcniiiis ini|jiMnuni esl, non amblgi tur ipso! [f il- 
. li," ,]imi„„r,-,- sberci. ff\ dr utur. V. l'articolo li. della jm. 
III. degl'interessi, e la noia iti questo articolo. 
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Di queste tre sorte di colpe quelle soltanto dell'ultima 
specie formano la materia dì questo titolo; poiché i de- 
litti non debbono confondersi colle materie civili, e per 
ciò che riguarda ì contratti, se 11* è pienamente ragionato 
nel primo libro. 

Si può vedere sulla materia compresa in questo titolo , 
ciò che si è detto nel titolo degl* interessi, e de' danai ed 
interessi, 

SEZIONE I. 

DI CIÒ CHE E DITTATO DÀ VHk CASA, O CHE HE PUÒ 
CADERE, E FAR DANNO. 

SOMMARI. 

1 . Chi abita nella cuna è tenuto a que.no danno. 2. // 
divieto digittare robe riguarda la sicurezza di ogni 
sortadi luoghi- 3. Multa pecuniaria, 4. Se alcuno 
siaitccìso, o ferito. 5. Se molti abitano nelmedesìmo 
luogo. 6. Su un, solo tenga la casa , ed affitti camere. 
1. Di chi riceve nelle loro case scolari, o altre, 
persone. 8. Se siasi gittata col disegno di nuocere. 
9. Proibizioni di tenere cose pendenti che possono 
cadere , e nuocere. 1 0. Se una cosa tenuta appesa 
cada e faccia qualche male. 11. Tegole cadute da. 
un tetto. 

1 ■ Colui che abita in una casa 0 come proprietario, 
O come iniqui! ino, o in altra maniera, è tenuto al danno 
che può cagionare ciò che si gitta , e si versa da qualche 
luogo di questa casa, sia di giorno, sia di notte. E deve 
reintegrare chi avrà sofferto il danno , tanto ae avesse e- 
gli stesso gittato qualche cosa, quanto se l'avesse gittata 
alcuno della sua lami glia, ode suoi servi, anche in sua 
assenza, o senza sua saputa (1). 

(i ) Praetor ait de hi) qui dejecerint, Tel effudcrint : Cndt in eittn 
toeum ?uo vulgo ittrfitt, vtt hi quo contitutur,Ìtjt€tum rtlt/fitsunt 
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2, Il divido di giitarc robe, o versare acqua , riguar- 
dando la sicurezza de* luoghi ove pub proibirsi danno, 
non ù limitato alle strade, alle piazze, ed agli altri luo- 
ghi pubblici, ma si estende a lutti i luoghi ore questa 
inavvertenza può rccir danno (1). 

3'. Olire al risarcimento del danne ragionato dalla cosa 
gittata o versata, chi abita in quella rasa sari condan- 
nato all' ammenda stabilita dal magistrato dell; > /■ li ■ 
sia (2), o pure a quella, che sarà ordinata da' giudici 
ordinar', secondo le circostanze. 

d. Se la cosa gittata uccida, o fprisca qualcuno, do- 
vrà procedersi criminalmente tontru l'autore di tal di- 
sordine; il quale oltre all' ammenda civile dei danni ca- 
gionati, dovrà soggiacere ad una pena criminale, secondo 
la qualità del fallo. Alla quale ammenda de' danni, e 
ad altre pene proponi oriate alle nrcostan/.c, sari tenuto 
il padrone, O il principale inquilino della casa (3). 

5. Se molti abitino in comune inquel luogo da dove 
è stata gittata roba., o versata acqua, ciascuno di essi 
sarà tenuto in solido all' ammenda del danno accaduto; 
purché però non potesse venirsi in cognizione del pa- 
drone, o de' subalterni, eheavessero cagionalo questo 
danno. Ma se si tratti di un'abitazione separata, ciascuno 

qui ibi n'alitawrit , In driplum jUdlcitun dabo^L. \ .ff. dr Iris qui ef- 
jìid. tv! tìejec. H:t)iil;ilni- su.uu -ininniiiprr' ridpiiui pr.ii!-Niiv ileiicl. L, 
G. §. a. end. Insciente domino, d. L. I. Labro aii locum babele lioc 
ediciurn, si inlcrdio dcjcetura s \i , non tiocle : sed quibusdam lodi et 
niKle iler fit. L, fi. §. i. rad. V. fili itrlirrili segueolì. 

(i) Sminuii cimi utililHie irl l'r ii'liiriTii celili vie. ncino est qui ne- 
pet. PublicQ miro utile «Usine mi- tu ci [ktìcuIo per iiiiu.-ru conimeari. 
J'arri aulem interesse de). pi, ulrum pul>Ii'iis lonis sii, an -vero priva- 
tili, dumraiiii.i [ter finn vulgo ilfr ti. il : pi. iter [iuiciililiui prosjiii;i- 
inr. non piti, liei* viis studi-tur. Sciuper cnim ta loca , per r[iinc vul^u 

ìi'T solfi litri, tMimlcin M-ciiriliiiiTii del t libere. X. t. §. i. ti *-Jf- de 

Iris qui effad. icl dejec. in tuia locum quo vulgo iter fit , «e! in quo 

(a) In duplum judtcìilm dato. L. i.ff. de lui qui effud. eel dejee. 

(3) Si en ir! ii liuniu [:|irr pi-risae dict-lnr, quiiii[UiigiuU aureorum 
j iid ii-.i il ni <l.iti.):|si vi v,:t.norìt inuline ei i-«i' < ![<-{:( n i-.ijiiri n iuin ob eam rem 
.-^'[iiuiii iiidi.'i vi !. t il.ir, cimi orai quo asctur condciunari , tanti ,ucU- 
cima rliibo. L. x.ff dt Iris quieffad. «/ dtjtc. 
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deve solo essere responsabile delle. cose cadute dal suo 
appartamento (1). ,j <±itot- 

C. Sebbene il proprietario,' o il principale inquilino 
di una casa non ne occupi che una piccola porzione; 
nulladiineno s'egli affitti camere, o vi allogai qualche 
amico, sari tenuto del fatto di tutti coloro elio ha rice- 
vuti in casa. Ma se si sapesse il luogo preciso da dove iì 
stata gittata una cosa, si. potrai agire tanto contro chi abito 
in questo luogo particolare, quanto contro il padrone, o 
1' inquilino principale della casa (2), e questi secondi 
avranno l' azione contro il primo. 

7. .1. maestri di scuola, gli anelici, ed altri che rice- 
vano in casa scolari, ed altre persone applicate ad im- 
parare il commercio, o qualche arte, o qualche mani- 
iattura, sono tenuti del fatto di luue queste persone (3)-' 

8. Tutti gli articoli precedenti s intendono di cii>cbc 
è stato gittato o versato par inavvertenza e senza dolo. 
Che se vi fosse dolo, l'ingi uria, o il delitto sarebbero pu- 
tì) Si.plunu ineodem coeuaciilo babiterit , micie dejectum. est, in 

qiwmvù hiiec actio dabilur ; emù sane impossibile est sci re quii ■ l>i .- 
ciswf . vd plHi.lìsset; et ipii.bm i„ s^mIiu... nL. -S.ff.dthU 

i/iti fffad.-ott drjee. SÌ vero j.liirci, diviso inlcr M . .■iaculo huhit.'Ji!, 
actio in eum jolum dalnr, qui inhubilat caro parbei» , unde dfusuiu 
«l.L. S.eod. V. l'art, seguente. , ,;i ■ ,, ,, ^ ,„ 

^ IX irlflfl fri! ,li<r:i 1„„, H ,i r| [ ì ì s iilllicii .1,1- ]l,r,:ti.:> Il.l.piliiitil 

lem r^nai-iiK lubcimt, s^us t.'jj^bilur. Hai cl-i h.isfi'il.iìi.i ìvAmA. mkis 
ts-nebilur. Se-.i si ijiiis diriiaeulirimn i*v.*nriis imj.-liiriiui -ibi li(i>|iiliu]ii 
rctinuerit, rciduum lo<\iyrHl phiiibin , oainrs tniel.inilur , «unsi ili ■ 
Ime coenaeulo hubilantes unde dejpctura eànsantTe ost. loterclum la- 
■n ( qiiod siile captione actori* fiat ) oportehit Praelorcru . acquilnLe 
"' A <re nelionem , ei cujùs cubiculo vel esedra 

i codem cocnaculo habitent. Qiioit si ci me- 
' , in!.»' • I -ioik i . .■ / . ■ 



aotuiu , in eum pot 
lojeetum est, licci pi, 

I «overno 
die si considi 

le persone the ricevono in casa, per ciò che riguarda il tatto ili cui qui 
«■tratta.- 

(3) Si horrcarius nliquid dejecerit , vd clTuderit , aat condnetor 
apolhcciie , Tel qui in hoc dumtaiat conduclura locum habet , ùt ibi 
opm facial , Tel doreat , in facilini «elioni locus est, eliam si nuis opc- 
runfium dejecerit Tel effuderit, *d si quii diicentium. L. 5> 
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nìti con tulio rigore, secondo la qualità del fatto, e le 
circola»» (1). _ 

9. Se in un tetto, in una finestra, e- altrove stia pen- 
dente qualche cosa, che cadendo possa cagionare male 
o danno, colui che tiene quesio luogo sarà condannato 
ad va' ammenda economica da stabilirsi dalla polizia, 
o da' tribunali ordinar j secondo lo circostanze; quando 
anche la cosa non fosse caduta, o fosse stata messa in 
quel luogo da un altro , poiché importa al Ixmc pub- 
blico si cammini senza pericolo, e senza essere esposto 
ad accidenti di tal natura (2). 

10. Se la cosa sospesa cada, e cagioni qualche male, 
chi abita nella casa sarà, tenuto al danno , oltre la pena 
in cui. sarebbe incorso anche nel caso, che non fosse se- 
guito alcuu male (3). -u . ■ ■ 

11. Se per solo elfetlo di ima bufera cadano. tegole da 
un tetto ohe fosse in buono staio, il danno che può av- 
venirne- è un caso fortuito, a cui il proprietario o l' in- 
quiliuo noniè tenuto. Ma se il tetto fosse in:cattÌTO stato, 
colui: c hB dovesse provvedervi potrà esser tenuto al dan- 
no accaduto, secondo le circostanze (4). : l'-> 

(l) Illlenliiril iiijurìiii' iipprliatione diminuii) rulpa dittimi ligniti-' 
catur, ni in icgi' Aquilia ili.crr folemns. 1,, i, Jj\ de. injun . . lti 

(a)'PmetOrÙl: He qtus in snu-punda r n,ti:<-!i;-c, aspra rum la- 
ttari t/uo valgo inlerjìet, inve -7;»' cansì.M:-':ir . i-.l pnxilum haheut , 
aijus casus noffere ad possit. Qui adversus cafacerit, in non soli', 
dorum rìerem infortuni judiciam dabo. L. 5. Jj. G.jT- de hit qui ef-, 
fud. vel dejéù. Hoc edicturo mperiorìs priio <:<t ■■ c^n^w.n clctiijn 
filit Praetorem etiam in Si urie casum prospieere, uf » 9*™ iirhiS par*- 
tibtii Medium pericolose positura esset , non noceret. d. Z. 5. g. 7. Ait 
Praetor , ne </ uis in suggrunda protectove. Hacc verba : Ne quis ai 
omnes perline» t , vel iiiquiliuos, vcl domini'.'. ;u binili . .-.ive iulinliiii'nt, 
sire non, liiibeiih, tameii aliquid exposiium liis locis d. I,. 5. jj. fi. J'ciii- 
tum halici-c cikiin is trclc ndetur, qui ipsc qitidcm non pos.uit, .veruni 
iilio pnsilum palilnr. Quare si servus posuerit, dominus autan.poai- 
tiim jKiiiarur, in»]) jtDMili juJkio dommus , sed sua nomine Icaebilur. 
d. f,.,à. tj. 10. Praetor ait : cujus casus nocere possit. Ex bis vcrlris 
m.'iiiil'f.iiiiiur inni dinne quidquid positura cst,sed quiiiquidsic positura 
«1 ut nocere possil. d. L. ~>. %■ i\. .;, ^v-i t 1 ""' • : " " ' ''" f: ' 

(3) Coen , animi qui pulluli! liakiil, sire IK.cuit ili qnod po- 
siluiu ,rr.K, sive 11.111 rmaiil. 5. §. 11. Jf. de bis qui rffud. vel dej. 

(4) Servio.! quoipie pulsi, si ex aedibus promiis" ris Tento legnine 
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SEZIONE II. 



Si' DIMMI CAGIONATI DAGLI ANIMALI. 

Il vincolo fondamentale che riunisce gli i 
«ooielà, non solo vieta loro di offendere per se medesimi i 
loro simili, ma gli obbliga ancora a tenere tulle le cose 
loro in tale stalo, che nessuno possa esserne offeso nella 
persona, nè danneggiato nella roba. Quindi nasce l'ob- 
bligo di custodirei propri, animali di maniera, che non. 
possano essi nuocere alle persone nè danneggiare i loro 
beni. 

Il danno più frequente cagionato dagli animali è 
quello, che fanno le bestie di campagna, quando pa- 
scolano in luoghi, o pure in tempi, ne quali non sì deve 
pascolare. Siccome la materia appartenente a queste sorta 
di danni è regolata dalle nostre consuetudini locali di- 
versamente da quello che lo era dal diritto romano, cosi 
noi inseriremo in questa sezione solamente alcune regole 
generali comunemente ricevute, senza far parola di ciò 
che il diritto romano dispone diversamente dalle nostre 
consuetudini, e neppure parleremo a fondo di queste 
consuetudini medesime. Per esempio, nel diritto romana 
non era lecito di fermare il bestiame trovato a far dan- 
no (!)■ Ma alcune nostre consuetudini permettono di 
arrestarlo, e di tenerlo per qualche tempo in prova del 
danno dato, e condannano eziandio all'ammenda il pa- 
drone o il custode del bestiame, ancorché il danno sta 



i ii viuleatia veti tornio, vel qoa alia ralÌone,quae vici) habet 
iabeo et ralionem adiicit: quod si Iioc non admitlatur , ini- 



vidno il quale avesse prese fe sue misure per prevenire il pericolo, tut- 
tavolla non sarebbe egli giusto che un proprietario o inquilino fosse 
punito di una negligenza che foste andata congiunta ad un tuie acca- 
dente? V. Dtuttron. e. aa. 8. 

(.) L. 3f> J. i.ff. ad Ugtm ÀfU. 



LiB. iiì tit. vnr. 'ssa. ìi. i 20!) 
Sialo cagionato da animali fuggiti dalla vigilami del cu- 
stode: ■" - ■■> ■ ■■ ■ 

>' '■- SOMMARI." >■■■>■■ .. ,v' n.! 

1 . fi padrona degli animali è tenuto al danno da essi 
''■ cagionato. 2'. Ammenda. A. Altro danno diverso da. 
quéllo del pascolo. 4. 14 bestiame trovato a far danno 
nòndeve offendersi- 5i Del padronesche non può 
traUenerè'il svio cavallo, o altra bestia.®. Bovi ohe 
cozzano. 1 .'■ Dù 'cdvalli che •mordono , o's'inàlbà'- 
ràno.S. Cani mòrdaci, i). Bestie feroci . 1<W Bestia 
ckefa datino perchè è stata ai zzata da itn ìiomoi 
■ 11. O perchè è kdla'incilata da un'altra bestia.' 
12. Bestia' clwuohìde un altra balia altrui. •■ ■* 

1 . Se uri fcestiamé'custodito, o scappato pascoli in 
liti luogo in cui tl suó padrone non avesse diritto, 0 irt 
un tempo in cui il pàscolo non fosse permesso;, sarà il 
padrone tenuto al danno che il suo bestiame avrà cagìo j 
nato (1). ' -["■'■ ' 

2. Se si/aecia pascolare il bestiame in un luogo non' 
soggetto al pascolo, 0 in un tempo clic' il pascolò devi! 
cessare, il padrone, ò il custode del ^bestiami* rio» solo* 
sarà tenuto al danno , ma sarà eziandio condannalo -ad 
una multa secondo cheli fatto potrà meritare, e secondo 
le circostanze (2). i ■!•<!" 

(i) Si qtiadrupes paitperìem fecisse ilìcrtltir, IBM ci legedilo-' 
dècim tabularum desceiidit. L. i. ff, si quadr.pailp. fic. rlic. " J "' ? 

De his quae per iiijuriam il^pasia cunii'iuli-. r.t -.fri il I:i legis Àqui- 
lia agore minima prahiheris. /.. alt. C. ti? leg. j</ail. SÌ quid ex ea ra 
daninum cocpil, habel propria] aclioncs. £.93. g. i.Jf. ad Ug. Aquil. 

(a) Si quìs oritim vel etruariiin »reges in saltus rei 3oiflÌnicae alie- 
na) immiserii , limi illieo vuiitu-enhir. L. i. C. de fumi, et sali, rei 
dom. Insignii auctoritai tua, hac condilione a pnblicis pratis ac aiiioe^ ' 
ni* jinsi-iulis ammalia militimi prohiueri praecipiat. ni universi tognu- 
seant , de emolumenti* eunim , tiiiiiui: "ilici i l'.im II ni il. in ilinnleimii li- 
brai auri fisci cominodij cothiliendas , sì quisquaiu pnsl lini- memorila 
prala muiilare teotavepit: non mitiore decer ucnda poena.si etiara prala 
privatorum AnlicHjicnoruiii i'uerinl, devajlata. Z. 1. C. de pasc. pubi, 
et privai. L. tilt. end. 

Damati. III. 14 



210 nEI nANNI CAGIONATI PEil COLPE ECC. 

3. Se il bestiame custodito, o non custodito, faccia 
qualche altro danno diverso da quello che si fa pasco- 
lindo, come se rompa o danneggi alberi, il padrone o 
il custode ne sarà tenuto, e sari condannalo anche ad 
un'ammenda se vi ha luogo (1). 

4. Chi avrà sorpreso nel suo podere il bestiame di un 
altro a pascere, o a fare altro danno, non pub venire 
a'fatti che nuocano al bestiame, nù cacciarlo diversa- 
mente da quello che farebbe se fosse suo. E se cagiona 
qualche danno a questo bestiame, dovrà ripararlo (2). 

5. Chi possedè, o ha cura di animali, sarà tenuto ad 
Ogni altro danno che può essere da quelli cagionato, 
quando possa o debba provenire il male. Così un mu- 
lattiere, un carretti ere, o altro vetturino, che non ha la 
fona o l' abilità di frenare un cavallo vivace, o una mula 
stizzosa, sari tenuto al danno che ne avverrà^ poiché 
zion dovea intraprendere ciò che non sapeva o non po- 
teva faro. Cos'i, colui che, per aver caricato troppo un 
cavallo o altra bestia, o per non aver evitato un passo 
pericoloso, o per qualche altra colpa, dia causa ad una 
caduta che arreca danno a qualche passeggiero, sari re- 
sponsabile di questo fallo. Ed in lutti questi casi, colui 
che avrà sofferto il danno, avrà l'azione contro questo 
vetturino, o contro colui che lo aveadiciò incaricato (il). 

(i) Si quid ex m re ilaiuuura eepil , habet propria! acliones. 
5g-S- i.ff.tidUg. Aquil. 

(a) Quinlus Maculi scribil : arila cum in tlisno pasceretur in eli- 
gendo, quod pregnarii «rat , tjtdl. QuaertiliaEnr dmiiìuus i jns possetiie 

cnm co qui i i>i;^i: — t li'^f Aijiiili-i .iji'j-.-, ijiiiii 1 1 1 n i';ii:ii'iido rupcrut. 

SÌ percuwis.n'l. imi. ctiiiiullo vfliniu-iitiiis fjj v'.-<-t, i ini ni est n'ere posse. 
Foroponius , quaniYis uliemiiii pccus in 'firn jim quii ilcptcheitdisset , 
sic illud expellcie iIcIjcI, i|iiiiii)oitij si smini Llq>i , elii:inli--ti : quiiuiani si 
quid e* ea re il annuirti i cptl, hilu-1 propri js ;n li'Tics. Itmpre qui (isciis 
alicnum in agro suo dtp rene ni lori t , non jurc id includi! ; nec ugere 
iìlui! jliter ilehcl, quani ni sopra divimm, ipnni snuni; «ii vel iibigere 
dehei iine dammi, \i\ ;uìmoiiiTe ilumiriuni ni siiuiu recipiat. L. 'ig.Jf. 
od ieg. Jtjutl. 

($) Mulionero quoque , si per imperi tiam impelum mulariiui ceti- 
nere non potutili . si ene alii'iiiim li<>ii>im-tii nlil riverirli . iiilgu ilieitur 
cnlpae nomine li-neri. Mtiii 'li' iiur. ri ;i propter iriliriiiii.ili/iii luitinure 
rnularuni impelimi non pclm ril. !Sri- viilriiir iniipimri >.\ iiiririi, il;*- i-ul- 
|iae adii liniere tur , cum aBeelaie quisque non deLeal in quo rei ìiltel- 
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fi. : S}e un bue abbia il costume di gazza» , « ferisci. 
qualcheduno, o cagioni altro danno, il padrone «he non, 
lo avrà rinchiuso o raffrenato ,o non avrà dato avTÌso in 
maniera che si potesse, evitarlo, sarà tenuto al mule che. 
ne avverà (1). 

7. Quelli che hanno cavalli o muli che mordono o si 
inalberano, debbono avvertire gli altri., o far] i custodire, 
per prevenire le occasioni del pericolo: altrimenti sono, 
tenuti al danno che ne potrebbe avvenire, (2). , > 

8. Se un cane che ha il vizio di mordere non sia, taf- 
frenato, 0 se scappi per mancanza di buona custodia « 
ferisca qualche duno.iUu» padrone, sarà tenuto almale 
che cagiona, e ciò con più ragione se fosse un.oane.cho 
si dovesse tener in catena, e che non fosse messo fuori 

ligit, vel inlelligere debet , infirmilalem suam alii periculosam futura ni. 
Idem juris est in persona ejus qui impelimi equi , quo vehebatur, pro- 
pter imperiliam vel iti firmi tatem, retinere non polerìt L. 8. %.\.ff. ad 
leg. Aquil. SÌ propter loci iiùqnitatem , aut propter culpa m mulionis , 
aut li plus justo onerata ijuadrupes , in aliquem onui everterit , haec 
adio cessabit, damnique ìnjuriae agetur. L. i. jj. I^.jf.si quadr. paup. 

(i) Quidam borei tendidit, ea lege vii darei experìundos; poste* 
dedit eiperiundos; eraploris terni) in eiperiundo percuisus ab alien» 
bove corali est. Quaerebatur, num venditor emptori damnum praeslare 
deberet ? Reipondì, si eraplor boves empio* haberet , non debere prae- 
stare: (ed si non haberet eraptos , lum , si culpa hominis fa cium «sei 
ut a bove ferirelur, non debére praestari, sì vitio bovis, debere. Zi. Sa, 
§. I.ff. ai Ug. Aqail V. Eiod. ai. io. 3G; 

(a) Itaque, ut Servius scribil , tunebaec aclio locum babet, cuoi 
commola feritale nocuit quadrupes. Pula si acquili celeilrosui calca 
percusserit, aut boi cornu petere solitas, petierit, aut rami» propter ni* 
miara ferociam. L. L fj. %.ff. si quadr. pan», fec. àie. Afoso omo in 
Ubernara equum deduceret, mulara equus olfeoit , mula calceni rejeeit, 



isfreeit. Como 

quod ea pauperiem fecisself respondi posse. L. uJt tod. Si cura equum 
permiilsissel quii , vel palpali!» est, (t calce eum percusseril, crii actio- 
ni locui. £. j, §, j. tod. 

Conviene avvertire su quest' ultimo testo di non imputare facilmente 
al padrone ili un cavallo 0 di altra beilia, gli accidenti che postone es- 
sere cagioniti dall' itnnrudeexa di coloro a' quali accadono. Cosi per 
la quale ignora che un cavallo lira calci, gli si 



avvicini troppo sema necessita, e gli mena la mano suiia groppa, stan- 
do a tiro d'un calcio, questa è una imprudenti ; poiché non doveva 
fidarsi. E questa ìmprudenra può attirare un calcio di «n cavalle io 
circostante , in cui nulla debba essere imputato al suo padrone, 
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di alato di: nuocere a quelli, che potrebbero awicìnar- 
glisi per inavvertenza (1). 

9. Coloro che tengono bestie feroci come leoni , tigri, 
orsi, ed altre simili, debbono tenerle in guisa che non 
possano nuocere; e saranno responsabili de'danni avve- 
nuti per difetto di tuona custodia (2). ' 

10. Seuncane.oaltroanimale morda, o faccìaqual- 
cne altro danno, soltanto perchè e stalo provocato o aiz- 
zato, chi avrà dato causa al maleavvenuto, dovrà ripa- 
rarlo^ se l'ha sofferto egli stesso, deve imputarlo alla 
sua imprudenza (3). . ■ i ■ 

11. Se la bestia che ha cagionato il danno fosse stara 
provocata da altra bestia, il padrone di intesta ne sarà, 
temilo (4). - -J. j, ; j - ■- ■ : ... :: . , 

12. Se due montoni, odue buoi appartenenti a due 

(i) Sedei si carri», curo duceretur ah aìicpio, asperitnle sua evaserit, 
«t alicui damnura dederit, si contineri tirmius ab alio poterai , vel ti 
per eum locura induci non dchuil, haec actio ccssabil, ci tcricìiiUir qui 
«Ufm tenebal. /,. ì. §. Z.ff. si oitad. paup. fyc. die. SI qiiìs nliquem 
evilans, niagislramm torte, in laWria [irtnini^ *c iinmisissel, ibique a 
cane feroce laesus esset , non posse agi cani) nomine . quidam putant : 
at risoluti» luisset, conlra. L. a. §. ì.eod. 

(a) Quella è una co use;; nenia dell' articolo precedente. In beslìis 
aulem , proplcr naiuralem IcriLiiem , liaec liccio locum non Label. Et 
ideo, li ursus fugit, et sic nocnil, non polesl qlnuidum dominus eonte- 
niri, quia desini! dominus esse, ohi lin i emsii. Kt ideo , et si eum oo- 
cidi, nieum corpus csl. Z. 1-. ff, siquad, r.paup'.fse. die. 

Per render pimi» l' impunità del padrone di i| nell'orso, bi'i>»neivb- 
be supporre che fosse scappato senza di lui colpa; come se taluno per 

padrone; poiché se fosse scappa lo per sua colpa , I' equilli e l'interesse 
pubblico richiederebbero che ci fosse responsabile di una colpa di lai 
constoicnia. E siccome profitta dell'uso che può farsi ili questa bestia, 
essendone il padrone , e siccome può anche rivendicarla , adendola a- 
eqnistala o a presto di denaro, o colla sua industria, ed avendo impie- 
gato tempio e cura per ricavarne qualche prolltto , cosi deve esserne 

(3) Item , cura eo qui canem irrilaver.it , el effecerat ut iiliqttem 
morderei, quamvis eum non lenuit, Proculus rapODdit, Aquiline .tniiu- 
riem esse. Z. il, §. S.ff.adleg. Aquil.L. i. §. 6. ff. si qaad.paup. 
fic. dìc. V. d. Z. <j. j. 

(4) Etsi alia quadinpi'i idi, mi ciiiicit.nit , in damnuin darei efus 
qnae concilavii nomine a«enduui Brìi. L. i. 6. 8. ff. ti auadr. paup. 

fec.dk.. r- d. L. s. 7. * 
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padroni si azzuffino, e l'uno ammazzi l' altro ,il padrone 
del bue o del montone che sari staio il primo a percuo- 
tere , sarà tenuto a risarcire al padrone della bestia morta 
il danno patito, 0 pure a cedergli la bestia che ha cagio- 
nato questo danno (1). ° 



SEZIONE HI. 



Ess 



HANNO CHE PUÒ AVVESIBB DALLA CADUTA DI UH 
EDIFIZIO, O DI QUALCHE NUOVO LAVORO. 



Ijsseivdo in questa materia la nostra usanza diversa 
dalla disposizione del diritto romano, e non osservando 
noi la regola, la quale voleva che quegli, il cui edifizio 
poteva essere danneggiato dalla caduta di un' altro, che 
era in pericolo di rovinare, fosse messo in possesso di 
tjuesto fondo vicino, se il proprietario non gli dava si- 
curtà pel danno che era da temere (2), si è procurato 
perciò di adattare alla nostra usanza le regole del diritto 
romano, secondo che possono applicarmi. 

SOMMA ti 

1 • Inumazione di demolire, o di puntellare. 2. Pei - 
missione del giudice di provvedere al pericolo. 3. 
Danni ed interessi contro il proprietario negligente. 
A. Se V edifizio cada prima della denunzia 5. Degli 
ornamenti superflui nell' edifizio abbattuto dalla ca- 
dute di un altro. 6. Caduta per uri .caso fortuito , 
dopo la denunzia. 7. Se la casa che minaccia ro- 
vina, appartenga a molti padroni . 8. Nuova opera, 
vietata. 9, Nuova opera eke si ha diritto di fare, 

fi) Com arìeles Te ] bovps rommisiìssent, Et aller allemm oocidit , 
<><itliN]5 «.L.-iiis ijhrim-it ; ni <t ):<rrii>sw qui .i^ressiis erat, 

rrssaret actio : si i s q„; non provocarceli , comjielcrct actio. Qiianlo- 
brem, eum libi ani noiam farcire; aut in noxara iledere opuHerc. L. 

_ (2) Si intra dieru a Practore consti lueniium nnn carealur, in uoi- 
a ">iIt»Bdui eit. L.$.$.i, Jf.de damt. ìrf. 
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quantunque dannosa. 10. Opera che iloti si può fare 
in pregiudizio del vicino 1l- Non si può cambiare 
l' antico carso delle acque. 12. Proibizioni à" inno- 
vare, M Innovazioni in un luogo pubblico. 

i.S. un edilìzio è in pericolo di rovinare il pro- 
prietario della casa, o di altro fondo vicino, vedendo il 
suo pericolo di essere danneggiato dalla caduta dall'al- 
tro, può faro un' intimazione a quello che n'è il padro- 
ne acciò Jo demolisca, o lo ripari, in guisa che faccia 
cessare il pericolo (1); ed essendo questo un male fu- 
lvo che può accadere ad ogni istante, e che bisogna 
.prevenire, ae il padrone non vi dia sollecito riparo , vi 
sari provveduto secondo le regole seguenti. 

2. 'Se dopo l' intimazione giudiziale, il proprietario 
dell' edilizio , la cui caduta può nuocere al vicino , tra- 
scuri di 'provvedervi, colui che vede il suo fondo in pe- 
ricolo per .la rovina dell' altro può domandare per prov- 
i visione, che gli sia permesso di far egli medesimo ciò 
che i periti .giudicheranno necessario per prevenire la 
caduta di questo edifizio, o con puntellarlo, o con demo- 
lirlo , se bisogna, e gli sarà dal proprietario rimborsala 
la spesa che avrà fatta (2). 

.3. Se durante la tardanza del proprietario, condan- 
nato o eccitato ademolire, o a puntellare il suo edilìzio, 
avvenga la caduta, sarà egli tenuto a' danni ed interessi 
secondo le circostanze (3). 

<i) Damnam utfeclwn estd.imnum nondum factum, quod fulurum 
Tcremnr. L. a..$ de dama, inf. Hoc edictum prospicit damilo nondum 
facto. L. j. §. li eod. Praetot ait; damili infecti suo nomine pi-omini , 
alieno sjtisuari, jubebo. d. L, 7. Res damai infecli celeri Lutero desiderai, 
et.pcriculpiediUiiq^ 1. ecW^goc ediotuiu prospicit damno nondum. 

non eavebilur, in possessionem ejas rei cujul 
nomine al cavealur posiulabiiur , ire , et cum justa causa esse vide- 
ÌiW, eliam possedere jubebo. L. y.jf. de dama. inf. Camus scribit, 
curu qui danmi infecli stipulatili est, si propler metum ruinae aedìficia 
quorum nomine sibi cavit, fuìsit, impensas ejus rei ex stipulato cori- 
acqui .posse. L.aS. eod. L. a5. 3$. eod. 

(3) In tuoi qui ncque cuvtl it , xeque in possessione esse , neoue 
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4. Se l'edilìzio cada prima che vi fosse la denunzia 
al proprietario, non sarà questi tenuto al danno se vo- 
glia abbandonare il suolo, e i materiali ; e non sarà nep- 
purc obbligato in questo caso di levar via questi mate- 
riali', perchè colui che ha sofferto il danno deve impu- 
tar a se stesso di non aver a suo tempo provveduto al 
pericolo che poteva conoscere. Ma se questo proprietario 
vuol ripigliarsi i suoi materiali, o ritenere il suolo, sarà 
tenuto a tulio il danno cagionato dalla caduta del suo 
edilizio, quantunque non vi fosse denunzia precedente 
alla caduta; e sarà eziandio tenuto in questo caso a le- 
var via non solo i materiali che possono servire , ma 
anche tutto l'inutile (1). 

possedere passus erìt,judicium lìabo, ut tantum praelttt, tputntum 
praestare eum riporterei, si de ert re ex decreto meo , eiusue cujur 
de ea re jurisdìctioj'uit, quae mea est, cautumfuisset. L. de 
dama, inf. In hac itijiuiatione Veni! quanti cu rei crii. L. aB- eoi. In 
eadem causa est ile tri meri tura quoque projiler emigra tionem inquilino- 
rum, quoti ex juslo melu factum esL d. L. 28. Sea etsi conducere ho- 
spìtitun nemo velit propter ritiura aedìnra, idem erit diccndum, L. 

Se nel pericolo della caduta di questo cdifiiio, o pel danno Cne la 
radula seguita ha potuto cagionare acl Una casa nana, il proprietario 
o gli inquilini di questa caia sieno itati costretti a lasciare la toro abi- 
laiirmi', i! ([tii'sl;] .sti'siii casa sia o caduta, 0 pure rendula inabitabile, il 
proprietario dell 1 edilizio caduto sarà egli tenuto non solo a' danni ed 
interessi della caduta, o atle deteriorazioni di questa casa , ma eziandio 
all'i ndemiizzazìoue della perdita di queste pigioni? E! tote queste giri- 
le diverse circostante che possono esseri? E se accadesse , per esem- 
pio, che il proprietario della casa che minacciasse rovina fosse in una 
lunga assenza, o non avendo il mezzo di riparare la casa , ne di pun- 
tellarla, avesse risposto all'intimazione che, non potendo soddisfarvi , 
pregava il suo vicino che era una persona ricca, di puntellare egli me- 
desimo quesCedi tizio , o di farvi le riparazioni necessarie , olferendogli 
per sicurtà l'ipoteca sulla casa stessa, e questo vicino noti volendo far- 
' -'e, fossecadola la casa; non sarebbe giusto in tali circolarne 
: T indenniizazione, 0 anche liberarne questo proprietario r 
suppone un proprfttario ricco 'e negligente, il quale intimato 
a puntellare il suo edilìzio , P abbia lasciato cadere snlla casa di un vi- 
cino povero, questa negligenza non doni forse essere punita con una 
intera mdenniaiaaone, e «olla perdita deir editalo , ed anche della 

^T) UnicuiqitehWoWiiafaaltWUviria rem cterelinquere. £, 
«o. §. t,ff, <fe ney. gesL 
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j 5. Se per 'la cadute di un cdifiiio il quale ne avesse* 
abbattuto un altro, avessero luogo i danni e gl'interes- 
si , e se nella cosa che per la rovina di traeste- edificio 
venne atterrata, vi fossero pitture, sculture, o altri or- 
namenti di solo piacere, non si farebbe una slima esatta 
delle cose di questa natura , il cui uso superfluo non 
deve comprendersi in una tal perdita. Ma questa stima 
vuoisi fare moderatamente , con equità , e senza usare 
molto rigore , secondo la qualità del fatto che ha dato 
causa al danno, secondo quella delle persone, e secon- 
do le altre circostanze che potessero richiederlo (1). 

Evenit ut nonminquam danino datti nulli nobis i:uitipe!xt a ci io , 
non interpolila nule» caulinne : veluli, si vicini aedes riiinosae cecide- 
rint: adco ut plerisnue placuoril, net copi quidrm rum posse ut rudcra 
lollat, si modo omnia qua* ince.int, prt> derelitto habeal. L. S-Jf. tir 
dami, inf. Hoc edieium prò spie il damilo tiondum fat'lo, cum caeterae 
aclionev ad damna qnac continge ni nt sarcienda pertineant, ut in legij 
Aquiline actionc f et aliis. De damno -vero facto, nihil edicto cavetur. 
Cmn enim ammalia qnap nnxam commiscrimi, non Ultra nos soleant 
onerare, qiiam ut noiae ea dedainus: mulli magi! cu qnac anima carent, 
ultra noi non deberenl, onerare: praescrtim mia res quidem animalei, 

Juae damnum dederint, ipiae extenf ; aedes ,vulem si mina sua damnum 
edenint; rlesierinl, catare: uiidequaeritur, si anlequara caveretnr, ae- 
iles decidermi t, ncque domi ras rn dera veli! agerere, eaque derclinquat, 
■ n sii nlimla ndferius eum attio? et Julianus consnltus, si prinsquaiit 
Hamni infetti slipnìalio inlerponeretnr, aedes viliosne corruissent, quid 
faccredehel is in eiijns aedes rader» decidiswnt, uldammim sarcii-p tur; 
respondit, si domìni» aedinm qaie rnertìnf , vellet tollere, non alifer 
permillendum, qunni nt omnia; id est, trt qcMe inutili» i essenl, au ferrei: 

flcliu mi I .1 Lr-r i . :ml [ut,]' , firn .!: , ■ ir .- . . i . ■ ! 

a.f. coti V. gli articoli tj. c 5. delia seiione II. del titola degli ohhli- 
fhi che si formano per i rasi fortuiti. 

(i) F.itlamni infinti stipula tionc non oportet infinitam wl immo- 
tleralam aeslimalionem fieri, ut pota ob (prioria,- et oh pirliiru.s: lin i 
enim in haec niiwpin f-ro^Hiio l'atea est, atlanlen ex dainni infecli slipii- 
latione modcratam a esti mattonata focjefldarti'quia. honcstus modus ser- 
ranti™ est. non Ìmmoderata*ujusque luxiiria slrbsequenda. L. \o-ff. 
àednmn.ìnf. i uM- 

Fa d'uopo osservare la diuerenta tra questo caso, e quello dell'artic. 
i. .Iella sci. IV. delle servito', in cui quegli chi: abbaile il muro comune 
[■ci- n'inl.di. -ìi lITì . ìciiIl' -il 1" tur, il^llii servi ih, non deve nulla pel valore 
delle pitture che il maricino 'aveva su .pi^io ,„:„<k poi.-hé nel caso di 
quesl orlic. ij. ogni proprietario ba diritto di-dcmolìre, e rifar* il muro 
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■ 6. Se una casa che minaccia rovina, e per la quale il 
Ticino ha fatta la denunzia, sia poi distrutta per Un caso 
fortuito, come da una inondazione, o dalla violenza dei 
•venti, e la sua caduta abbatta la casa vicina, il proprie- 
tario della casa la cui caduta ha danneggiata l'altra, 
non sari tenuto a questo caso fortuito, purché l'inonda- 
zione o il verno non l' abbia abbattuto solo a causa del 
cattivo stato in cui si trovava (1). 

7. Se l'edifizio che colla sua caduta ha cagionato qual- 
che danno appartenga a molti padroni , questi non ne 
saranno tenuti in solido, ma ognuno a proporzione del- 
la parte che aveva nell'ediflzio medesimo (2). 

8. Quelli che fanno qualche nuova opera , cioè che 
tanno qualche cambiamento nello stato dei luoghi (3) 
sia ne' poderi urbani o rustici, sia in luoghi particolari, 
e pubblici , debbono adattarli in maniera che non of- 
fendano punto il diritto delle altre persone interessate 
al cambiamento che pretendono fare (4) : perchè seb- 
bene in casa propria possano farsi i cambiamenti di cui 
si La bisogno, e sovente ancora quelli che incomodano 
le altre persone, come si spiegherà nell'articolo seguen- 
te; tuttavia non si possono far quelli che un altro pub 

comune, secondo che richiede l'ino della servitù, e non deve per conse- 
guenza verna danno ed interesse: e colui che «vesso falle traeste scese 
sllperffne, deie s- 
avvenimento. Qui 
pa ha Saltato 1' 



mpeslatis in ti 



£. 3(. 5. io.^K de 

■ . . ■ . v . dragati.;. -, 

sint aedes none damn osse imminent , nlrum sdver- 
— ,:n "-ipclil, an in parlrrn? 



et srribit Juliauus, qnod et Sabìnui proba!, prò domini , 
venir! eos opoilere. Z. 40. 5. i.ff. de damn. inf. L. 5. §. 1. eod. ■ 

(3) Opus novura facerc videluripii, aut mellificando, autdetmbendn 
Aumiid, pristina m Ticinm operis mutai. L. i.p ii.ff~.de npcr.nov.nunt. 

(4) Sic debet meliurem siami agrum fetore, né vicini drferiorem 
Jbtìnt.L. t.§. de aqua et oa. pluv. are. Prodesse libi 

■me, diwn jlìi non Docci, nun prohìbetùr. d. £. §. 11. 
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aver il diritti) d' impedire. Quindi subbene si possa al- 
zare la propria casa, e con ciò pregiudicare alla veduta 
del vicino, colui nondimeno che è soggetto alla servitù 
di non altare il suo edilizio, non ha più questa liberta 
finché la servitù può avere il suo uso (1), Così colui 
che per una sorgente che avesse nel suo podere , o per 
un ruscello che traversasse il suo fondo, potesse lasciar- 
ne libero lo scolo per quel luogo da cui naturalmente 
scorre , avrebbe perduta questa libertà pel diritto di 
un vicino, che potesse prendere quest'acqua con un 
corso regolato in certo luogo (2). Se poi in quatti casi il 
proprietario di un fondo vi faccia qualche innovazione 
che. nuoce o al vicino, o anche ad altri che hanno fondi 
separati dal suo, ma che avessero diritto d' impedirlo, 
sarà tenuto a rimettere le cose nel primiero stato , ed a 
riparare il danno che la sua intrapresa avrà potuto ca- 
gionare (3). 

9. Colui che facendo una innovazione nel suo fondo 
si prevale del suo dritto, senza offendere ne la legge,, 
nè la consuetudine, nè il titolo, né il possesso, che po- 
tessero renderlo soggetto a' suoi vicini , non è tenuto al 
danno che potrà loro avvenirne. Purché però non fa- 
cesse questo cambiamento soltanto per nuocere agli al- 
tri, senza suo vantaggio; poiché in questo caso sarebbe 
una malizia che almeno perun principio di equità non 
si dovrebbe permettere. Àia se 1 opera gli fosse utile , 



(i)V. l'art. 9. della sci. II. delle servili!, e l'art, a. della rei. VI. 
del medesimo titolo. 

(a) V. l'arlic. 5. dilla sti. delle servitù, e l'artic. 4. della sei. IV. 
del medesimo titolo. 

(3) Quem in locum nuntìatunt est ne quid operis novtjjtret qua 
Hi re agitar, quod in co luco, anteqaam nuttlintio missaJiertL, aut 
ia eti causa esset al remili! àebcrcl, factum est, id restituas. £. 20. 
,(f. de op. nòv. nunt. Quod si ita rcstitutum non eri!, quanti ea rei crit, 
Ijiiliim pecuniam dabit L. ai. §. 4. eod. Non tolum pronimo vicino, 
sai tEiam superiori opus fedenti nuntiare opus novum poterò. Ham et 
servitules quaedain interveiiicntibns medtis locìs, vel publicis, vel pri- 
vjtis esse poisunt. L. 8. eod. Sìve autem intra oppida, sive evira oppi- 
d,i, in vi! Lis vel ,-igris opus novum fini, miniialio ex hoc edìclo locuia 
Laccai, sìve in privalo; sive in pubblico opus fiat. d. ti, t.%. 14. tod. 
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come se facesse nel suo podere una riparazione leciln, 
per difenderlo contro le inondazioni di un torrente, o 
di un fiume, c vi rimanesse più esposto il fondo vicino, 

0 ne ricevesse qualche altro incomodo, non sarà [enulo 
ad alcun danno. Così colui, clic scavandn nel mio fondo 
per trovarvi acqua, facesse mancare iruclla di un pozm, 
11 dì una sorgente del suo vicino, non ne sarebbe tenu- 
to (1); perchè in questi casi e in altri simili, tali avve- 
nimenti sono casi fortuiti, r-l cifetti naturali dello slato, 
in cui chi la i cambia mi ni i ha avuto dritto dì me il ere 
le cose; c noti è il suo fatto che cagiona il danno. 

10. Se l' innovazione che un proprietario fa nel suo 
fondo , offendesse gualcite legge , o qualche consuetu- 
dine, 0 se fosse un intrapresa contro un titolo o contro 
un possesso in pregiudizio di un vicino che potesse sof- 
frirne qualche danno, potrebbe costui impedirlo, e pre- 
tendere anche di essere risarcito dc'danni, c degli inte- 
ressi che ne avesse sofferto. Quindi colui, che scavando 
noi suo fondo , oltrepassa la giusta distanza, e mette in 
pericolo i fondamenti dell'edilìzio del suo vicino, è te- 
nuto all'ammenda del danno (2). 

11. Se le acque delle pioggie, o altre abbiano il loro 
corso da un fondo in un altro, regolato o dalla natura 
del luogo, O da qualche stabilimento, o da un titolo , o 
da un aulico possesso, ì proprietarj di questi fondi non 

(i) Marcelli!] scribi! cura eoquiin siiofodiens, vicini fontem mr- 
tit, nihii posse agì, nec itolo actionem. Et sane non defaei bahure . si 
non animo vicino nocendì, sed suum ognun melioreiri iacicndi, id fu- 
ni. /,. i. (j. \3.ff. de aq. et ay.pluv. are. L. ai. end. lo domnmea pn- 
teura aperto, quo aperto venac pulci Lui praccisac sunt, an lcnear?aitTre- 
lialioi non toneri no damni infesti: ncque ernia Biisttmmii operii mei 
vilio da mua in libi dari, in ea re in quj jure meo usui sani. L. ab). 3. 

1 ». ff. de dama. iaf. V. l'art. 6. della sci. a. delle jervilù. Idem Lsbeo 
■it: li vicinili, (lumen, torrcn lem averterli, ne aqua ad cnm perveniat , 
el hoc modo irt effectum ut vicino nocealur, agi cum eo aqu.ic pluvi jc 
iircendaa aonfOtie: Aqaam enira onere, hoc «Jte euri™ ne influii. 
Quae senlentia verior est, si modo non hoc .mimo fecit, ut libi nocot, 
sed ne si bi nocca t. L. 1. tj. <).ff. deag. el aq. pian. ara. Ncque militila 
induigendum osi. L. 16. detti «ind. 

(a) Si tara alle fodiam in meo ut paria tuoi slam non posali, damili 
infccli stipulalio commi Itclur. L. 3^. §■ 14. ff. ile danni, in/. 
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possono niente innovare in questo antico corso. Quindi 
colui che ha il fondo dalla parte supcriore non può can- 
giare il corso dell' acqua, o con deviarlo, o con render- 
lo più rapido, o con larvi altre innovazioni, in pregiu- 
dizio del padrone del fondo inferiore. Quegli poi che 
ha il fondo dalla parte di sotto, non può neppure im- 
pedire , che il suo fondo ncu riceva Y acqua che deve 
ricevere nel modo stabilito (1). Ma t cambiamenti che 
naturalmente accadono senza il fallo degli uomini , e 
che cagionano qualche perdita ad uno de' vicini , pro- 
fittandone 1' altro , debbono essere o sofferti o riparati , 
secondo le regole che saranno spiegate nel titolo se- 
guente (2)j 

12. Colui che pretende che una innovazione da un 
altro intrapresa gli rechi pregiudizio, deve indirizzarsi 
al giudice , il quale potrà proibire di cominciare il la- 
voro, o di continuare ciò che si è cominciato, fino a che 
sia giudicalo se l' innovazione debba o no essere per- 
messa. Gli impedimenti poi possono essere ordinali per 
provvisione, sulla sola quercia dulia nuova intrapresa, 
se vi sia dubbio che possa nuocere (3). 

(t) V. gli art. 5. e 6. della tei. t. del iìl seguente. 

(a) In ramini trio sitnt per qiiae ìnferior locus superiori servii, 
!rx, ttaturii loci, vrtastas, quae semperpro lege hatalur, minuendaruni 
liliura causa. L i.ff. de aq.plw. are. Itera sciendum est, hanc actio- 
uem vel superiori advcrsni inferiori™ competere, ne iqntm quae na- 
tura tluat, opere facto, inhibeat per suiimayrnm decurrere, el inferiori 
ad versus superiorem, ne aliler aquaoi mil tat, qiidni Jluerc naturi solet. 
li. i. %. i3. eod. Toties locum habet { haec urlio ) quotics manufaclo 
upere agro aqua noiàtora est; id est, cuni qui» mjuu feceril quo alitar 
ilueret, quaoi natura solerei, si forte imraitlendo euro aut majorem fe- 
eeril, aut citatior.in, aut vehemeotiorern, aut ti comprimendo redun- 
dare effecÌL L. i. j. i. (f. ile aq. et aq.ptav. are. Quod si natura aqua 
noterei, ea actione noiì continelur, d. %. I, inf. Iidem aiunt si «qua na- 
luraliter decurrat, aquae piume actionera cenare. Quod si opere facto 
aqaa aut in superiore™ fui riera repellitur, aut in inl'eriorem derivalur, 
aquae pluiiae arcendae actionem competere. L. I. §. ia.ff.de aq. et 

9 P {3) Hoc ediclo pennini tur, ut live, jure, sive inìur» opus Gerct, 
per nunli al ioii era inbiberetur, deinde remillerelur prohibitiu hacleriiis, 
quanlus, proti Sbendi jus i» qui DuotUnet, Don haberet. L. \.ff. de 
ejicr. nov. nunl. 
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' 13. Le intraprese di nuove opere ne'luoghl pubblici' 
sono vietate con più ragione di quelle ohe si fanno nei 
luoghi privati f e sono di più punite con multe , e con 
altre pene, secondo la qualità del fatto, e secondo le 
circostanze (1), i • / . 

SEZIONE IV. 1 ■ ! 

DEÌXÉ ALTRE SPECIE ni CANNI CittlOMATI 

PEH SEMPLICI COLPE. ' , V ■■■ 1:11 

■ SOMMARI. ■ :; 

1 . Danni cagionati per cólpe Senza dolo. 2. Difetto 
di consegnatone. A. Danno cagionato da un fatto 
innocente. 4. Precauzione ne' lavori e nelle fatiche 
possono produrre qualche danno. 5. Ignoranza 
di ciò che deresi sapere. 6. Incendi. Danno 
gionato per evitare un pericolo. $. Danno cftè si 
può impedire, 9. Danno avvenuto per m caso for- 
tuito , preceduto da qua/che fatto che ne dà occa- 
sione. 10. Danno cagionato per' caso fortuito ,■ pre- 
cedtdo da una colpa. " ' <■■ ■■•>, 

1. Tutte le perdite, e tutt'i danni che possonone- ' 
cadere pel falto di qualche persona, sia per impruden- 
za, -per leggiere^, per ignoratila di ciò che si deve sa-- 
pere, sia per altre simili colpe Ievissime, debbono cs- 



j , — t ,^. simili uuipt luvuismie, ueuuuuu es- 
sere riparati da quello, la cui imprudenza, o altra colpa 
vi ha dato luogo: perchè è sempre un danno che ha 
latto schhpnp -nn.1 okk:- ,.,...„ : j: 



— «nugu. pcruue e sempre un uanuo cne ila 

fatto sebbene non abbia avuta intensione di nuocere. 

dicto locum Label, live in privilo, gite in 
de oper. ntìv. nani. PubUd juris tuciidi 
liamus aulem . . . si quid coulra leges, « ii- 
modum aedificioritm facla mini, fiet, Tel in 
ve] in publico, ripate fluminis, quibui ci 
mliir. d. T,. %. 17. 

ia la salone lì. del titolo degli inlcrèsii. 



(1) Nuntialio ei hoc editto locum Labi 
puWjeo opus fiat £. ,. j. ,fc aper , „„„. 

{Traila. L d. 1. §. ,6. HuHliamus aulem . . 
clave principimi , q, ue ad randum aedificio^ 
fato, vd in loco religioso, iel 
cansis e( interdici!! pròponunliir. 

* V w/. ni questa 
danni, „t interetsi. 
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Cosi quegli clie imprudentemente gìuocando al pallone 
in un luogo dove potesse esservi, pericolo per 1 passeg- 
gieri, venga a ferire qualcheduno , sarà tenuto al male 
che avrà cagionato (1).. ■ -.. i . ..ini hii . 

2. 11 mancare di adempiere un obbligo è altresì una 
culpa, che può dare occasione a* danni ed interessi ai 
quali si sarà tenuto, Cosi un venditore che è in mora 
di consegnare ciò che ha venduto) un depositario che 
differisce di restituire il deposito, un crede che ritiene 
un legalo , tutti quelli, che adendo in loro potere una 
cosa che debbono consegnare, ricusano o differiscono 
il farlo, sono tenuti non solo a' danni ed interessi che 
il loro ritardo avrà potuto cagionare, ma eziandio al va- 
lore stesso della cosa , se perisca dopo che saranno stati 
in mora di restituirla , quand'anche avvenisse per un 
caso fortuito ; poiché questo avvenimento poteva non 
accadere tra le mani del padrone, o avrebbe egli po- 
tuto disporre della cosa, prima che perisse (2). 

3, Se avvenga qualche danno per una conseguenza 
non prevista di un fatto innocente, senza che possa es- 
serne incolpato l'amore di questo fatto, non sarÌL costui 
tenuto ad (ma tal conseguenza \ perchè tale avveni- 
mento deve aver avuta qualche altra causa unita a que- 
sto fatto, come l'imprudenza del danneggiato, o qual- 
che caso, fortuito;, ed a, questa .imprudenza , q a questo 
caso fortuito deve essere imputato il danno. Cosi per 
esempio, se taluno vada a traversare un giuoco pub- 

(i) Interdicturn iaiuriae appelli. tinnì daianum culpa datimi si<jni- 
fi'Miiir, ut in le»e Aquitìa dioerc soletìiHS. L. x.ff. de iajar. Injuriam 
natemaìó-aficipere nn> oporlet, non queiiiadwduin circa inj uria ruta 
action on, contumelia™ ^«mqaui; vA qwuj nqn. [are faclnm est, noe 
est conlra jui . . , Igitur uijuriani hic clainnum accipiemiis culpa da- 
'" ' ' « noluit. L. 5. %. \.jf\, ad L. Aquil. Sì 



■od. Nam lui us quoque nosìus in culpa ett L. io, eod. In lege 



rr lusum a jaculanlibus Jervus fuerit uccisili, Aquiline Incus est. £. 6. 
ali. eod. Wam lusus quoque notius in culpa eit " " ' 
Aquilia et levissìma colpa vénil. L. 4£- eod. 

fu) Ouod te raiht dare oporleat, si id pollai 1 , 

quominus id mitii darei, tiium fore id detrimentum e. 
% dt rei. crod. V. l'art. 17. della te,.. II. , e I' art. 3. della 
;1 contratto di vendita; e l'ari. 10. della sci, V. del deposito. 
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blico del pallimi' , mentre che si giuooa , e la palla ri I 
già gettata venga a ferirlo, il faUo innocente di icolui 
che ha spinta la polla, non lo rende responsabile di un 
avvenimento che si può imputare o all' imprudenza di 
colui al quale' è accaduto , se non poteva ignorare- che 
questo era un giunco di pallone, o ad un. caso- fortuito, 
se gli era ignoto questo giuoco, e non si potesse tacciar 
d'imprudenza 8 giuocatore (1.). <■<•■ '■■<•■' ■-<■... i-r. ì-i in- 
4. Quelli che l'anno qualche lavoro o fatica, che può 
produrre danno ad altre persone, ne sai-anno temiti; se 
non abbiano usate le precauzioni necessavie per prevc-, 
nirlo. Cosi i mura torli i falegnami ed altri, i quali con 
macchine sollevano materiali in alto^ quelli che dalla 
cima di un albero recidono , c gettano a basso i rami , 
debbono avvertire le persone ohe' il loro lavoro potreb- 
be mettere in pericolo; e se noi fanno in tempo, saran- 
no tenuti al danno òhe ne avverrà , ed anchfSffc altre 
pene, secondo le circostanze. Cosi i cacciatori, o altri 
che fanno fossi nelle strade, o in altri luoghi snaza 
averne il diritto, saranno responsabili del danno che ne 
potrà seguire (2). 

(ij Si, cum ali! in wmpo jaciiUircntiir , servir» per cu m locum 
iraiisicrit, Àquilia cessai. 'Inia unii drbuil per campili jaculatorium 
iter intempestive tacere. Z. q. §, alt, ff. ad L. Aijuil. . .' ... !' 

Itcm, Mela scrìbit : si , ómu pila i[nidiim luberent , vchcmcntin! 
qnis pila pcrcussa in tamari* mani» eum dnjecerit, et sic servi iiuem 
lonsor ratlebal, gala sit praccisa adjecto culti;!!», in quocumqne curimi 
culpa sìt, eum lc{;e Àujuilia teneri. Pruni bis, in tumore esse culpam. Et 
sane, si ibi tondebat ubi f.\ miiiuetiitliiie Uni ili n tur , vel uhi transitili 
frciniens crai, est quod ei imputelur. Quarims iu:C illm! malo liicatur , 
si in loco periniln.o scll::iri inibenti liuisori si- .p.ii> i-iimiuiserit , ipsum 
tlejetjoeri deherc. L. II. eoi/. V. l'art, g. ";ì'. ..... 

(a) Siputakir c* arbore jmhiii.ii i nni ( [. ;n erit , vel macliinariin, 
bominem praeleminlcrn ocfiilit, ita Icueim-. si is in publinmi ikciilai, 
Dee il|e prnrlamavit . ni casus ejns evital i juif-ct. Seti lliinus cluni 

fimi , si in privalo i-lem areidisset , pnssi: tir: culj £>■ Culpam aulem 

e.'sc, quod cum a diligente provider! polent. non e. set provìsum, aut 
tiim denontiatiim essel , rum poriculnin e vii. .ri n.ei po^il. Sei'iin tinnì 

i|Uam rationem non muli M'eri per pnl.liniin, un per privatimi iter 

berci: cura pie r ninnile per pi nata In. a vnisru iler fìat. Quod si nillliml 
it" ei'ii .lolnni ilnmtaiat praeslare debet , ne immilla! in cimi ipicin 
vidcrit transeuntem. Nani culpa ah co '-vicenda non est: emù divinare 
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5 . Conviene mettere nel numero de" danni . cagionali 
da "colpe, quelli che avvengono per 1* ignoranza delle 
cose che si debbono sapere. Gosì quando un artigiano , 
per non sapere quello che appartiene alla sua profes- 
sione, faccia un errore che cagioni qualche danno , ne 
sorti tenuto. Così , se accada che un carrettiere avendo 
mar situato le pietre sopra una carretta ', la caduta di 
una pietra cagioni qualche male, egli he 'sarà respon- 

«bUefl). : ' -• ■ -■ ■ '■ - " . ;'■ 

6. GK incendj quasi sempre sotto cagionati da qual- 
che colpa, o almeno da trascuiagg'mir o imprudenza ; e 
chiunque per una colpa anche leggera avri cagionalo ùu 
inc«ndio, è obbligato a ripararne le uonseguenM (2). 

non polnerit , an por Cuoi locum aliquis iransilurn* sif. it.'jfi ad 
la:. Ayuìl. Piaeierea si fossam frceris ili sii va publica, et bos mù-as in 
..mi i nt^Li Ijtì I, asi'nr possum hoc interdicto; quia iupublico factum est. 
X. 7. §. 8. jf. quodlìaat clam. Qui fuveas ursorum, ccrYoruiiiijua 
eapiendonim fnusa furi uni, si ia iliueribut feeerunl , coque aliquid 
<ìt;:\<ih, fuNlumquedeterius esl,le»e Aquilia obligati «ini. It si in uliii 
locis ubi fieri sulent, fermili, nihit («ueiilur. L. 2».ff. ad leg. Aquìl. 

' ([) Cclsm etiam iraperitiam culpae admiruerandaiu libro m:tavu 
Di^e-loriim scripsil. Si quis vìtulos paso-mlus, n'1 sarviiaidumqtìid po- 
liendumve conduxit, culpsm praesUre eum deber.:. ci iju.nl ircipurilii 
peccavil, culpjiu esse, quippe ut artifex conduxit. I.. y. jj. 5 ff. locati. 

Imperili:! quoque culpjcadnumLTalnr. Vn'uLi si iri:;:I'n;iis iilej sertuiu 
tunm occidcril , quia Olile eum sccuerìt, aut pei'peram ei medicainen- 
(iiiinlir.liTiL. tj. ;./<jc/. de leg.Aquil.L.-}. §. tilt. Z. 3. f. ad les-J-juil. 
Si ci plausi r.i lapis reciderli, et quid raoent TeTtreeerit,Aquiliae acliona 
'-psisuul. 



) PJcrumqucinccndia culpa fumi moabita 
' (Jiiiardesan'rtiunv.rfi-ii nienti 



prudensque id coiuruiserit: si vero Caia, iti eit negligenti a , uni :i«.ini 

de incerili. In lejje Aquilia et levissima culpa venti.' L. \ '^.ff. "il leg. 
A quìi. Si fornici i-ini siavi" celioni ad [ejrii.ieaaii ,il>.li>rmissct , et vidi 
fuurit eiusla; Neralius scribil, ci IoluIh con i-ciil uni ;t.i'-ì131'( d j 1 ? c j c, 
si negli^-ens in eligendi* ministeri!! futi. Caetenim si alins ne^li^'iiiic 
i«neni snbjecerit fornaci , alili negli gerì ter ciislml'u-ri! : an lencliilur, 
qui subjecerit? Nam qui custodii! nihil fecit: qui recle ignem subjccit, 

passimi : i::i:ll iL'luavi v.l iirilful llli;'H.'!T . Tel ita immiiT, ite CV,Li,'C- 

felur. L. aj. §. §.ff. ad leg. JijttiL. 
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7. Accade talvolta, che il fatto volontario di una per- 
sona cagioni qualche danno, senza che questa sia ob- 
bligata a ripararlo. Eccone alcuni esempi. Se un colpo 
di vento sbalzi un naviglio sulle corde dell' ancore di 
un altro naviglio, o sulle reti de* pescatori, ed il pa- 
drone del naviglio sbalzato non abbia altra maniera 
pur districarsi, che con recidere le corde dell'ancora, e 
delle- reti/, egli potrà farlo impunemeute , senza essere 
obbligato a riparare questo danno , il quale è derivato 
da una positiva necessita. Lo stesso deve dirsi di coloro, 
che in mezzo ad un incendio, non potendo salvare una 
casa, alla quale si è gii comunicalo il fuoco, la demoli- 
scono ad oggetto di preservare dal fuoco le altre case. 
Imperocché in tutti questi avvenimenti , il danno rico- 
nosce la sua origine da un puro caso fortuito, e. ciascu- 
no deve soggiacervi per la parte sua (1)- ' * 

ii. Chiunque è obbligalo ad impedire un danno, esc 
polendolo impedire, non Ii> fa, deve, secondo le circo- 
stanze, esserne condannato all' ammenda. Così un pa- 
drone che vede un danno cagionato da un suo familiare, 
se è in suo potere d'impedirlo, e non lo impedisce, ne 
sarà responsabile (2). 

(i) Ile™, Labeo scribi!, li cnm vi ventorum navisimpulsaeneliu 
fune» anchorarum alterius, et naulac funes praecidistenl: si nullo ul.it 
modo, nisi praccisis funibus, ezplicure se potuit, nulla™ aoliuneni 
dandam, Idcmque Labeo et Proculu» el circa relin piscatorum, in quue 
navis inciderat, aestfnw veruni. L. ag. tj. "i.Jf.ad /cg. Jyuìl. 

Quoi! dicitur claiunum injuria daliim Aquilia persequi, sic eri! acci- 
pienduiu , ut vidcatur damnum injuria datum, quoil cum ilarano in- 
lurijm atluleril: ni.i m;r;m \i coctriLe fucril. fai-lniii, ut Cd--';.' scrihit 
circa eum qui, ìnrendii attendi gr.ilia , vicina! aedes inlercid.it. Sani . 
ine s ,:riuit aswre legis Aquiline .iclionera. J usto enìm meiu duclus, ne 
ad se igni; pervenirci, vicinas aedes intercidi t. Et sive pervenit ignis, 

§. i.eoX^'L 1 ™. t*ì$1k fa£%!t£. 7. M-# ?<"><* « cut cìam. 
V. ]'.!.■!. 5. della 11. ,1.-1. iiilcrcssi. 

Non si è messo in quest'articolo, rispello al caso dell' incendio , 
l'esempio clic dà questa legge , di un uomo il quale abbatte la «sa vi- 
cina alla sua , poiché questa licenia suppone una necessita pel lime pub- 
blico, di cui un privati! uomo non duve essere il giudice. Ma in quest'i 
caso vi si provveded,ilma^i*tratodclUpoli/,ij,oila!la moltitudine, che 
vedendo il pericola , ha drillo di provvedervi, 

lui Quotici, sHr-nN- iloromn, mvnr vulnerai . vili ocriilil. Aqiltli.l 

Domai T, III. 15 
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!1. Quando segue qualche perdila o qualche ditnno 
pei- un caso fortuito, ed il fallo di qualche persona che 
vi si trova frammischiata aia sialo o la causa, O l'occasione 
ili questo avvenimento, dalla qualità del fallo, e dalla 
connessione che può avere con quello che è avvenuto, 
di- vosi giudicare se questa persona ne debba essere □ no 
responsabili-. Quindi nel caso del primo, e del quarto 
articolo di questa scalone, 1' avvenimento è imputalo a 
quello, per il di cui fatto è seguito qualche danno. Cosi, 
al contrario, nel caso dell'articolo 3 e dell'articolo 1 l'av- 
venimento non gli è imputato (1). Ecco un nitro caso, 
diverso da quelli riportati in tutti ì suddetti articoli. Se 
una persona che maneggia gli all'ari di un altro senza sua 
saputa, o unluloieoun curatore o altro amministratore, 
avendo ricevuto una somma di denaro perla persona i 
di cui affari erano nelle sue mani, tenesse riscrivilo que- 
sto denaro |"-rqualchctempo, senza farne impiego, po- 
lendo anche pagar debiti che la sua amministrazione 
I obbligasse a pagare o ad altri creditori, o a se slesso, 
se fosse in questo numero, ed intanto avvenga che que- 
sto denaro sia rubato, o perisca per un incendio, o sì di- 
minuisca il valore delle specie; lai perdita potrebbe ca- 
dere su di questa persona, se non vi fosse Sialo alcun 
motivo di conservare questo denaro, e se per sua colpa 
non si fosse impiegato, o con prenderlo per suo paga- 
mento , O coti pagarlo ud altri creditori , o con farne 'al- 
tri usi, ne'quali la perdila potrebbe riguardar lepersonc, 
dalle (piali fosse stato ricevuto il denaro , qualora qual- 
che causa ne avesse fatto dillcrir l' impiego. Il che di- 
■penderebbe dalla qualità della condona che questa per- 
sona avesse tenuta , c dalle altre circostanze che potreb- 
bero o obLligare, o esentare dall' essere responsabile di 
uuesta perdila (2). 

■ luminimi teneri dulduiu nnn est. Seieritium Un- prò julieiilin urcipi^ 
mus. u[ qui |.r.,l,il,,-„. poLiiil . I. -ti. ni, ir sì ti. ni fei.rril. /,. Ai. S. i. et 

L. tfi.j: ad U K . .4 9 u,l. L. 4. V. de n„*. <ie(. 
(i) V. (ili arti i. e 3, 4. e 7. di questa sci. 

(a) Debito] n >. qui nuli ■ 1 1 line] rs:i^f ■ ii.i <IcIm-I«i, ilecessil. Hnjiis 

tweiedilalis cuniUoiiem suscepi , et impeiidi deLi-m ; .hindi- red.icUi 1-1 
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10. Se il caso fortuito sia accaduto in conseguenza di 
un fatto illecito, c ne avvenga qualche danno quegli il 
cui fallo vi ha dalo luogo, ne sarà tenuto ed a più ra- 
gione, che se il caso fortuito fosse la conseguenza di una 
semplice imprudenza, come nel caso dell'articolo quarlo. 
Per esempio, un creditore senza mandato del giudice, ma 
di propria autorìt.i prende un pegno dalle mani del suo 
debitore che ricusa darloj.se questo peguo perisce per 
un caso fortuito, la perdila va aconto del creditore(l). 

venditionc rei haercditariae centina in area reposui : haec line culpa 
mai pcrierunt; quacsilum est an ab haerede, qui quaniloque eilitisset, 
Vi i nvililiiiu |>i:i'i[ i ii .1 1 li qninqiuginta pelere possila, vii decem quae im- 
perni!? Juliiiiiii.s suri Ili l , in en imrti iiuaestionem ut animadvertanms , 
an juslam causata habueriru dcponeniWum centum: nam si debnerim 
et midi et caeteris haereditariis «editori bus solvere, periculam non so- 
Juui sciagintti , se>l et reliqnorura quadragiula ( millìum ) me praesla- 
turum: decera taraen., quae impenderim rclenturum ; iti est sòia nona- 

m/conseq^ posse, Z. iV do negTgest. ' - 

Si quii in stipulalo suara, velspinam, comrjurendaeejiis causa ignera 
immiserii, et ulli-rius evagini, et progivssus Luis ìsIlitwiu sr|ri : tcm . 
vd viueniii laeiiTÌl, requirnnuii, num imperlila ejus aut negligenti,! id 
accidìt, K;nn si die ventoso id fecil , citlpne reus e*I. JVam e! qui occa- 
siona/! praeslat , tki/attuin jecisse videtar. In codem crimine est et 
qui non observahit ne igni! luugius procederei. At si omnia uua« 
oportnit observaveril, vel subita vis venti longius ignein produiit , ca- 
re! culpa. L. 3o. §. Ì.JT.<hI leg. Aqail. - >- - « ^> *~^ — U .; 

Non si è messo ~in quest' articolo il caso apportato in quatta legge 
3o. j. Ì.Jf.udiep. Aquiì. la quale vuole, clic se eliti, M quale fa bru- 
ciare la sua stoppia , ave-se prese le precauzioni necessarie, non sia te- 
nulo all'incendio accaduto per un vento improvviso. Poiché sembra, 
che questo avvenimento doveva esser preveduto , e eli e poteva si anche 
prevenire cullo svellere quella stoppia i'lu' poteva, stlateare colla messe 
vicin. i, u .uirlii! col iliiR:rirr un lai iinvtidin sin do[jo la rieollo: sembra 
parimente, che in simili casi , ne' quali non può uno impegnarsi senza 
premiere le necessarie precauzioni , per prevenire il danno die altre 
persone ne potrebbero soffrire, debba o astenersi da ciò che può cagio- 
nar danno , o rispondere dell'evento , se vi si espenga. La le^^'e divina 
c/i:ini.lin sembra in questo caso obbligare indislintameiile qnclio che ha 
messo il fuoco a riparare il danno die ne sarà seguilo. Si egressus'. 
ìgnis incenerii tpinns.et r<,mpiv/irw!enl wvrvosfrttgurn, sL'n stanter- 
s<p-t<?s in aprii, recide: àamnum qui ic,nan siiccaiiiirit. Exn-i. i-.i. \>. 
(il Qui raliario creilider.it, eum ad diem pecunia non solverelur, 
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DEGLI OBBLIGHI CHE SI FORMANO 
PEK UN CASO FORTUITO. 

Jn questo titolo si ragionerà di una specie di obbli- 
ghi involoninrj prodotti unicamente da casi fortuiti .Chi a- 
mansi casi fortuiti tutti quagli accidenti, che, indepen- 
dentemenle dalla volontà di coloro che ne sono la causa, 
producono profitto oppure danno. Quindi il ritrovamento 
di un tesoro, o la perdita di una borsa sono casi fortuiti 
di questa specie. 

Icasì fortuiti accadono per il fatto dell'uomo, come un 
furto, un incendio, oppure per un eifetto della volontà 
divina, o per il corso ordinario della natura, come un 
colpo dì fulmine, un naufragio, un'inondazione, o fi- 
nalmente per un misto di accidenti naturali e del fatto 
dell'uomo, come un incendio cagionato dal fieno, per es- 
sere stato riposto nel fenile prima di essere ben seccato. 

Bisogna poi distinguere ne' casi fortuiti, che sono ca- 
gionati dal fatto dell' uomo due sorte di fatti. L'una èdi 
quelli i quali sono accompagnati da qualche colpa, come 
sarebbe se taluno giuocando al pallone in una strada 
pubblica, offendesse qualche passeggiere. L'altra specie 
è di quelli affatto innocenti, come se un giuocatorc di 
pallone offenda una persona, che è imprudentemente pas- 
sata per mezzo del giuoco. 

Quando il caso fortuito è una conseguenza di qualche 
colpa, quegli il cui fatto è stato causa o occasione del caso 
fortuito deve riparare il danno che n'è seguito; ed al- 
lora la sua obbligazione è piuttosto l' effetto della sua col- 
pa, che del caso fortuito; il che forma una parte dell'ar- 
gomento del titolo precedente. In questo titolo si ragio- 
nerà solamente degli obblighi, i quali non riconoscono 
altra causa, che il casò fortuito. I casi fortuiti, non im- 

rasmi in fÌLiiiiiiit- 1U ;l ami unirle Jtlimiil : i^jìum IIuiìh'h crevit, el ra- 
teiti abituili: -<i invilo riiliiiriu irlitiuiwl . rm< in-ririiln rs«m fuiise , 
mpondit. f..io.jr. dipign. 
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putabili » colpa, possono avere diversi effetti, relativa- 
mente agli obblighi. Talora non producono alcun ob- 
bligo. Per esempio, se un venditore si è obbligato alla 
tradizione della cosa venduta entro un certo tempo, e se 
njucsta cosa perisca prima che sia maturato il tempo della 
consegna, essa perisce a danno del compratore medesimo 
il quale non può esentarsi dal pagare il prezzo conve- 
nuto (1)- Talvolta il caso fortuito minora un obbligo già 
contratto, comi: nel caso di un affiuuale, clie ha sofferto 
un danno notabile peruna carestia, una grandine, mia 
gelata (2"). Talora ileaso fortuito non minora punto l'ob- 
bligo, come quando ha taluno preso denaro in prestito, 
se lo perde per un furto, un incendio, o altro caso for- 
tuito, egli non lascia di essere obbligato alla restituzione 
nella stessa maniera, che se avesse impiegato utilmente 
il denaro (3). Finalmente vi sono alcuni casi fortuiti, i 
quali producono alcune obbligazioni fra due persone; e 
di questi effetti del caso fortuito si ragionerà nel titolo 
presente, giacché gli altri hanno luogo nelle loro ma- 
terie respettive. 

Quando si parla in questo titolo delle obbligazioni che 
nascono da* casi fortuiti, non vi comprendiamo quell'in- 
finità di obbligazioni, che la volontà divina impone agli 
uomini con quella sorte di accidenti, che ci obbligano a 
soccorrerci reciprocamente secondo le circostanze di que- 
sti accidenti medesimi, come sarebbe di prestar ajuio a 
chi è caduto, di soccorrere co'nostrì beni una persona che 
ha perduti i suoi, e mille altri casi di questa natura. Si 
parla solamente di quelle obbligazioni, che sono di tal 
natura, che le leggi civili costringono coloro che vi si tro- 
vano, ad adempirle. Ciò si capirà da'varj esempj, che sa- 
ranno riferiti nella sezione prima, la quale sarà compo- 
sta di questi diversi esempj, per spiegare come si formano 
le obbligazioni di questa natura. Isella sezione seconda 
si ragionerà in particolare delle conseguenze di tali ob- 
bligazioni. 

(i) V. l'articolo »a. della -czione la.dftlk- «ridile. 
■ (a) V. l'articolo 4. e wpuenti dflln sezione V. dell» locaiiona. 
(S) V. r articolo 1. della «.tiiiiie 3. del mutilo. 
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COME SI FORMANO GLI OBBLIGHI PRODOTTI BAI C.\S1 FORTUITI* 

SOMMARJ. 

1. Di chi trova una cosa perduta. 2. Di ciò che da 
un'inondazione è stato lasciato in un fondo. 3. Di 
ciò che si gitta in mare nel pericolo di naufragio. 
4. Provvisione di viveri in un pericolo comune. 5. Co- 
me possa ripararsi il cambiamento de' luoghi avvenuto 
per un caso fortuito. 6. Se il cambiamento non è ri- 
parabile. 7. Miscuglio di cose di molte persone. 8. 
Si può nel fondo altrui andare in corca della roba, 
propria. 9. Obblighi scambievoli j o non scambie- 
voli. 10. Perdite e guadagni senza obblighi. 11. Di- 
versi effètti de' casi fortuiti perle conseguenze dette 
perdite. 

1 . Chi trova una cosa perduta devi; restituirla al pa- 
drone se sappia a chi appartiene o se possa saperlo ; e se 
la ritiene senza disegno li restituirla, o senza procurare 
di scoprire il padrone, comincile un furto (1). 

2. Se un'inondazione abbatta una casa, c ne trasporti i 
materiali, o i mobili in qualche podere, il propri e tu rio 
o possessore di questo podere è obbligato a darvi l'in- 

(i) Qni alienura quid jacens , lucri faciei.di canta «istilli! , furti 
ob strinai tur , si ve scil cujus sit , rivo ignonivit Nibil cnim ad lurtum 
minuemlnni facii , nuod cujus sit, ignori'!. L. ^ì. §. l^-ff. de furi. Si 
jacens tulit non ul lucrelur , sei retili iho'o.s ci i-njii» i'uH , inni tenelur 
furti, d. f.. fj. j. Kon vidrbis boveni fai tris lui, «utovem errantem, et 
praeteribis: sed reduees fratri tuo , eliaiu si non est propinqui!* frater 
tu iis, lire misti euin, duce.» in linnnim (nani, et pruni apud le c|uauuliu 
quacral ca frater tuus, el nvipiat. Simililcr fatles ile asino, ci ile vesti- 
mento , et de omni re fratris tui, quae perierit, si inveneris caio, ne ne- 
gliga (quasi alienani. Deucer. 32. i. Leni. 6. a. 
_ Gli obblighi di cuini chn ituva una cosa , e .li colui al quale appar- 
tiene, saranno spigali ucjdi arlimli i.e ri. della .sezione II. 

Kon biiuiina niellerei tesori nel numero delle cose perdute; poiché 
eh; mimi lesuro suli.iolii quello, die csscinlo sialo nascosto , non Irovn 
piiì padrone. V. riguardo ai lesori l'art, j. delia sci. a. del possesso. 
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grcsso al padrone della casa , e di comportare che possa 
questi portar via quello che l'inondazione vi ha lasciato. 
1.0 stesso sarebbe d'un, battello, odi altra cosa traspor- 
tata dalla forca dell'acqua (1). 
. 3. Se in tm pericolo di naufragio siasi stalo nulla ne- 
cessità di gittare una parte del carico, per salvare il re- 
sto, Ì padroni de'bagagH odclle merci, cinesi sono sal- 
vate, sono obbligati a concorrere per la parte loro nella 
perdita di ciò che è stalo gittato per 1* interesse comu- 
ne (2), secondo le regole spiegate nella seguente se- 

4. Se in un viaggio di mare, o in altra occasione si- 
mile, in cui possono incontrarsi molle persone, vengano a 
mancare le provvisionide' viveri, ed alcuno tra loro ne ab- 
bia particolarmente riserbate, ma clic non sia possibile al- 
tronde averne per gli altri, la provvisione di questo tale 
diviene comune a tutti (3). ■ .- 

5. Se un caso fortuito faccia un cambiamento nello 
stato di alcuni luoghi in danno di qualchcduno, e sin 
giusto rimettere le cose nel primiero stato, questo avve- 
nimento obbliga quelli, presso i quali dovrà essere fatto 
il lavoro, a lasciarne la libertà a colui ohe solfre il danno, 
o a farlo essi medesimi, o a contribuirvi, se ne sieno tenu- 
ti. Per esempio, se un fiume, il quale traversa i fondi di 
diverse persone, risalga in quelli che sono nella parte su- 
periore per l'ammasso delle immondìzie chi; seco porta, 
o per qualche altro ostacolo , coloro che ne sulfriranno il 
danno o l'incomodo, potranno obbligare il proprietariodel 
fondo dove il corso dell'acqua ha cessato di essere libero, 
a permettere che le coscsiuuo rimesse nel primiero slato, 

(i) Si imIìs deista fit ri flumiuis in agnini alleriu», posse eiun con- 
venivi ^hibendum, Merutiiu scriuit. L. 5. <j. &. ff. ad ex/iib.V. gli 
arlicoli3, 4. e S. della set. II. 

(a| Lege Rhodia cantar, ut si ìevaadae noeti gratis jaclus mtr- 

éaUan est. L. x.Jf. de leg. Ithod. de jtteta. V. 1' ut, 6. «1 i «pienti 
della sezione a. 

(3) Cibaria sì quando defeccrinl in nari):» li me, quod quiiqne hi- 
bet in commune cunfertur. /.. 1.5.1. in f. Jf. de leg. Bhod. V. l' art. 
8. della jpzionc 3. 



232 DEGLI OBBLIGHI CHE 91 FORMANO ECC. 

o a mettervele esso medesimo, o a contribuirvi secondo 
che potrà esserne tenuto. E se avvengano altri cambia- 
menti simili ohe delibami riparare, per la medesima e- 
quità, quelli che ne soffrono qualche perdita, possono ri- 
mettere le cose nello stalo in cui erano. Perchè sebbene 
questi cambiamenti avvengono naturalmente, ci anche 
senza il fatto degli uomini; tutta volta se vi si possa prov- 
vedere quando sono accaduti , coloro che soffrono tali 
perdite, non debbono essere privati de' rimedj legali , e 
possibili, purché ristabilendo le cose, non arrechino 
nocumento o danno (1). Ma se il cambiamento fosse di 
tale natura, che non fosse giusto il rimetter le cose nel 
primiero stato, come se un inondazione avendo distac- 
cati macigni da un fondo, gli avesse trasportati in nn al- 
tro, ed avesse con ciò renduto l'uno de'fondì migliore 
di quel che era, condanno dell'altro, quest'avvenimento 
( che è un puro effetto della volontà divina ) avendo 
cambiata la faccia de' luoghi , ha parimente cambiato i 
dominj de'proprietarj di questi fondi ; e ninno potrebbe 
far nuovi cambiamenti nel fondo altrui, senza il con- 
senso del padrone, né potrebbe far nel suo se non ciò 
che non offende i diritti de' vicini. 

6. Se il cambiamento de' luoghi, avvenuto per un caso 
fortuito, sia irreparabile, la perdita o il guadagno che 
ne segue , riguarda coloro a' quali V avvenimento sarà 
stato utile o dannoso, senza che l'uno sia obbligato di 
risarcire il danno dell'altro. Per esempio, se un nume 
lasci insensibilmente un lato, e SÌ estenda verso l'altro, 

[il <lpud Nainusum retalum est, st aqua lluens iter siiuin sterro- 
re obilru wil. il ex resta ona liei ne juperkin agro noceat, posse cum in- 
feriore nei, ut tinnì purgati. Hanc enim actìonem non tantum do ope- 
ribus esse ulilcm munir , rerum clùim in omnibus quae non se- , 

cumtum volontà lem si ni, LflbeO conlra Hamusam proba t: ait enim 

opri fucrit mutala, acquo animo rmumquemque forre debere, siie me- 
lior , jìv i; ilr fi.TÌ.ir- qii< emuliti!) l'inla sit, Idcirco , etsi terraemotu «ut 
Ifmpestalij magnitudine, soli r.im.i mutala sii. ìumincm cogi posse ut 
-inai in prrstinam Inei cnmliliotie.iii redini. nos etiam in hmic ca- 
>am >equtatem admisimus. L. %. §. 6..^ A aqua et a?, più», «re. F. 
<i l. %. 5. V. l'irlicoio seguente. 
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quel che toglie ad uno fi perduto per lui, quello clie 
lascia all' altro aumenta il suo fondo (1). O se un fiume 
cangia letto, i luoghi clic occupa col suo nuovo corso, sa- 
ranno perduti per coloro che n'erano padroni, ed i vi- 
cini dell'antico letto potranno profittarceli ciò che si tro- 
verà aggiunto a' loro fondi (2) senza che si formi alcun 
obbligo tra quelli che guadagnano, e quelli che per- 
dono, poiché l'uno non acquista quel che l'altro perde; 
e quelli che hanno perduto i loro fondi non hanno alcun 
diritto al lettoabbandunato,che l'acqua occupava: ma deb- 
bono soffrire un avvenimento di cui non v'ha altra causa 
che la volontà divina la quale toglie loro il possesso 

7. Quando avviene diedi dueo più cose appartenenti 
a diversi padroni, se ne faccia contro loro voglia, o scn/n 
loro saputa, un mescuglio tale, che non si possa facil- 
mente, e sema inconveniente separarle, e restituire a d 
ognuno la sua, questo tutto diviene comune a queste 
persone, non per indiviso, ( perche ciascuno non ha 
niente nella cosa altrui meschiata eolla sna ) ma secondo 
quello che ciascuno può avere in questo lutto ; e tale av- 
venimento l'orma tra loro l'obbligo o di dividere la cosa 
nella maniera che sarà possibile, o (li farsi altrimeiue 
giustìzia pel valore di ciascuna delle cose che sono stale 
confuse. Cosi, per esempio, se siasi falla una massa di 
due pezzi d' oro fusi insieme, e che appartenevano a 
due persone, o delle lane di molti padroni siasi falla 
una stoffa. 0 in altra maniera siansi ineschiate cote 



(l) Si fluvius paulalim il :■ aiircr.il. ut alteri parti applìrrl, ili allu- 
vioni* iun. ci i]ii;icir,i...,', l j„.r,u,.lu :uv,-,.vii. /.. .. C. ,,l!m: n I 

jììt al In vinili in air rn lui' I lumen .nljrcit . juri- Pentium til.n .n:ijui;il iu . 

tur adjkii.qiui't ila tiniilitlim ailjicìiiir. ut inti*ìli|(i non posjit, quantum 
quoque t'rliljii.ris mi ilo aitjiriatiir. jj. ai>. lini, tir re.r. ilivis. 

(a) Quiiil si naturali ;i!vco 111 universum derelitto ad olirmi rwrtfri' 
flucrc coeptrit. prior rjui.li.-ni alvcus eoi-iim eit qui prope ripn.ni t'iii 1 - 
prardia possident , prn minici n-ilir-l hi iUidinin cnjiinpip agri . qua< 
lir.'pf ripain sii. Ij. a3. cori. 

(3) Cura per se nadir j jltì fuent mula la . acquo anin niu.i- 

queuique lirre ■fclnTi', si V melinv . live drleritir qn% eniiditio fm'la si: 
/.. d-jr. ile aquari ai/, pitti, orr. V. l'ari. 8. della ìoàoiiK II. 
del pónenti. 
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di diverso genere, come diversi metalli, o liquori <li 
varie sorti; in tal taso conviene dividere la cosa, se 
possa essere divìsa, e darne ad ognuno la parte a propor- 
zione del valore di ciò che ha nel tulio, o farne una stima, 
e dividere il prezzo con questa norma. Ma se tal mc- 
scuglio sia stato fatto volontariamente da'padroui delle 
cose, l'obbligo in questo caso si forma eolla conven- 
zione, e la massa è comune tra loro secondo le condi- 
zioni che essi si sono prescritte (1). 

8, Se una persona , dopo avere messo nel fon do di un 
altro in qualche nascondiglio denaro, o altre cose, vo- 
glia poi ella, o i suoi eredi ripigliarsi queste cose, il pa- 
drone del fondo sar.'i tenuto a lasciarle ripigliare, con 
ricevere un compenso per tale incomodo, se vi ha luo- 
go (2\ 

y. Tra gli 'obblighi che formansi per 1 casi fortuiti, 
alcuni sono reciprochi, ed obbligano ameudue le partì, 
altri obbligano soltanto una parte. Così nel caso dell'arti- 
colo primo, se colui che ha trovata una cosa perduta, 
sappia chi u'è il padrone, e se possa subito restituirla 
senza spesa, l'obbligo è soltanto dalla sua parte. Ma se 
abbia fatta qualche spesa, come per afiiggere un cartello 
affine dì sapere chi fosse il padrone della cosa , o per far- 
gliela consegnare, il padrone in questo caso deve resti- 
ti) Si duoi-um ma telile ex voi uniate dominonim confusae »inl , 
lui um iil corpus quod ci confusione fit.utriusque co nini noe ci 1. V cinti 
: i qui vìi] .i sua coufiinderinl, aut massa* argenti , vcl auri coniluvcriui. 
Siti tisi di Mi'^ie iiiiLlcrijii- sii il, club id propria species facla iit , l'or le 
et. vino ci incile iinilsun), ani cu auro et argento eler.trnm , idem juris 
est. Naia et hoc casu coinmunoui esse specie™ non diibilulur- <ju<iJ sì 
fortuito, i'l non volunlatc doininorum tonnine fucrint, vcl i-juwìeiu ge- 
neris maleriae , Tel diversae , ideiu~]uris esse planili t. §. 27, list. Jc 
rer. iìvis. 

(a) Thesaurus meus in tuo funtìo est, ncc eum patcris me eflodc- 
re . . . Labeo, aìt . . . non esse iniquum juruuli mini non eulamaiae 
t-iiasa itt postulare > vcl judirinm ila ilari, vel iulcidictuui, ut si per ine 
non stetit quominos claroni in tee ti tihi opnis ninnine caveatur, ne vim 
facies miht, auoininus eum tliesaurum eJTudiam , tollam , erporttnt. 
Jj. t6.Jf, ad exhib. 

Ciò che la il caso di tpn-sta legge, non è propriamente un tesoro. V. 
l'articolo 7. tirila sezione il. del possesso. 
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tuirgli ciò clic ha speso, ed in conseguenza l'obbligo è re- 
ciproco. Cosi in luilì gli ahrì casi è facile discernerc se 
l'obbligo ri. reciproco, o se noi ri. (1). 

10. Tulli i casi ionuiti sebbene cagionano guadagni, o 
perdite, non formano perciò obblighi; e se, per esempio, 
in una tempesto un vascello spintocontro un altro Io rom- 
pa , tal avvenimento non forma alcun obbligo dalla parte 
del padrone del vascello elle ba rotto l'altro; purché non 
vi fosse colpa sua , o delle persone di cui dovesse essere 
responsabile; perchè questo è un puro effetto del caso 
fortuito. Talvolta ancora colui che soffre danno per un 
caso fortuito, che dall'altra parte arreca profitto ad un 
altro, non può pretendere alcun compenso come nel caso 
dell'articolo sesto (2). 

1 1 . Dagli articoli precedenti ne segue, che non si può 
stabilire una regola generale la quale distingua i casi 
fortuiti , da cui possono nascere obblighi o scambie- 
voli, o d' una sola parte, da quelli che non portano 
aleuua sorte di obbligo. Ma queste il ill'ereuze dipendono 
dalle occasioni che diversificano gli avvenimenti, e che 
faranno giudicare qual sia l'obbligo di ciascun di coloro, 
,d quali possono avei' rapporto le cim.-egiienzc del caso 
fortuito. Perciò, quando un naviglio cade in mano dei 
corsari, se sia ricomperalo , tulli gli interessati vi contri- 
buiscono a proporzione di quel elle vi conservano , e for- 
masi tra essi un obbligo comune a tutti. Ma se questi 
corsari non poi tino via se noi) lina parte delle robe, senza 
toccare il resto, la perdita end tiri su di quelli, le cui 
mercanzie, ed altre cose saranno state tolte, senza clic 
i padroni di ciò che è rimasto sieno obbligali ad aver 
parte nella loro perdita. Queste due diverse regole nei 
casi fortuiti della medesima natura., dipendono da un 

(i) Qut&lsi e una funi. yin-Tii.i itigli ;i ri indi precedenti. 

(a)'Si navi» (uà iiiip.u M in uit.irii stupii. mi (lanmuiQ mito ilmli! . 
tj ila L'ili tuiu est . <]uae actio nulli ruiuj iti err i 1.1 alt l'rnrulus, si in po- 
leii.iie uiiuliiiiim l'uii an iil iitL-iiltrct , ti uilpa mirum Induro ih, lepi- 
Aquilia rum nautìi ageildum . . . Sri si furie ruplo, aut curo a mitili 
vi ntitiiiv ii.iii., iiiiiirri.vti. tu in 'li i,< lui' : te m (uni non *sse. £, 29. §. 
a Jf. ad lag. Jy. d. L. § j. 



UigitsM by Google 



236 DEGÙ OBBLIGHI THE SI POSMiKO ECC. 

medesimo principio comune a questi due diversi avve- 
nimenti', cioè che la perdita riguarda unicamente il pa- 
drone della cosa perduta. Quindi è, clic la perdita del 
denaro dato per redimere il naviglio, è comune a tutti 
quelli che hanno interesse nella perdita del naviglio me- 
desimo, eipiella delle mercanzie predate, cade sudi co- 
loro che n'erano padroni (1). 

SEZIONE II. 

BELLE CONSEGUENZE DEGLI OBBLIGHI PRODOTTI 
DAI CASI FORTUITI. 

SOMMÀRI. 

1. Obbligo ili chi trova una cosa perduta. 2. Obbligo 
di chi ricupera la cosa perduta. 3. Diritto di ripi- 
gliare nel fondo di un altro quel che. un caso fortuito 
vi ha portato. 4. Conseguenza dell' articolo prece- 
dente. 5. Altra conseguenza. 6. Contribuzione per- 
la perdita di ciò che si è gittata in mare per pericolo 
di naufràgio. 7. Con quale norma si fa questa con- 
tribuzione. 8. / viveri non mitrano nella contribu- 
zione. 9. Mezzi per obbligare alla contribuzione. 10. 
Del danno avvenuto al naviglio. 11. Se a cagione 
del pericolo si recida l'albero, la perdita è comuni:. 
12. Niuna contribuzione se il vascello perisca. 1 3. Se 
lo schifo del vascello perisce, 14. Se perisce il va- 
scello , e resta lo schifo. 15. Se perdendosi il navi- 
glio in un altro luogo , si salvino alcune mercanzie. 
16. Se si ricuperi quel che era stalo gittata nel primo 
pericolo. 17. Nel caso dell' articolo precedente cessa 
la contribuzione. 18. Se per a^er gittate alcune mer- 
canzie , le altre sieno danneggiate. 

(i) Si natii a |iirali( redemptn sii. Servii», Ofilius, Labeo, omnes 
conferre debere njiml. Qnnd vero praedoiies «bstulerinl eum perdere 
ciijus filtri!, net con Lei end uni ei <pii suaj mcrtes redemerit. Jj- i. jj- J- 
Jt itg. Ultori. 
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Jowi che ha trovala una cosa perduta, é obbli- 
gato a conservarla, ed a prenderne cura , per restituirla 
al padrone. E se non sappia a chi appartiene, deve in- 
formarsene per le vie possibili, facendo anche affiggere 
manifesti per iscoprirlo, se la cosa meriti tal cura, e se 
la prudenza lo richiegga('l). Quando poi la restituir!., o 
che sia denaro., o altra cosa, non potrà nè ritenerne 
una parte, nè esigere nulla (2); ma ricupererà solo 
quello che potrà avere speso, come ai dirà nell' articolo 
seguente. 

2. Quegli cui si restituisce la rosa perduta, è per parte 
sua obbligato a restituire le spese fatte, o per conservarla 
o per fargliela pervenire; come se fosse qualche bestia 
smarrita, che si è dovuta nutrire, o se il trasporto della 
cosa da un luogo ad un altro abbia ricercata spesa, ose 
siansi fatte altre spese per i manifesti affine di avvertirne 
il padrone. E se colui che restituisce la cosa al padrone, 
non 1* abbia egli slesso trovata, ma abbia data qualche 
cosa per riaverla dalla persona che l'aveva trovata, ricu- 
pererà il tutto (3). „ 

3. Il proprietario di un fondo, dove sìensì fermatele 
rovine di un edifizio caduto, o ciò che una inondazione 
ha distaccato da un altro fondo, è obbligato a soffrire, 
che colui il quale ha fatta questa perdita si ripigli quel 
che ne rimane, ed a dare perciò 1* accesso necessario nel 

(i| V. i] lesto citato sull'art, a. della sci. i, e quelli diesi citano 

Solent pi cri 



: negligas quasi alienimi. Deat. aa. 
(a) Quid ergo, i^sigo, id esl, inventwms praemia, quae dicimt, 
jjnLit ? ,\ec hit: viiletur l'unum facere , etsi non probe pelai aliquid. i. 
43. 5.9.^ A/arti*. 

Quantunque colui che restituisce una cosa trovata non possa esiger 
nulla, se nondimeno sia una persona poveru, può lecitamente ed one- 
ti'tmo^ia hmwmmi f^fr uhe g]j sarà dalo , sellitene non convenisse ad 



(3) HBecaequitfliJUggeril.J 
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suo fondo (1), ma sotto le condizioni spiegate nell'arti- 
colo seguente. 

A. Nel caso dell'artìcolo precedente, colui che vuol 
ripigliarsi Ì materiali del suo edilizio caduto , 0 ciò che 
una inondazione avesse dal suo podere portato nel fondo 
altrui, è per parte sua obbligato, non solo a risarcire il 
• danno che potrà cagionarsi al proprietario di questo fon- 
" i, quando si prenderà quel che vi si è fermato, ma dei 



e tutto il danno che la caduta dell'edi- 



lìzio O altro vi avesse cagionato (2). Che se voglia piut- 
tosto non ripigliarsi nulla , non sarà tenuto a veruna cosa: 
poiché abbandonando al proprietario di questo fondo 
tutto ciò che vi si trova, non è tenuto ad un danno av- 
venuto per solo effetto del caso fortuito , e basta che 
perda ciò che questo avvenimento gli ha tolto (3). 

j. Se quegli, i cui materiali o altre cose sono state 
lasciate per questi casi fortuiti nel fondo di un altro , vo- 
glia ripigliarseli , sarà tenuto, oltre il danno, a togliere 
tutto 1 inutile, ed a lasciar libero il luogo del fondo che 
queste cose occupavano (4). 1 '' - 

6. Quando per isgravare un naviglio in pericolo di 
naufragio, gettasi in mare una parte del carico, e si salva 
il naviglio, questa perdita è comune a tutti quelli die 

(■) V. il lesto citato sull'art, a. Uri la tee. 1., e quelli din si citano 
sull'articolo segui-iitc. 

De his'quie vi (lumini! importata sunt , an interdictum ilari possìl , 
quaerilur? Treb-ilius refert, cum Tilieris hIjui.uWI , et re* rnultas 
imillonim in alk-nH Swlllùriii iliilulis'iil , min ili! Unii a Praelore dalum 
tic vii lieret dominii, quominu! su» tollerali, auferrent, ri moda damni 
infetti repromillerenL L. 9. %. i.jf. de damn. inf. 

(1) Ratis vi Huminis in agnini meum ilcblae , non alìter ]>nle*la- 
Ir.m lini I"ìli;ìciii1.iiii. [jiii.in si dir | >r.\i\ I uri in i j -. i . n [ i l l- i Li 111 un mi hi r.^ ì-ìì.-ì. 
L. i.Jf.deùicend, L. q. §. 3. ff. de dama. inf. Allenili quoque seribit, 
si ex fumlo tuo crosta lnpsa siti» meum fundutn , ennique [letas , dan- 
dum in (e judicium de damno jam facto. d. L. 9. §. a. 

(3) V. i testi lilati suU' art. 4. della sei. III. del tit- de' danni ca- 
gionati da colpe. 

(4) tiec aliter danilam actionem , quam ut omnia tollantur , quae 
=unt prolapja. L. 9. g. 2. ff. de damn. inf. Tollero non alìter pcrmit- 
tcndum, (joaro ut omnia ili est, et r[u;ie inutiliiX essent, auferret.Z. •). (j. 

il.. 'colpe, ' 
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avevano qualche cosa da perdere in lai pericolo. Quindi 
il padrone del naviglio, tulli quelli le cui mercanzie, 
o altre cose sono state salvale, e quelli le mercanzie del 
quali sono state gettate, avranno ognuno la loro parte 
nella perdita a proporzione di quella che avevano nel 
mitu. E se, per esempio, il naviglio, e tutto il carico va- 
lessero centomila scudi, e quello che si è gittato ne va- 
lesse ventimila, la perdita essendo di un quinto, ciascuno 
contribuirà un quinto del valore di ciò che conserva, e 
per questa contribuzione quelli che avevano perduto i 
ventimila scudi, ricuperandone sedicimila, non reste- 
ranno in perdita che di un quinto, come tutti gli al- 
tri (1). 

(0 Lepc Rhodia cavelur. ut sì levando* nnvls gratin, factus tner- 
ciitm l'uditi -, rullimi; tviiliiìliin'il,: uirciatur, quoti prò omnibut 

datum est. L l.jf. de hge Jliiod. I>la.;oit cmiirs quorum interi m«tf 
jncturam fieri, conf.rrc oporlere: quia iti trihutum ohservutac ics dc- 
berent . . . jaciurae surnmam prò rerum prelio distribuì oportet. /,. a. 
§. a. eotl. Aiquissiuumi mini est , continuile dctrimennim litri comm. 
qui propter umissas res «liorura eonseculi sunt. iit ^merws^siias salvas 

Con qual iiarma convien regolare la coiilvibuiioiie per l'indeanìna- 
7.'i une di e. ih™, \ u cui mcrcanzii:, o oltre cose sieno sfate pel lille V Sella 
lei-ec a. (j. /(. de f.ege Biniti, è dello che quella contri milione Jave es- 
seri' sulla norma i Iella slirrlii , lini lo di cin che si è perduto , quanto di 
ciò ohe si e salvalo; clic non importa clic le cose perdute si fossero 
prillile vendere a più caro prcizo. RÌacelié si tratta di una perdila che si 
deve risarcire, min di un guadagno che si deve far buono. Ma clic pel- 
le cose le quali sono state salvale, e che non debbono portare la contri- 
lni/iì.ne, si hanno da stimare non pia sulla nonna di ciò che hanno di- 
stai, i„„ di ciò clic possono essere vendute. Questo vuol significare il 
lesto di , oi ecco i lendini: Portio aulen prò aestiinatìoue Trnt.ui. 
t/unv j -if.Me .utili, t-l tiarum quae amissae sani, pruestari solet. J\~'c 
■ ni rem perlìnet , si hai- t/uie amissne stali . piati s venire potnerutìt, 
ijiumìiìiiii ,',<■! rimeiil't . non lucri jit prm'.utititi ; tri! in his rebus qua- 
rtini nuinin,- tuml'errndmn est , iinlimtttiti df'wtit imtfri. non i/uan'i 
empiile siili , sed gitanti venire possimi. Se è giusto che la stima 
delle cose rimaste si faccia, sulla nonna di ciò che ,u.l v . n Kf> essere ven- 
dute, perchè questo valore è stato salvalo dal pericolo, per quid ragio- 
ne non sarii nella slessa maniera slimato ciò che si è perduto per salva- 
re il resto? E se si suppone , che di due mercanti , le cui ] 'Tinaie 

lusserò le medesime, comprale a! medesimo prezzo, nel medesimo luo- 
go, per essere ri vendute nella slcssa ciflà uve l'osse il porlo, le mercan- 
zie a' uno essendo itale gettate per salvare il vascello all' ingresso del 
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7. Tutto quello che è itato salvato dal naufragio, sgra- 
vandosi il naviglio soggiace a contribuzione secondo il 
suo valore, senza distinzione di ciò clic facesse minor 
peso, come le gioje, e di ciò che fosse di maggior peso, 
come i metalli; poiché si considera il valore di ciò òhe 
polendo perire è stato salvato (1). Quindi il padrone del 
naviglio contribuisce a proporzione del suo valore; ma 

porto, dote era in perìcolo di perire, e quelle rimasti: vendendoli subito 
od un prezzo maggiore di quello della compera , non sarà giusto , che 
quelle le quali si sono perduto solo per salvare le altre, sieno nella stessa 
••i mirra stimate? Poiché non v' era ragione alcuni di gettare piuttosto 
quelle dell'uno che quelle dell'altro mercante , e di distìnguere la loro 
condizione. SÌ può a questo aggiungere che , siccome sarà osservato 
■ull'art i5, la coi tiri limi') ne non deve farsi le non dopo che il vascel- 
l.i c giunto al porto, e trovasi in sicurezza, e che perciò dovendosi al- 
lora tare le contribuiioni , sembra ehe si debba il tutto stimare sulla 
in inna. di ciò che vagliouo le cose nel tempo che si sbarcano , dedotte 
tulle le spese. E per quote ragioni verbi mi Ira ente si sodo fitti regola- 
menti , i quali hanno ordinato che le mercanzie gettate fossero stimate 
sulla medesima norma dì quelle che sono state salvate, ed al prezzo clie 
sono vendute. Ma siccome non si vendono tutte nel porto le mercanzie, 
esseiidovene spesso molte che debbono essere ancora trasportate altrove 
per mare , o per terra , e che per conseguenza hanno a passare nuovi 
pericoli , e siccome possono esservi molle diminuzioni de' profitti delle 
vendile, ed anche perdite, per diversi accidenti ; e.tisi non sarebbe giu- 
sto, né possibile regolare le contribuzioni sulla norma delle vendite die 
saranno latte dopo che le mercanzie , e le persone saranno disperse in 
\arj luoghi. Perciò dovendosi fare nel pnrto la contribuzione , sembra 
che sul porto in conseguenza debbono cutre redolile le -lime non 
tuli* norma di ciò che saranno vendute le mercanzie, il che è impos- 
sìbile , nò sulla norma della compra , tanto per. le ragioni che si sono 
addotte, quanto perché non sarebbe -possibile di sapere sempre il giusta 
prezzo della compra , e perchè vi si potrebhero osare molli inganni , 
ma sulla norma del prozio i li'! si pin> dìscreliiiiii-iiie 'lare alle ilutc ini- 
zio , ed alte altre cose nell'arrivo al porto , secondo i diversi riguardi 
die potranno servire ad una giusta stima. 

(i) Cura in eadem navi varia mercium genera complures merca- 

vigarent: tempestale gravarla necessario jactura facla crai. Quaesita 
deluda sunt haec: an omnes jacturam praestarc oporteat, et si qui talea 
merce* ìniposiiissi'iii.quibus ila vii non onera rctur,velu ti gemmas, mar- 
(.'aritas: el qua e porlio praestanda est, et an eliaiii prò liberi* capilibus 
ìlari oporleal : et qua aclione ea rei eipedirì possit? P lacuit orane» quo- 
i-ii.ii iulcrfuisscl jacturuui fieri , conferre «porte»: quia id tributimi 
oln. rvalae res deberent. ltaque dominimi eliaro rtavis, prò portone 
«bligatum esse. L. a. §. i. ff. de leg* Hlmd. 
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le persone non entreranno in contribuzione (1), se non 
per le vesti, per gli anelli, e per le altre cose che cia- 
scuno ha in dosso (2). 

8. Le provvisioni che non sono nel naviglio se non, 
per consumarsi durante la navigazione, come i viveri, 
non entrano nella contribuzione (3) . perchè tali cosa 
sono per uso comune. Ma non conviene comprendere in 
queste provvisioni i grani, i vini, ed altre cose simili, 
che non sono nel naviglio per essere consumate, ma che 
vi sono come mercanzie da trasportarsi da un luogo ad 
un aliro. 

9. Coloro le cui mercan/Je sono state gettate per sal- 
vare il naviglio, possono per loro sicurezza impedire lo 
sbarco di quelle che rimangono, o l'arie sequestrare se 
fossero sbarcate (4). 

10. Se il naviglio sia danneggiato da una tempesta 
con qualche perdita di alberi, di antenne, o di altri pezzi, 
la spesa per rimpalmarlo, e per surrogare quello che 
si fosse perduto, cadrà sul padrone del naviglio; poiché 
è questi tenuto a darlo in buono sialo per quello che 
trasporta , nella maniera stessa che gli opera) sommini- 
strano i loro utensili, e ne soffrono le perdile (;>). 

(i) Ciirporiim Hberorum aes!ÌMi::iii> n indiarti (ieri posse il. L. 

(a] Itidem agilalum cstan elinm Tcslimcnlorum ctijusque, el an- 
nnlorum aeslimalìonem fieri onorila t: ut omnium visual esl. d. §. 

(3) Kisì sì qua consti i rifinii cunni iiiijinjita l'ureni; quo in nu- 
mero eSSi'tlt ci [uria: eli inajjis. quiir! si imi ni ulti l'ii ile Ieri tini in 1 1 . i V J . t - 
tiooe, quod quisque haberct , in coni m une conferrel. L. 2. §. a. J?i de 
lege Jì/iod. 

(4) Servius respondit, ex Iaculo agere cum ruagisllU navis debere, 
111 casteronun vrclorum memi re lineai, don ec porlioueni damni pres- 
itene. L. i.ff. de lege Mod. 

(5) SÌ oonservatis mercibus dcliriur tocla. sit navis , aut si quid 
exarmaverit , nulla facienda est collatio ; qua dissimili) eamm rerum 
causa sii , qnae navis gralia pareitlur, et canini prò quibus mercede 
itii'Hii.s uracperit. Nani ctsi faber incudem aut mallcum fregerit , non 
jini'iilareìur pi i(iii loci veri I opus. X. a. §. i.jf-de lege Maxi, \avi-i 
ad versa tempestate depressa, icln f lumini: deustis armamcnlis, et allo- 
ro, et antenna , Hipjioncm dolala citi ibique tuniultuariis arinaitieniis 
ad pracsciis cninparatis , Hosliam navigavi!, etonus integrata pertulif. 
Qiiaesilum est un hi quonim onus fuit , nautae prò (lanino culi terre 
debeiiti? Rispondi! non debere: hic enìm luinntm instnirudae magi* 

Domai T. III. 16 
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11 . Se per prevenitemi naufragio, si taglino, e si git- 
tino gli alberi, e le amarne, o che si gittino altre cose per 
■Sgravare il naviglio, acciò non perisca, tal perdita sari 
comune; poiché non è un eiletto cagionato dalla tempe- 
sta, come se avesse spezzalo gli alberi, o le antenne, o a- 
vesse cagionato ali ro danno { il che sarebbe nel caso del- 
l'articolo precedente), ma un cileno del timore ilei peri- 
colo comune, perciò la perdita deve essere comune (1). 

12. Se il vascello perisca, e fra le rovine del naufra- 
gio alcuni salvino le loro mercanzie, o altre cose, non 
vi sarà per parte loro contribuzione alla perdita che sof- 
frono gli altri; poiché non salvano essi le loro robe 
per la perdita del naviglio , e delle altre cose che pe- 
riscono; ma ognuno salva ciò che può nella comun ro- 
vina, e la contri b unione non ha luogo, se non quando 
conviene indennizzare quelli, la cui perdila ha salvato 
ciò che rimane agli altri (2) . 

1 3. Se per fare approdare un vascello, o per farlo en- 
trare in un nume, sia necessario togliere una parte del 
carico , e quel che siasi scaricalo in uno schifo venga a 
perire, questa perdita sarà comune, e quello che è rima- 
sto nel vascello entrerà in contribuzione; poiché questo 
scarico è stato fatto per l' interesse del vascello (3) . 

iiji ài , quali! conserva mia rum mercium gralia Cucii» rat. L. 6. f. de 
l.-ge Rl">d. \, l'articolo seguente. 

| [ I Ctim arbor aut alimi navis instrumentum reraovendi comma- 
uh puiculi eausa dejectum est, contributi» debetur. Z. 3. ff. de lega 
KiiHLL.fi. %. i.eod. Si valutila te veclarum.TCl propter aliquem raetum 
id Jel ri mentimi factum sii, Une ipsum sai-ciri oportet. L. a. g. ì.eod. 

(a) Amissae natii damnuni collalioiiis cousortio non sarcitur per 
eos , qui raerces mas naufragio liheemerunt. Nam hujus uoquitateni 
lune ailmitti placuit , rum jjetus remedìo caeterij in communi perieli- 
la , ulva urti , conniltum eit. L. 5. ff. dr. lege Jtliod. Orni de|>r<'uu 
navis, aut dejecta esset , quod quisque ex ea sonni servaisct , sibi str- 
■vaie respondit, lamquam ex incendio. L. ■j. JJ'. de iege Bhod. 

(3) Navi* nnnitae levandae causa, quia inlran flumen vtJ poeluiii 
non poluerat ' uni unni-, si qiiacdam lucerei in jca]>ham Irajectae suiti, 
ne aut extra flumen pericliieiur , aul in iruo odia , vet porto, caque 
scapha submer-a est , ratio bubeei debet inler eos qui in nave merce» 
aalvas habent cura bis qui in nciipha periliderunt, jwrioile lamquaiu ti 
jactur» facla. enei. L. \.jf. de lege Mod. 
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14. Se .nei caso dell'articolo precede»» il naviglio pe- 
risca, e lo schifo venga a buon porto, noritì 9àrk (4n- 
tribuEione, mi la perdita càdrfl sii tli quelli a' ((tialì ap- 
parteneva cw che si è perduto; poiché lo scarfeo lite si 
cri fatto tiello schifo non fera per l' interesse di; eòltfrò, 
le mercàiizie de'quali vi erano' state messe; c queste non 
sono staté salvate colla perdila del naviglio (1). 

15. Se 11 naviglio salvato da un pericolo con uno sca- 
rico di mercanzie settate nel mare, venga poi a ftr nau- 
fragio in un altro luogo, e per mezzodc nuotatori, 0 in 
altra maniera si salvi una parte di ciò che era peritò in 
questo naufragio-, qUelli le cui mercanzie saranno state 
salvate, contribuiranno alla perdita di ciò che era slato 
gettato nel primo pericolò (2); poiché queste mefeàrtzie 

(i) Conlra.si icapha cura parte njercium salva est, nato periit, 

r.itid liiil-i.'n nuli (iilnrl tiirut:i tini 1:1 tirivi Ijtrdiil^rillll ; quia iaeUn in 
tributum, nave Salva, finit L. \.E lU tegé Mai. *™ * 

Se facendo» quello scarico nello «cbjfo li fosse Convenuto { che se 
accadesse che il vascello solo o lo schifo snltanlb véiùasé atperire , la 
perdio sarebbe comune, si eseguirebbe questa coiivtjuiijjie inni nvcudu 
niente d'illecìttì. Ijél caso in cui perisse il vosceib ..^iiti clic si fussc 
fatta questa. convenitene, è giusto il dir.-, che sin soiiinNrsn , .Hirnilmi- 
que non si Fosse avuta V accortela di esprimerla: e che esseiiuo italo 
fatto lo scarico nello schifo pel bene di tutti , e forse anche delle cose 
piii preiic.se, sul disegno comune di saliar tuttb, l' intenzione d' ognu- 
no finse stata che fossero loro comuni gli avvenimenti ; e che siccome 
venendo a perire Io schifo, la perdita doveri: (-.-ci-.- r.. mune "a quelli 
che avessero salvate le loro mercanzie nel vascello , cosi dovesse essera 
recìproca la condizione, in -guisa che venendo a perire il vascello , la 
perdita dovesse riguardare anche quelli, die avessero salvale le loro 
mercanzie nello schifò 7 O non bisogna dire al contrario, seguendo lo 
spirito della legge citala su questo articolo , che essendo stalo fatto Io 
scarico nello schifo senza convenzione, e col solo riguardo comune di 

vascello fossero responsabili del pericolo dello schifo caricato per sal- 
varlo; e che se non sì salvasse con questo scarico , ognuno soffrirebbe 
la perdita che ri potrebbe fare ?- ' 

(a) Si navìs quae in tempestate jaclu inercium unius inerpaloiis 
levata est, in alio loco submersa est , et aliquoruin mercatorum merces 
per urinatorcs exlrnclae sunt , data mercedi: , rationem haÈeri debere 
cjn.-r, i-iijiis merce! in iinvi^uionc h-vaiutae navit causa jaclae sunt , ab 
his qui postea sua per urinatorcs servareruiit. Satiiuus aeque respondit. . 

x.(. s...if - j . i- - '- 

Da questa regola segue, che non Bisogna fare la contribuzione , se 
non dopo l'arrivo al porto; poiché se il vascello che si è salvato col gel- 



244 DBGtl OJiBtHiai OHE GÌ .FOHMAlfp ECC. 

sarebbero allora (punta, senza' la perdiu di quello che 
è ,*ì^o gettato, „ ' , „. ... ,'!;,!-, „( ■. R ^ n 

16.. ì»? nelcaso dell, avicolo precedente il. padrone 
delle .nifcreanaie. .che erano, state gettale nel. primo peri- 
culo,. venga a ricuperarle, non sarà tenuto a contribuire 
alla perdila di cìò.e'iu perisce nel secondo; perchè non. 
ricupera con questa perdita quello che aveva perenno (1).- 

17. .^e avvenga che si ricuperino tutte le cose gettate, 
c una parie, la conmhuzio ne cesserà a proporzione; e. 
au fosse atata di giù (alta, quelli che 1' avranno ricevuta' 

restituiranno agli, allrj (2)., . _ \, M Ww..-#0fbt 
. 18, , in u«,prrieo.lo che ha obbligato a gettar meiv 
gaus'ie.nel mare ., aia^avvenulo che altre mercanzie, ri- 
maste scoperte a causa di quelle che sono -state gettate , 
abbiano sofferto qualche danno, come se sieno slate pe- 
netrate dall' acqua ; tal perdita sì soffrirà per contribu- 
zione, còme una conseguenza di quella delle cose get- 
tate (3); ed il proprietario di queste , mercanzie danneg- 
giate, contribuirà la sua porzione alla, perdita di quelle 
che sonò stale gettate, ma solamente sulla norma del va- 
lore che hanno le mercanzie dopo questa danno: perchè 
non salva se non che questo valore (4). - ■-: 



al maro, perisca prima dello sbarco, la perdita di ciò 
v.ic didiu penato divelletelo inutile a coloro die soffrono la seconda 
pei'ilit.i, min vi sarti eoulribuiione per parlo loro Ha se ut-Il.i strnn<l:t 
perdila alcuni salvano le loro mercanzia, otm! nlmi [iuij lo 9t :tuiiilu la ro- 
gola spiegala in questori! culo. ' ""i 

(i| Kororn vero qui ita scrvaverunt , ìnvìceni ralioneni Liberi non 
debere, :ib co qui in nàvtgalione jacluri! ter.il: si iniacdaiu a hii iner- 
cihus per orinatorcs «Oraotae soni. Forum cnim merces non possimi 
lidcrì servandaanavis causa iaclrie esse, quac perii t. X. A, &.t. ia jtue, 
ff. dt leg. Shod. V. l'art, sedente. 

(a) Si rea qaae JacUe jiml awKiruerìnt, cionemlur oollalio. Quoti 
si jum contribuito facla sit, tanr bì qui solvermi, a geni eie £. a. fi. i. 
ff * Itgt Bkod. 1 b 37 

f3»Cnnl antera jactus de nave facrus est, elalicuju» rei quae in 
navi remansernnl deteriores factao sunt, vidcmiuin .ni cunff i rei:uyi-ii- 
dnj sit: qui™ non debel duplici damici uncr.iri, ri rolhlinnis, et quod 
ra deteriora factae sunl. Sed detVn.leu-ìiim ni lume emil'im- iJ.'Iutc 
pretio praesenle rerom. L. a. §. z.Jf. de. leg. Hhad.' 

(4l Sed hic videamus, num et ipsi conferre npnrlrnt. Quid enini 
i»l»rol|aelataIm rse» arrjjerim, an nudata! deteriore* babere eoe- 



DI CIO' CHE SI FA IN FRODE DEI CREDITORI. 

(^KjiNTUNykn le feudi in pvcgjudu/.io de'crcdilori si 
facciano sovente per mezzo di cou.ve117.ioni tra i debitori , 
ud Ì loro confidenti , tuttavia le obbligazioni die nascono 
ila qursiofroJi.cclicoljbligaun verso i credilo» ritmili 
clic vi hanno pnile, non lasciano di i-sscrc del numero 
dogli obljlighicliosl'fonJiaoosen/jainvciuionój perche 
lumia cnnveiiziouc interviene tr' essi, ed il creditore. 

Le frodi che commettono i dolniQÙ, t quelli clie ren- 
donsi loro complici, nr.r fjr perderti a creditori ciò clic 
loro è dovuto, sono di molte mahiqrti , 0 fui uiayo obbli- 
ghi che faranno la mau ri. 1 di questo tìtolo. 

Conviene osservare su questa mali -c\ .'delle frodi, fatto 
in pregiudizio de' creditori , che quelli; lo quali possono 
iarsì da'deMlori, col disporre da loro. beni slabili, sono 
molto meno frequenti fra noi di quel che crani! nel di- 
1 ilio romano; poiché ivi contraltfivasi sovente senza scrit- 
ture (1) e l'ipoteca stessa polca acquistami con una con- 
venzione non scritta, c con un patto verbale (2), il che 
rendea facili le frodi. Ma secondo ìa nostra usanza , tutte 
le convenzioni che eccedono il valori: d'i una Ccrtasomma, 
debbono essere scritte (3); e l' ipoteca nón si acquista se 
non con ani rogali nota, , o pure autorizzali dal giu- 
dice- In consegue.11/-1 ì creditori hanno Li loro sìcurczzza 
fin beni stabili per la loro ipoteca, la quale non si può 
far loro oerdcre se non con atti falsi; il che e aifGcile , 
poiché Insogna che l'alio falso ;>ia fabbricalo da' mede-' 
sima* nritaj , e da persone che ne imitino le soseri/ioni. 

Non si è messa in questo tiiolu la regola del diritto 

perim ? Sim jìitii ci quipcrilMiTi: lulitrnitur.iu ri ti wbrenìrtopot-* 
M, .iui tfo:ei-N>ic< propltr iuci-ji.t ni hihwe ruoprrit. H«iC il* Papi* 
rim Pronto re.poi.dil. J. I. in fine. 

(1) Tvtn ,U. J. <b ,-rrb. M. hit. loè. 

(a) L- i-ff.depig. 

(3) r lo,,. ,j. itila „,. /. JelktonMMiont. 
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01 ciò che si fi in mode del cheditobi. 
tatuano, 'a qualu lascia al debitore la liberta di rinan- 
T.iare alle successioni testa meni arie, o ab intestato, che 
possono scadérgli, sebbene i creditori ne ricevano pre- 
giudizio (1); il elio era fondalo su dì eiò, che ognuno 
può asteuersi di aumentare i suoi beni (2). Quindi con- 
sideratasi come frode in pregiudizio de'ercdilori soltanto 
rio clic tendeva alla diminuzione de'beni gii dal debi- 
tore acquistali; e neppure ineltevasi "nel numero delle 
frodi in pregiudizio de' envi Stori, la consegna che poteva 
fare un erede del totale dei legati, c de'fedecommessi, 
senza ritenersi quelle porzioni ebr chiamansi la Falci- 
dia e laTrebellianica,di cui parlcrassi u'ella seLonda par- 
ie: perchè si giudicava che l'erede avesse la libertà di 
privarsi di ciò che la legge gli dava il diritlo di pren- 
dere su i Iettiti ed i fedcui immessi , e che poiesse cosi pie- 
namente adempire alla volontà del defunto. 'Quello clic 
ci ha obbligato a non mettere qui tali regole j si e, che 
vi sono, consuetudini, le quali vogliono, che se un de- 
bitore rinunzia ad una successione ricadutagli, i suoi cre- 
ditori possano farsi surrogare a'suoi diritti per accettarla, 
.\e credono trovarvi il loro vantaggio. H che non fa al- 
cun torto al debitore: perchè se la successione è vantag- 
giosa, è giusto che i suoi creditori ue profittino ; e se al 
contrario è onerosa, non obbligano il debitore, c si sot- 
tomettono essi stessi a' pesi di questa successione- Ri- 
guardo poi alta Falcidia ed alla Trehellianica ,-se, non 
essendo stati ameor adempiti dall' erede i legali, ed i fe- 
decomessi, i suoi creditori ne impedissero la consegna, 
per ritenersi la Falcidia ola Trehellianica, sembra, che 
per equità dovesse esser loro permesso di esercitare que- 
sto dritto del loro debitore; poichèè naturale, e confor- 
me alla noslra usanza ed alle regole slesse del diritto 
romano, che i creditori possano esercitare lutti i diritti, 
e le azioni de' loro debitori , come trovasi espressamente 
stabilita nella legge prima , C. de praet. , pigri- > di 

(0 L. 6. §. i. ff. quae ìaftmid. cred. 

(a) L.G.jf. girne in fr. crei. L. a8. ff. de wl>. tign. /.. ut), fj- 
de rrg.,;,r. L. i34< eod. 
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cui ceco i termini: Si praetoriuin pignus fjuicumque 
judices dandum alieni pmpcxrrint } non solum super 
inobilibus rebus, et immohilibus , et se. moveiìtibus t seti 
et.iam saper actionifnts quae, debitori eonipc.innt , prue- 
cipimus hoc eis licere dece/nere. Alla qual cosasi può 
figgi unge re , clic può stare, clie il creditore abbia avuto 
l icione di valutare ]c successioni , alle quali aveva drillo 
il suo debitore, come uno dV mezzi per assicurare il suo 
credito. '* 

SEZIONE I. 



SOMMAR]. 

1. Tutto ciò che fanno i debitori in frode de' loro cre- 
ditori è nullo. 2. Lìber.aliià fraudolente. 3. Aliena- 
zione a' compratori di buona fede. 4. Alienazione 
a' compratori di mala fede. 5. Compratore che co- 
nosce la frode. 6. Alienazione fraudolenta . 1 . Di- 
verse maniere di frodi. 8. Altre frodi . 9. Altrefro- 
di. 10. Altrefrodi. 11. Dote in frode de' creditori. 
12. Colui che riceve quel che gli è dovuto, non fa 
frode. 13, Eccezione dell'articolo precedente. 

1 . Tutto ciò che fauno i debitori per defraudate 
i loro creditori, con alienazioni e con altre disposizioni 
di qualunque sarte, è rivocato, secondo ile circostanze , 
e le regole seguenti (1). 

2. Tulle le disposizioni che possono i debitori fare a 
titolo di liberalità in pregiudizio de' loro creditori, pon- 

[i) Nficcjjario Praelor non edictum uruposui!, qnu editto cnmulit 
credi loribui , revocando ea quaecumque in frsirlem eorufli alienala 
•uni. L, i. §. i.jf. auaeinfr. crea", §. fi. Inst. de ad. Omnc.m omninn 
fraudem fflciam, vel alienatiti nera , vcl quemtmuque contra.cltini, tv. 
*• £■ <j. a. V. l'irt. J. ' ' 
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sono essere rivocale; sia clie quegli il quale riceve In li- 
beralità abbia conosciuto il pregiudizio fatto a' creditori, 
sia che lo abbia ignoralo. Poiché la sua buona lede non 
impedisce che non sia ingiusto il profittare della loro 
perdita. Ma se più non esistesse la cosa donala, ed il 
donatario di buona fede non ne avesse ricavato alcun 
profitto, non sarebbe più tenuto a restituire un benefizio, 
di cui non gli resta alcun vantaggio (1). ■ 

3. Le alienazioni de'beni mobili e stabili che con al- 
tro titolo, diverso dalla liberalità, 1 debitori fanno a per- 
sone le quali acquistano di buona fede, e con titolo one- 
roso, ignorando che si faccia pregiudizio a'ereditori, non 
possono essere rivocate , qualunque intenzione abbia il 
debitore di defraudare. Poiché la sua mala fede non de- 
ve cagionare una perdila a coloro che esercitano con lui 
im commercio lecito, senza aver parte nella sua frode (2). 

4. Sebbene l'alienazione fraudolenta sia fatia a titolo 
oneroso, come per niezzo di una vendita, se si provi che 
il compratore abbia avuto parte alla frode per profittar- 
ne, comprando a vile prezzo, l'alienazione sari rivocata 
senza ulcima restituzione del prezzo a questo compratore, 

- complice della frode (3), purché L denari che avesse pa- 

. v '. (r | Simili modo diciimii.-, et si cui clonalom «ti, non esse quaefen- 
durti .mi sdente co cui donatili», gt'luin, sii mi] Imr (a nlnm , an fr.iu- 
drnhir eredi li>res, lice videtiir mjuria anici ùqui ignoravi l.ciun lurrun» 
exlonpieiitnr, non damtiTfm in 11 fallir. In litu [amai qui iiiumnlei 
ab co qui solvendo non sii, lilieraliliitriii ari-ej>eninl; liiitlciius ai:lk> 
.•■ri; Jjjjdu , ((natemi: ]<icnpluti<jr.-< i'.u-li viut: ullra nuu. 6. §. t'-Jf- 
guue infruud. creJ. L. 5. C. di- rime, his qua e in fi: cred. 

{■i) Alt praelor, yuop frauihrtìanis eausa gesta enmt , rnm <rn giti 
frauderà, non ig/loraferit actionem dato, L, t.Jf. nuae ùefi-uàd. 
et ed. L. i. tod. Hoc edictuui eura coercet, qui sciciu eoi» in frauderà, 
rnililun'iii Kui: f.n-i-re , suscepit, quoJ in fraudeui credUorum factum 
sii: 'si tamen ì> qui coppi! ,' ignora vi t, cessare videnlur verba edrcti. L. 
6. fi. flieeiL n -, mrj •■' n - . '*r. ' . ■ .jj ,i ;. . . . ; '.\ 
_ Si pu« osservare su quest'articolo, che non si estende al caso in cui 
i credilnri hanno un privilegio, ci un'ipoteca sulla cosa alienala. 

(3) Sidchilorin frauderei credilorum minore praeliofundum scienti" 
toptorPVfeinTdCTit: riamichi, quihusde revocando co set io' da tur, cura 
. pjjjWJ'g^àesiluni est , an praelium resliluere debrnnl? Proculus exti- 
mai; oranimodo resliluendum esse fundurn. eternisi praelium noli sol- 
vaiur; et rcscriplum est secundiim Proculi seni cu li arti./.. 7. ff. tfnac'in 
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gato non si trovassero ancora effetti va mente in mano del 
debitore die ha venduto (1). 

■ 5. Ver obbligare alla restituzione colui che acquista 
da un debitore, non basta che egli abbia saputo che 
questo debitore aveva creditori, ma bisogna elicgli fosse 
noto' il disegno di defraudarli. Poiché multi di quelli 
che hanno creditori non sono impotenti al pagare, e 
nessuno si rende complice della frode se non co IT avervi 
parte (2)/ r ■ .: .. .j .. 

6. Se il disegno di fraudare non è seguito dal fatto e 
dalla perdita effettiva de' creditori, e se, per esempio , 
meni re questi esercitano la loro azione, o vogliono eser- 
citarla, il debitore li soddisfaccia colla vendita de' suoi 
beni, oin altra maniera, l' alienazione che era stata l'atta 
in loro pregiudizio, avrà il suo vigore. E' se dopo qual- 
che tempo questo stesso debitore pigli denaro in prestito, 
i nuovi creditori 'non potranno rrvocarc questa : prima 
alienazione, la quale non era stata; fatta in 'lóro pregiu- 
dizio (3); ma se avessero dato in prestito per pagare i 
primi,- ed i loro denari fossero stati- impiegati in questo 
pagamento, potrebbero allora rivocare ì alienazione fatta 

: |ì) È*, h'is collìgi polcst, ne quiiltfm portiónein eraptori reddell- 
dar» ex praelio. l'osse tamen dici , earh rem. «pud: arbitro."» ;ex,,caiisa 
animai! verteiidarn, ut si nummi snluli ili houli eileul, jubesteos ridili: 
quiaea ralione ncino fruudelur L. 8. eoo*. ' ' ' "" ' • 

(a] Quod ailpraclor, sciente , sic accipimm, te conscio, .eL frau- 
di in pmli ci panie: non enim , ti siiuplicìter scin illuni eredilores ha- 
J.ci'cì hon julfidt ad rnnlendeiidum len«ri eiim in fucluro actione; sed 
si parliceps fraudi» «1. ,£,10. ji a. jf.faaeinfr. crei. Alias untela qui 
acit •liquem creditores Libere , si cubi co contrabat- limpliciler, sine 
fraudi.s cinmicTilia , nmi viilt-lur hac arliono tcmri , ri. L, io..§. 4- -( 
! (3) Ilu denium rcvacalur, quod fruii da adorum crediloiam amia 
f.icluii] est, n cvenìumfiaus Imbuii, scilicet, si hi creditore!, quorum 
t'i audandoruia causa feci! . homi ipsius vendiderunt. Cartcrum, si ilU.t 
iiimtsit:qabrujn fraudandoriim causa fetìt, et allos s; .ri i Lui si ijiil- 
dem simpliàlerdìmissls prioribus , quos fraudare voluìt, alios postea 
sorlilus est, casal revocatili. Si autem horum pecunia quos fraudare 
tvduit, priore* dimisi t , quoa fraudare voluits Marcellus dicit , revoca- 
■tionilocuru fore. SecandumplianodistincUonem et ab imperatore Se- 
Tero et Antonino rejcriptuni est. Eoquc jurc ulimuli I,. i.§. -uff. qiine 
in fraud.cred.L.ib.Z. 6..eod. Ulramque in pornmdein personam 
cnijimusietronsiHiim et eveutum. L. iS.eurf. Comiliura fraudi* , «l 
eventi» dumiii. L. i, C. qui man. n. post. '■' 
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250 ni ciò che si fà ih fbOdr tei creditori - 
prima del loro credilo. Perchè in questo caso esercite- 
rebbero i dritti di coloro a' quali con questo pagamento 
sarebbero surrogati, secondo le regole spiegate al, loro 

f. Sono illecile tutte le maniere, con cui i debitori 
fraudolentemeute diminuiscono il loro patrimonio per 
privarne i loro creditori , e sarà rivocato lutto ciò che 
sarà fatto con t.»li mezzi in loro pregiudizio. Quindi le 
donazioni, le vendite a vile prezzo, o a un prezzo simu- 
lato, di cui .il debitore l'accia il saldo, le cessioni a per- 
sone interposte, gli acquisti f raudolenti , ed in generale 
tutt' i contratti, ed altre convenzioni e disposizioni, fatte 
in frode de' creditori , saranno annullate (2). 

8. Se una persona ooll'oggetto iti defraudare un suo 
creditore colluda col proprio debiiore, e gli retroceda 
un' ipoteca clic aveva por sua sicurezza (3): se per estin- 
guere il debito del proprio debitore gli somministri ec- 
cezioni , alle quali questi non avesse dritto, oppure gli 
dia giuramento per verificare un. fa»/), per cui vi fossero 
prove dirette (4): se transiga di mala fede, 0 se faccia il 
saldo, senza esser stato pagato.(5): se collusi varoente.f ac- 
acia assolvere il suo debitore da una istanza legittima, o 
si faccia condannare in favore di un creditore , contro il 
quale avesse una legittima difesa (6)': se non comparisce 

(i) V.Ja no. VII. de'pegni e delle ipoteebe. : asjpftX^ 

{») Àit ergo praetor, t/uae fraudatioms causa gesta enini. ILiec 
«rha generali» sunt, etcontinentin seomnem omnino fraudem lacLnn, 
nel alicQJtioiiem, vel quemeumque contraduni. yuodtuuique igilur 
fraudi* causa faetom «t, videtur liis verbu revocari, qiialecumque nit- 
rii : nani late verba ìita patenti site ergo rem alienavi! , lire accepti- 
lalione vel paeto aliquem liberavi!, idem erit probandum. L. i. §. 2. 
et L. a-Jf- joae in froud. cred. L. 7. eod. 

ti) Et ù pignora liberei E. a.jT. quae infr. cred. 
■ (4) Vd ei pruebuit eiceptionem. L. 3. eod. Si quii in fraudem cre- 
dito rum .jtuju rondimi delulc ri t dehitori, advursus exceplì onera jgrisju- 
Mudi, replicai» traudii creditoribus dari debel. L. 9. S. 5. ff. dejar. 

{&) Ornues debitores qui in frauderà credilorum liberantur , per 
haiMMtioBem rerocantnrin prirtinam obligatìonem. !.. i 7 ..f. auae 
ih fr. cred. Si ( liberto! ) transegit in fraudem patroni , poteri! patro- 
»,„ Faviau. «ti. Z. 1 . j. 9. *T W «** par. 

(6) Veroni elìam ai forte itila opera ad judieium non adftnt. L. 3. 
6. uff. qaatia fr. cred. : K * : 
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a tempo debito in una istanza £1)ì se lascia prescrivere 
un credito di concerto co] suo debitore (2): se faccia 
qualche cosa, oppure tralasci di falla; soggiacendo vo- 
lontariamente per tal cagione ;illa perdita ili lutti, O di 
una porzione de'suoi beni >n pregiudizio ('.e' suoi credi- 
lori (3): tutto quello, diesi sari fatto con la le collusione 
deve annullarsi, ed i creditori rientreranno ne' loro an- 
tichi diritti contro il loro debitore (■!). 

9, Se un debitore, cut fosse stato assegnato un termine 
per pagare il debito ad uno de'suoi creditori u che do- 
vesse pagare sotto un:i eerta condizione, la quale non 
fosse ancora avverata, colludendo con questo creditore 
per favorirlo, gli anticipi il pagamento, gli altri credi- 
tori potranno domandare a colui che lo avr;'i ricevuto, 
gli interessi del tempo dell'anticipazione (j), ed anche 
li capitale principale, se fosse un debiloda pagarsi sotto 
una condizione, la quale non l'osse ancora verificala. Ed 
in queslo caso sarà provveduto alla sicurezza di coloro 
n' quali dovrà ritornare questo denaro; sia dì questo cre- 
ditore, se si avvera la condizione; sia degli altri che do- 
vranno riceverlo, se non si avvera. 

10. Se un debitore si obbliga in pregiudizio de' suoi 
creditori per cose che non deve; se dà denaro, o qual- 
che altra cosa a persone alle quali non dovesse nulla, 
o se faceia altre simili frodi, il lutto sarà rivocato da' suoi 
creditori (6). 

(i) \el liltiu mori piitiiitui'. d. §■ ti 

(a) Velli debili, re iiusi |)'jlit. ni teni|i.>ve lilvivl nr. d. §. I. 

(3) Et qui alitili'! ferii al de. inai habere i| I Label, ad bue (di- 
ci ara pcriiilel. in iraudeiii libere clianl eoiii, qui non ti i it quod dctict 
liniere , in Lei li ue:ji li mi i il ■ iil tsl, si udii ulular semtutibus. d. L. 3. §. 
uìt. et L. 4.eorf. 

(/|) Quotli-aiinpR- igiliir fraudi» c:in»a fanlimi est, vidriur bis verbis 

(5) Si nini in dteni milii >!■ in ivku, l'raud.iior pratscii* ttherit, di- 
fendimi crii, qund in ni quod semi rtmimodimi in re [irai: senti 
in faiilaiii «elioni locurn fore. Saia urnvlnr fraudimi inlelligit el 
iempore fieri. L. io. §. iz-J/'- qUat mfr. cred. I,. 17. in f. cod. 

(6) Sire se oblìi i vii iV.ni.1 indurii m lUiiìonmi causa, sivc numi 
' ii vii pedinili in, vel quodeumque nliud feci! in l'raaileiu credilnniiTi 
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2.12 DI Cri) CHS SI FA IN FRODE DEI CREDITOHI. 

11. Non devesi annoverare tra le liberalità fraudo- 
lente, le quali possono essere rivocale, quello che si « 
dato a titolo di dote, sia da un padre di famìgli»,, sia da 
altre persone, quando il marito ignora la frode. Perchè 
sebbene la dote possa essere fraudo lente mente costituita 
per parte di quelli che dotano la liglia, tutiavolta il ma- 
rito che la riceve a titolo oneroso, C che senza questa 
dote non si sarebbe impegnato nel matrimonio, non devfe 
perderla (1). Ma se il marito avesse avuto parte nella 
frode, potrebbe essere tentilo del suo fatto, secondo le 
circostanze (2). . -, ,jv , , - ... 



,: (') *n marituniquiigiiornverit, non rl.mitum aclio^m, imn m*- 
<].]-.■=. ,u , r,-r,t,>, l r.,, a fr.U'li.lur. ...1 ,d i-i .IcWdUt scc^.-rit. 
Cum 5 ] indo-tatara uxorclu ducturus ,1011 fuorit. Z. a 3. §. ,. ,W rfj 
gi.aeinfr.cred. ! ... 

i _ (3). Si il swmi rramliiloi-esricnì «cner ^rq.il.iclr™. [enebijur b.u.: 
actione, , rf. .5. 1. |.;,- K „ , :t m l',,,,,,!.,,,,- ,„,, il;,,, ,r ,,,„, .| l ,[„,„l ; 
frandan creditore!, (ilio tWfctn», ut cedat Udrai de dolo adversus mn- 
nturil. £.:é4. infinecod. , ,,. ■ 

. Si cum muIWfraudandorumcmlituru.n C( , ni il,u,ii i,,, S srt, marito 

suo L'ul-iimui-dcuiinri mi !V.H,,!,:m cmlii.HMii: : .■,,1,11,1 ,1, biium fece- 

rmt, JoUi constiloendae caUS8,locum- babet b»*c adi..; Et per liane 
omnis pccuma quam maritui debuerat, eugitur.m c rou^rde doleha- 
bet actio^ui. V-q,,,. J„, i„ fc,,,,!,,,, crri li tr!1 , lnl ,„„ 
H Sw Hsrto cèrtiud (A, al tìeprjsimé consiitutùm. X. io. fi. il. re./. 
C. Htwoù.hts quaa infr.éredì-"- . i-. ' ■ ■' 

. Convi^n osserva re su quest'articolo la djncreiiia tra. la condizione di 
>... iiiiniu mi .si .„., ( ^ri.,!;i „ !1;1 <lt,k-, ,..„« diWH :ivi- i31 . parie 

persona la quale m <e fatti la costituzione, iettale -ouesù. persona 
1 avesse falla in frode de'suoi creditori; e la cornimene di un marito 
che avesse aiuto parte alla frode, -usala ai creditori, con usegntrglùi 
ima dote eccessiva. Poiché questi polrebb' essere complice dellà fr.,.1... 
ed esserne tenuto secondo fe circostanza L'altro poi avrebbe dritto di 
ricevere laijotc promessagli, nella maniera stessa che ogni ereditine può 
severe no ebe girò dovuto, quanfonque non rimanga da soddisfare 
gli altri creditori. 1 f 

■ Fa d'uopo ancora distinguere su quest'articolo la dote che la moglie 
' * co "*™ ,cl ! *> '««H, « qat-Ui che suo padre, o altre persone pos- 
sono costituire. Nel primo caso, la dote chela moglie ricostitui.-» «-ni 
suenpropr) beni; non pnò far preludino a' suoi creditori: poiché questi 
avranno là loro azione .contro il marito, per quel che si troveri aver 
ricevuti a titolo di dote, essendo in ciò il debitore della moglie. Ma nel 
secondo- caso, i creditori dì quelli che banuo costituito la dote, nnn 
" il quale nonha ricevuto w no» quel the 
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12. Il creditore che riceve dal suo debitore ciò che gli 
è dovuto, non fa frode, ma rende giustizia a se stesso; 
invigilando a' suoi interessi, nelle maniere lecite, E quan- 
tunque il debitore divenga insolvibile, e con questo pa- 
gamento rimanga poco o niente per soddisfare gli altri 
creditori, non è tenuto a restituire ciò che ha ricevuto 
pel suo pagamento; ma debbono gli altri creditori im- 
putare a- se stessi di non aver invigilato come ha invjr 
gilaio quegli, che si ha fatto pagare (1). : ■■.>■,-, .'.) ;£ 

Vi. Se dopo il sequestro eUVbeni di un debitore, o 
dopo la cessione fallane a' suoi creditori, uno di questi 
riceva il pagamento o dal fontio delle cose sequestrate, 
o da ciò che fosse stato ceduto a' creditori , niellerà in 
comune querclie avrà ricevuto , perchè allora prende per 
se ciò che apparteneva a tutti (2). 11 che non s' intende 
di ciò che ha potuto cousc gip re un creditore, il quale sia 
stalo diligente a far sequestrare i mobili dui sito debi- 
tore, prima che gli altri creditori avessero fatta alcuna i 
istanza (il). . ; : ,.>r"'f: t ; t Set ^^Si 

(i) Apud Labeonem scriptum est, cara qui siium recipiat, mitlam 
tìiIitì iViiuilrai lacere. Hoc est, eura qui qu»d sibi ilcbctur, rcccperal. 
-C. C:$.r>.jr. qaaeiafr. ermi. Suemlum , Julir.nu, n scribere, eoque 
junr mis uii, ut qui ili'liitiim pecumam recepii, iinleipuru bona debito- . 

T1S Jiiii.!l:li:;!tlUlJ-, qu.llllvh ìcitli-i pilli lei I .-.(] Ili', M limitil finii Ciaf. IVei-' 

piai, n»n liniere W editimi. Sibi emm li^hvit, d. L. 6. %. f. L. aij. 
enti, -l'ii iTTitiioi-cs siine m^l inculine H>t |.<-ii-iiiiii ferre debent. d. L. \'\. 
Vigilavi, me liorem meam condilionerti fei-E. Jiis civile vigihnlibus scri- 
pliim eit. Ideoque non retocatar id quod percepì, d. C 24. in fine. 
Licei rrediluri vigilare ìic] suum eonsequendum. L. ai. j% de peeaL 
V. l'articolo seguente. . . 

(a) Qui vero, post bona posscsia, deliituin suum recipit, fcuuc in 
pnrlioncm vocandum, cxa equa ndu nume caeteris crcditoribi". Seque 
enini debuit [.im. l ipi-n- linHcm, |i<m< li uKi [insspssii. i-uni jam parcou- 
Uiiiu omnium invimi (m:I;\ ed. L. jj. />'. qua,- in fraùd. cr,-t. 

(3) Alitcr .itquc sicrcdiLor est, cui permìwuin est possiderc, posila 
recepii debitinn smini. Caeteri enim potenmt pt-ragere honorum vai- 
ili! ione m. L. U..JT. dr ni. am/i. jud. p„st. Si ib i,; imeni meuro el 
ci>ni[iiiiriiiiii c]-,:.liti>uini conM-ciiìai cSMiiii OiLiiciilriu. ?ccum,ferenlem . 
[ti- ■Tiniinri. et alistulisscm ci idquod mihi debcatur; placet Juliani srn- 
Iwiiiii ilicctiLls, mulinili iuterc.^c, iiiik'ijiiam iti ptisscisiunem bonormn 
cjm ci-,:ililrn-.'.h inil.tanfur, Ime definii sit, :in |iiiilci. SÌ aule, cessare in 
ftiotum actionem: si poslea, buio locura fore. L. 10. §. iS.jT- qua* al 
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SEZIONE II. 



DEGLI OBBLIGHI DI COLORO CHE COMMETTONO 
QUESTE FKOblj O CBS TI SUINO PARTE - 

SOMMARI. 

1 . Obblighi che seguono dalle frodi fatte a' creditori. 
2. Complici nelle frodi. 3. Pene del debitore che 
froda i suoi creditori. 4. Tutore o curatore complice 
nellefrodi. 

1. Colui che avri avuta parie ad una frode fetta ai 
creditori, sarà tenuto a restituire tutto ciò che si troverà 
aver ricevuto con tal mezzo, come anche i frutti o altre" 
rèndite, e gli interessi, se sieno denari contando dal 
giorno che gli avrà ricevuti. E tutte le cose saranno ri- 
messe nel medesimo stato , in cui erano prima di questa 
frode (1). 

2. Tutti quelli i quali cooperano alle frodi che i de- 
bitori fanno a'ioro creditori, sia che ne profittino, sia 
che prestino soltanto i loro nomi, sono tenuti a riparare 
il torto che hanno fatto. Così que' clic accettano cessioni 
fraudolente di ciò che è dovuto al debitore, sono tenuti 
di rimettere ai creditori i documenti de' crediti colle loro 

(i) Per hanc actionem rea restituì debet tata sua scilicet causa , et 
fruclus non tantum qui percepii iunl , veruni elisili hi qui pcrcìpi po- 
tuerunt a fraudatore , veniali t. io. $. 19, ri so. jf. guae in frani, 
crtd. Praeterea generaliier scìendum est, e» hac oclione restitutionem 
(ieri oportere in pristiimm statuto , sive rcs faeruut, sive obligaliones. 
Ut peri nde om oia revocentur , ac ti liberatici facta Don esset. Fropter 
mimi etiam medii leroporis commc")um , quod quìi ™n<pqnerelur li- 
bera Lione non fàcta, prar-slnndum erit. d. L. 10. §. 22. In t'aiiiina quo- 
que aclione, et Pauhaiin, per quam, quae in fraudem eredilorum atte- 
nuta sunl , revocurilur , iriiclui quoque resti limnlur: Kam Praetor iil 
agit, ut perinde «ini omnia, atque si nìbil alienatomi eiset. Quod rum 
eit ioiquum. Nani et verbum rutilata , quod in hac re Praetor ilixit, 

rjnam habet sigili fica lionero , ut fanhu quoque «etiluanrur. L. 38. 
Jf. /[.de usar. 
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cessioni, o quel che han potuto riceverne, o fatto rice- 
vere dal debitore che si è servito del loro nome (1). 

j. Il debitore che ha defraudati i suoi creditori, non 
. solo è tenuto a riparare, ncrquanto pub co'suoi beni 
l'effetto della frode, ma deve altresì esser condannato 
ulte pene che potrà meritare, secondo le circostanze (2). 

4. Se un tutore o un curatore abbia parte in «uniche 
frode che il debitore fa a' suoi creditori, favorendo iu 
questa qualità la mala fede di un tal debitore con qual- 
che contratto riguardante la persona che questo tutore o 
curatore ha sotto la sua direzione, sarà tenuto personal- 
mente alla perdita òhe il suo dolo avrà potuto cagionare. 
La persona poi , di cui i) tutore o curatore amministrasse 
i Leni, sarà parimente tenuta a riparare la iro.Ie, quan- 
tunque l'abbia ignorata contribuendo però solamente a 
proporzione del profitto che ne ha percepito (3). 

(t) Hae in factum «elione non solimi domini» revocarli ur, veruni 
eliat» ji.riioncs reslaniautur. Ea propter eorupriii bau- xe.iUi et ailvcr- 
suj cik i[ui tei non poMidenl, ul resliluanl : et nd versili eoa quibus 
■ uè li» coni petit, ut uili»ne Iji ni. I'roinde si interpostici il qui* [nTsn- 
nam Tilii ut ei fraudator rei tradat, actione mandali l'edere debet. L. 
■4- Jf' qwa in fraud. cred. V. l'articolo seguente. 

(a) Hate actio in ipsuni Snudalo rem il »l tir- , licei Mela non pu- 
tabal ii( fraudatorem eara i daini ara. Quia nulla aetie in oaiu ex anie 

'l ;! ri i» ' NI i. ' 1 .1.1: I ' V Si '. 1 |M I ifi'li 1 ■!■(. 1 1 

■talli rolilutione recuperar! possent , nihìlouiinus actio in eum dabi- 
tur. Et Pruetor non tantum emolumentum actionis ratorri videtur in 
eo qui exulus est bonis, rjuam poenarn. L. ult. $. ull. J/\ tjuue in fr. 
creil. Aclinnem dabo idque eliam adversus ipsnm qui Iraudem ferii , 
servabo. /,. i. ead. 

1 (3) Alt Praelor.Jcitnte, id est,eoqui convenielnr bac actione. Quid 
ergo si forte tutor pupilli scit, ipse piUnUdi ignorai*, «deamuj j un 

et adotes cenii; ; et puti-ni liiirttnm illis nnn-re. ajim-ienliuio tnlorunt, 
eur.iiiirum.qualenus qoid ad eo» pervenit.X. io. jj. 5../f. qxae in 
Jmùd.. cred. d. L. S, li. 

Sebbene queste leggi non dicano a ebe il tutore può esser obbligalo 
H soggiacere pel suo proprio fatto , è sema dubbio tenditi «ila perdita, 
ebe il suo dolo arra potuto cagionare, come son tfcuii tulli quelli che 
uuocono col lorg dolo. Qwie dolo naia fasta esse dkuutm- , si ilt 
liit rebus alia actio nun erit , et tasta causa mie ridebitur, iudiciuM 
dabo. L. x. §. i. ff. de doto. 
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LIBRO TERZO. 



Degli effetti che accrescono , o confermano 
le obbligazioni. 

Dopo avere spiegale le diverse specie di obblighi, 
che appartengono alle leggi civili, e eoe si formano o coi 
contratti, de' quali si è ragionato nel primo libro, o senza 
contratti, come son quelli che han formato il soggetto 
del secondo libro, rimane a spiegare gli effetti delle ob- 
bligazioni, per dare compimento alla prima parte, se- 
condo il disegno, che se n'è fatto nel! ultimo capitolo 
del trattato delle leggi. In questo terso libro adunque si 
parlerà degli effetti, che, accrescono, o confermano le 
obbligazioni. Nel quarto si tratterà degli effetti che le an- 
nullano, o diminuiscono. 

DEI PEGNI E DELLE IPOTECHE, EDEI PRIVILEGI 
DEI CREDITORI. 

La principale, e la più comune di tutte le conse- 
guenze degli obblighi che miscono da'coniraitijOelie si 
l'ormano senza contratto è il pegno, d'ipoteca, vale a. 
dire l'azione che si ha sopra i beni di una persona, per 
F adempimento di un obbligo da lei contralto. Nell'arti- 
colo primo della sezione prima si vedrà più distintamen- 
te il significato e l'uso di queste due parole. 

I pegni o le ipoteche hanno la loro origine naturale 
negli obblighi, la cui esecuzione può dipendere da'beni. 
Poiché la maggior forza degli obblighi, e tutta la fedeltà 
di coloro che sono obbligati, sarebbero inutili , qualora 
essi non avessero beni , nè sarebbe assoluta la sicurezza 
anche sopra di quelli che hanno beni, quando questi 
beni non si sotloponesseroall' ipoteca , perchè spoglian- 
dosene, o con donazione, o con Vendite, o con altri ti- 
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luogo fra noi all'assioma legale cuc i mobili non rice- 
vono ipoteca. 

L'uso dunque in Francia riguardo a'beni mobili è, 
che i creditori vi esercitano il loro dritto in due maniere. 
L' una, quando i mobili sono in potere del creditore che 
n'è in possesso, e elle li tiene in pegno; l'altra quando L 
mobili sono in potere del debitore o di altre persone che 
li hanno in suo nome, come un depositario, o colui clic 
gli La presi in prestito, o un altro creditore che avesse 
in pegno un mobile di valore superiore al credito. jNcl 
primo caso, il creditore può far vendere il mobile, se il 
debitore vi consente, o se ricusa, coli' autorità del giudice, 
per essere pagalo sul prezzo che se ne ricaverà, a prefe- 
renza di tutti gli altri creditori, anche anteriori , ma non 
in pregiudizio di un altro creditore che avesse un'azione 
privilegiala su questo medesimo pegno (1). Nel secondo 
caso, 11 creditore può far sequestrare e vendere il mobile 
del suo debitore, se ha un'ipoteca su ì beni, o il mandato 
del giudice per il sequestro, e se concorrono, altri 
creditori con lui per altri sequestri o con altre istanze, 
egli sarà, loro preferito , se sia slato il primo a seque- 
strare, purché non avvenisse, che lutti i beui del 
debitore non fossero sullicieuii per lutti i suoi cre- 
ditòri. Perchè in caso che vi l'osso il concorso de' cre- 
ditori, uon è preferito il primo che si è impossessato dei 
beni, c non v'ha preferenza se non per coloro che hanno 
qualche privilegio, e tiiili gli altri vengono con ordine, 
secondo iloro crediti, siccome sarà spiegalo nel titolo 5 
del libro IV. All'incontro sugli stabili, i creditori sono 
preferiti gli uni a li altri secondo la proprietà delle loro 
ipoteche; il che deriva dalla differenza che la nostra u- 
srvnza meite tra gli stabili capaci d'ipoteca, ed i mobili 
su i quali l' ipoteca non ha luogo; e quando il mobile non 
è in potere del creditore, ne in potere del debitore, o di 
altre persone in suo nome, se il debitore t' ha alienato, 
allora il creditore non vi ha più dritto, se non nel caso 
notato sull'art. 4. della scz. V. - - . " '^•**vSStìj$& 
f : 2 no,a art ' 4- della itiione V. ; ■£-SjjfèSs r &t 



SOMMARI. 



1 . Significato delle parole pegno ed ipoteca. 2. Le ipo- 
teche sono per la sicurezza delle obbligazioni.. 3. 
Ipoteca per un debito condizionalo. 4. Non vi è ipo- 
teca per un mutuo da farsi. 5- Ipoteca su i betti jù- 
turì. 6. Come V ipoteca si estenda a tutti beni, o si 
limiti a taluni. 7 . Accessori dell' ipoteca. 8. Di ciò che 
è provenuto dalla cosa ipotecata, e chen'è separato. 
9. Dell' edifizio eretto sul fondo ipotecato. 10. Del 
jondo che rimane di un edifizio ipotecato. 11 . Del 
cambiamento della superficie del fondo ipotecato. 12. 
Di ciò che si è acquistato co' denari provenuti dal 
: , fondu ipotecato. 13 Del fondo ipotecato nel medesimo 
tempo a due creditori. 14. Preferenza del possessore, 
se ha parte nell' ipoteca. 15. Dell'ipoteca sullapur- 
zione indivisa di uno degli eredi. 16. Ipoteca del 
creditore sopra tutte le porzioni degli eredi del debi- 
tore. 17. Ipoteca per tutti gli eredi del creditore so- 
pra tutto ciò che è ipotecato. 18, L' ipoteca è indi- 
visa. 19. Non si può ipotecare se non quello che si 
può vendere. 20. Ipoteca suljbndo altrui. 21. Stel- 
lionato nell' ipoteca. 22. Come il tutore ed il pro- 
curatore costituito possono ipotecare. 23. Ipoteca so- 
pra cose incorporee. 24. Cose che non possono es- 
sere ipotecate. 25 . Cose necessarie per l'agricoltura. 
26. Cose che non sono in commercio. 27. Benefit 
del principe. 28. Anticresi. 29. Il creditore che ha 
V usufrutto può dare in affitto 30. Se il debitore pi- 
glia in prestito i suoi mobili che ha obbligati. 31 . Se 
il pegno non basta , rimane il credito per il residuo. 
32. Ipoteca pel debito di un altro. 33. Approvazione 
del padrone della cosa ipotecata. 34. Se possa es- 
sere ipotecato l'usufrutto. 35. Chi può ipotecare. 36. 
Il creditore ipotecario è preferito a colui che non 
ha ipoteca. 37. Tra due creditori ipotecar) , deve 
essere preferito il più antico. 38. un creditore po- 
steriore nell' ipoteca può domandare di essere iur~. 



260 SEI PEONI Z DELLE IPOTECHE ECC. 

rogato a diritti del primo, offerendo di pagarlo. 39. 
L'ipoteca sussiste', Quantunque il fondo passi nelle 
mani dì un terzo. 40. Cessa qualora il creditore vi 
rinunzia. 41 . Se cessi quando il creditore ha data 
una dilazione . 42 . Se siasi stipulato, che in vece del- 
l'ipoteca ildebitore desse cauzione. 43, Se l'ipoteca 
sussista qualora il creditore avendo permesso al de- 
bitore di vendere, il debitore abbia donato. 44. Se 
il creditore , avendo permesso di donare , il debitore 
abbia venduto. 45. Se il creditore abbia permesso 
di vendere per un certo prezzo. 46. Se abbia per- 
messo di vendere in un certo tempo. 47- L'azione 
personale intentata contro il debitore, o cantra il 
suo fidejussore , non annulla l'ipoteca. 48. Se più 
creditori comprino in comune il fondo che loro òi~ 
potecato. 

■f - La parola ipoteca (1) d'ordinario significa lo 

(i) Mori vi è persona , che non sappia , che i Romani tolsero ai 
Greci In parola ipoteca, n. i. Questa è composla dalla parola hypos , 
sub, e t/iesti positio, quasi quaedem suppositio ve! alligatiti re- 
rum , perchè supponere è lo stesso che ablignre come si rileva dalla 
Hubrìc.jf. de rebus eorum non alienandis ve! supponendis. Vedi il 
Dizionario dì Trevaux alla parola Hypolheque. Si è voluto presentare 
la idea di una cosa sottoposta , e soggètta all' obbligazione » Quasi 
dicas supposìla , subiecta Obligationi, et abstricta Ved: Itolmaa. 
Commeat. veri, juris verbo Hhpotheca « 

Per avere una definiiione perfetta mente esatta, e completa dell'Ipo- 
teca, secondo il diritto romano, bisogna prenderla pariialnienle d« più 
leggi, poiché non si trova spiegata interamente in veruna. Ncguianzio 

assai stimalo su questa materia , e sopra tulio in rapporto ai principi 
del diritto romano , il iniale trattalo ha per titolo , De piffianbus et 
hypothecìs, ha ricavato da queste leggi una definizione, la di cui «al- 
lena è incontrastabile. EjiE la presenta in questi U-rmini, nel i.« Som- 
mario della prima parte tinnì. 3. Et quia hypotlieea constituìtur ile 
super rebus, ideo dìcìlur,jus in re , leu jus reale, vel actio retslìs, 
quia per illuni non obligatur persona debitoris , sed res , et sequi- 
turfimdumet datar cantra ponsesslum in. I[ fniidimirnlo di questa 
definizione è tolto dalla legge Eos, al Cod. qui poi. in pi S n. hab ; 
dalla legga Plgnoris parimente al Cai. àepìgn. delia Legge Fignoris, 
IT. medesimo tìtolo depign; dalle Iuslituzioni de act. §, item Servìanx 
e dalla Legge Si fundut , 6. in vendicatone, IT. de pùn. ee. (Nattt 
dell'Editarti. J 
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stesso che la parola pegno (I) - , Tale a dire, il dritto so- 
pra una cosa obbligata al creditore per sicurezza del 
suo credito- Queste due parole si usano promiscuamente 
nel medesimo senso. Ma pegno si dice più propriamente 
delle cose mobili , e che si mettono tra le mani ed in po- 
tere del creditore. Ipoteca, poi significa propriamente il 
dritto che il creditóre acquista su' beni stabili, che gli 
sono obbligati dal suo debitore, ancorché non ne sia messo 
in possesso (2). 

2- Essendo l'ipoteca stabilita per la sicurezza delle 
diverse sorte di obblighi , non ve n'ha alcuno in cui non 
si possa dar ipoteca per la sicurezza del creditore. Per- 
ciò coloro che pigliano.in prestito, che vendono, com- 
prano, danno o prendono in affitto, o entrano in altri ob- 
blighi, possono aggiungere l'ipoteca de'loro beni per 
lii sicurezza di colui iu favore del iptale si obbligano ('A). 

(i| L;i parola pipati, .'■ >pi'.<sn n-.nl a m i di ri II" runiano ned mri le- 
sinici srnsu, i'if l.i i>.i r da /jiym.'/.'rNvi. 1 Li li i-i ili-] Jli^-.sln, f h Ètl Codi re 
li Ulivi il i|ni:.sl:i itliHc'ri.i li. uni. i per lilulo, //.■ jii-niii-i!.ii.r. ■ ■ hypotli,:- 
ri.\ : l-'rallaiilri l;i panda /.i^niu si il pplii ava paiiiiiilarnn..|ilt' al caio 
ilvll.i Iradiiionr ■li'll'-.^i-lii. 'ipjik'il.iliilii did ilr'liil'Ti ili nyaliloic so- 
]ir itnlln 50 ipiclo '■^.(■n,-, i-,;, : r hi [cuti 1 :! liypoili,-r:i ipieijrivii 

|'i il ]i in; Ti. il li "|i|ilj.ii''i../.!.iiie il il In in I' 1 ' 11 " > " 

li.l ■i-lfiii.i venne amiiicsi-i dal nuovo diril l'iOiu.ino. clic iìithijìi aifli 
;* 1 1 1 1 ' Ili lisi. Kclalìviiiui'lik al iliiilln |-"r.m, .--r la pur.jla piyjin. pili. 

il ir. Ui le. i- !■!.■■ ilivivnr in. li. i il v. .11... , !k- .j i hi. lina f.,-11/,. n,i, .||, panila 
prglio li la Ir.nluziiilie lilkralc .!, : lla pillila pianiti. ì'.V. ilei" Edi: 'li re!. 

(a) Illler pipnn anleni il liypotliei'inn. i|iiiillliilil ini ilfìirilHTil liy- 
pnllnranani atliili'l , nil.il inl.-nl. \ani ile ijli.i ITI illli'r e.i'rrlilori'Mi 
et deb! torcili ii.rivni.--i il, , u: >i! prò d.-inlo niiliiial.i. ni i ; i - 1 1 ' H ' - : - 'l'i 1 

tifine Cam proprie tela .■tiulini-ri iliinniiiD , .p-.i- -.iinul rli.ini Iradillir 
e ri-di lori ni.i \i imi ni mollili.- sir. Al «ini , ((imi' sòie Inni i! ione . mula 
'■fui vi'iit ioni? IciH'Iiii- , propri..,' liypr.i [inne appi Ila lini].:- i u ti I inori •lii.-i- 
rnili. §. f|, luci di' net. pinlllis ani.'iil l'I in pili li iti in la Di uni 110- 

miiiis solili* ililn-,1. /„ fi. <j, ,. jf. 'ir jdpn.ethy'jMl. I'l><l.s appellai uni 
i pillano, quia ri" rpi.ie pi^ii.iri daimir, m.inu Iradiinlnr. (. n.l,- rlian: 
liilcri |..,|«|. veruni cui; rpml quidam puh. ni, pi-mis proprie rei mo- 
Idii- .-mi. litui, /,, aSR.g. -ì. JT. li.- .'i-rA. sisnil'. l'n.pin- piatili' imniini. 
.|il..|l ari eredi turi-m han 'il . ln'Ni'lli-iam unii inni I riunii ore poste" in 
a.l crtìdilorem. L. r,. §. %.jr.'Jepign. ad. hit >! non traditimi est. li. 

(3) Ilej liypoLliecae iLin" poi» dit«nlnm elt, prò quncnmqueobii- 
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3. Può taluno ipotecare i suoi beni non solo per gli 
obblighi cbe hanno il loro edotto presente e cerio, come 
per una obbligazione a causa di mutuo, per una ven- 
dita, per una locazione, e per altri simili contratti, 
ne' quali formasi l'obbligo sul principio, sebbene vi 
sia un termine a pagare ; ma può ancora ipotecarli 
per gli obblighi, il di cui effetto dipende da una con- 
dizione, o da altro accidente possibile. Quindi gli ob- 
blighi che si formano con un contratto di matrimo-r 
dìo , contengono sempre la condizione, purché il ma- 
trimonio si etfetlui ; ma l'ipoteca si acquista dal giorno 
del contralto, tanto riguardo al marito su i beni di co- 
loro che costituiscono la dote, quanto riguardo alla mo- 
glie su i beni del marito per ricuperar la dote, se oc- 
correr?!. Potendosi poi dare un'ipoteca per un debito con- 
dizionato, si può altresì dare un'ipoteca sotto condizione 
per un debito che sia puro e semplice, in guisa che 
l'ipoteca non abbia il suo effetto se non quando sarà avve- 
rata questa condizione (1). 

patinile, «ivo mulini pra-tniia lìnlnr . si ve (ini, sive emptio vel vendilio 
conlralialnr, vel cliiim lorali'i, et enndulìo, vii jiiandalnni. L. 5.Jf. de 
nicn, fi hyp. Ve] prò civili obligli ione, Tel lionoraria , vel tantum na- 
if. L. Pioti tantum miteni oh pecuniam , sril et oh alluni causimi 
dari [lotesl : u luli si ijuis pi lì tu is alicui dcticrit ut prò se fide 
at L. i). §. i. ff. de pigri, act. 
(i] Et sivc pura est oblifralio, Tclindicro, Tel sub condilione , et 
si ve in praesenti tanitrat'lii , sivc eliam praitcedat; sed et fulurae obli- 
|flUo^H notarne ( ™ hypot|iecae ) dsrijWMunL Z^5. JT^ (ir ef 

sive hypolhecam de restituenda siti dote acccpit: sabsecnln iicinSe prò 
parte mi merlili mie , marilus camdcm rem pignori a Hi dei li I ; n;^ n>i- 
duac qnantitatis numera lio implrla e.«l. Quai-r. fallir de pignoro? Cimi 
r\ /•■■v^, proiTiii=i.,iLÌ< ad '.ìniii i.ac qiiaiililalis exsolulioiiein qui dolem 
proni i -il. fotti [alti tur . non uliquc sollltin riunì olir-frvanda sunt tempo- 
ra, seci die* font rat-lue obli-tal innii. Nei: prtibe ilici in prestale ejus es- 
se ne prcmitam residuimi mlderel., iil_jiiiiius dolala mulier esse videa- 
tur. Alia causa est ejns, qui pigmi-s aecepit ad catti suinmam, quam in- 
tra tltuu r-i'i limi ni][iiei-.i.«sr..| . ae fori..- priiiiqiMin nunir.Tiiret , alìi rei 
pir.-tinri tiara est. Z. i. ff. qui pnt. d. L. §. i. 

V. stili' ipoteca co niì ilio naie l'art ieri lo io. di questa sezione, e 1' arti- 
colo :j. della sezione Ili. Si prnescns slt debitum, hypotbeca Teroiub 
«ondìtinne. £, ,1. §. 5. ff. da pigH. V. l'articolo legncnw. 
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4. Se una persona prevedendo che dopo qualche tempo 
le converrà prendere in prestito denaro, si obblighi 
anticipa la meni e per la somma che potrà in appresso 
pigliare in prestito, ipotecando i suoi beni per questo 
futuro mutuo, l'ipoteca stipulala per una tal causa non 
avrà alcuna l'orza. Imperocché l'ipoteca è solo un acces- 
sorio di un obbligo già formato, e fino a quel tempo non 
essendovi mutuo, non vi sarà ipoteca, potendo questa 
persona non pigliare in prestito. All'incontro, se l'ipo- 
tecasi acquistasse in questo modo, sarebbe Tacile con un 
obbligo contrailo in quesla forma con uno che presta 
semplicemente il nome, defraudare i creditori che pre- 
stassero denaro (1). 

5. Quelli che contraggono un obbligo qualunque, 
possono ipotecare non solo i loro beni presenti, ma ezian- 
dio tutti i futuri : il che si estende a lutte le cose che 
coli' andar del tempo si potranno acquistare, che saran- 
no capaci d'ipoteca, a qualunque titolo si acquistino, ed 
a quelle eziandio che non ancora esigono nel tempo in 
cui si obbligano. In conseguenza saranno compresi Del- 
l' ipoteca de beni futuri, anche i frulli da percepirsi 
da' fondi (2). 

(i) Titius, cum mutuimi pecuniani acciptrrn telici a Maevio, cimi 
ei, el qunsdiim res hypothccac nomine dare destinavi!; deinde, poslcjiurn 
quasilam e\ bis rebus vemli'lisset , accepit pecuniam. Qunesilnm est , 
un et prim res venditae creditori lenerenlurJ Jlespondit, cum in pnlc- 
statc tuerit debitoris , post caulioncm interposilam, pecuniam non ac- 
cipere, co tempore pifrnoris oblipilionem contracum vi iteri, quo pecu- 
nia numerala ni. f'.l iilen iu-pii'ii-iidum, <juas re» in bonis ilebìlor inv 
rnc^lM^ecunlae tempore liabuerit L. t\.jT. yusr rcs^ pigìi, tei /rj-)». 

li prova deliri :. >':n Ir i ili ■.,.;'■<> . sdil'clir :l il itovi: 

consegna «e, ne non tjualche> tempo dopo PobblifiuoiM, lunaria l' ino- 

ghi per aomine che non saranno consegnale *c non dopo qualche tem- 
po, eil in un altro luogo ; ma 1' obbligo ni r già formulo, e k< r'ini^ni 
det danaro può esser rilardata per qualche oslarnlo sema mal» felle. 

fa) Couvenlio Fearro/riin pignora dando , honorum Tri poslea 
qu-esiwrum tml§»**. L. ..^pi^. «< *Vp. 
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6. Quantunque non ai fosse espressa l'obbligazione 
de'beui futuri, e si obblighino soltanto i beni, senza 
aggiungervi la parola tutti, nondimeno saranno com- 
presi tulli i beni presenti e futuri. Ma se l'ipoteca fosse 
soltanto particolare, e ristretta a certi beni, non avrebbe 
effetto sogli altri (1). _ 

7. Se 1 ipoteca sia ristretta a certe cose, non lascerà 
di estendersi a tutto ciò che potrà nascere o provenire 
dalla cosa ipotecata, o che potrà aumentarla, e farne 
parte. Così i frulli che provengono dal fondo ipotecato, 
sono soggetli all'ipoteca mentre che sono nel fondo (2). 
Inoltre quando si è data in pegno al creditore una razza 
di cavalli, o una greggia, sono altresì compresi i poliedri, 
gli agnelli e gli altri animali che nascono e ne aumen- 
tano il numero; e se si trovi cambiata l'intera mandra, 
resta parimente obbligato ciò che si è rinnovato (3). 

Et quiie noiidwu nini, futura lamcn suut, bypolhccac duri possunt: 
ut fruclus pendente: , partili aiicillarum , fuetus pccoruiu , et ca quac 
naseuutur sint hypolW.ic ohligata. L. i5. eod. 

V. per le cose che non sono suscettibili <T ipoteca 1' articolo it\. e i 
seguenti. 

([) Qnod diei tur, credi torem probarc debere, cum canvenìebat 
rem in beinit debitons fuisse , ad Cam conTentioncm pettine! , qnac 
specialiter farla est, non ad iliam qune qnotidie inserì solct cautinullnii, 
in speciaiiler rebus hypothecae nomine datis , caeter/l etiam borni le- 

"i""r"kaè "rès °f^ùs^ Tjf.dr "p'/gn. li ìyp. Si 
quii in cujuscumque confraclus instrummto ea >cn;.i pcMicrir. : //. !c 
et periculo rerum ad me pcrtinentium, vcl per earum exaciinnem ia- 
lini eri libi promilto ; soilìcere ea Terba ad rerum. Inni earuoi quas in 
j» ii^ffiili dcbilor habet , quam futuraruni , hypothccani sancimiw. 
uìt. C. quae res pi&n. ohi. Snnciraui , si res suas snpponerc debilor 
dixerìt, non ailjecto , tomi prtiesrntcs quam futurr.s . ju< [amen filt- 
rali! hypothccae, etiam ad fuluras res proilucatur. d. L. tilt, in fin. 

Quando un debitore che ha obbligali tulli i ■noi In ni fu, ■ la ijiiaklie 
anpii'lo, i suoi creditori hanno l' ipoteca sul biodo acquistalo dal fidi- 
no dell' acquisto , e non dal L'ionio di-Ila loro ipolora <;ii<.-]i .ili ri \.t-A. 
J'uirlui altrimenti si farebbe torto a' creditori ili'N' umico padrone del 
fondo, la cui alienatone non ha potuto far pregindizìo allp loro ipote- 
cbe. Ma tra i creditori di questo compratore, i più anlii-hi saranno pre- 
feriti ani! .il Iti mi qncslo fonilo, arquiilato dopo le loro ipoteche. 
(2| V. 1' articolo poco innami. 

(3) Grege pignori obligato , quae postea nascunlur, tencnlur. Sed 
'■l'i prioribus capiiilmt di o ■drilli bus , (olus grei fiierit renoTBdii , pi- 
glio ri le nubi t"r. £■ i "$.ff- di pipi. Z. 3Q. §. ì. eod. 
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Così quando un fondo ipotecato ti trovi aumentalo di 
ciò che pub aggiungervi il corso di un Gume, l'ipoteca 
si estende a ciò che ha aumentato il fondo (1 ). Di più è 
Soggeltto all'ipoteca l'edilìzio fatto sopra un fondo ipo- 
tecato; e se al contrario è ipotecato un edilìzio e questo 
perisca per un incendio o vada in rovina, l'ipoteca sus- 
siste sul fondo che rimane (2). Finalmente quando un 
debitore ipoteca un fondo, di cui non ha che la semplice 
proprietà; avendone un altro l'usufrutto, finito questo 
usufrutto, l'ipoteca comprenderà il fondo, ed i frutti (3). 

8. Quanto si è detto ncll' articolo precedente, non 
si deve intendere se non degli aumenti o accessori che 
fanno parte della cosa ipotecata , e non si estende a 
quel che essendone provenuto, è stato separato ed ha 
cambiato natura. Perchè, per esempio , se da un bo- 
sco ipotecato sì ricavi legname da impiegare in un edi- 
lizio, 0 per costruire un vascello , 1 ipoteca sul bosco 
non passerà a questo legname, che n'è provenuto (1). 

9. Se il terzo possessore di un fondo soggetto ad 
un' ipoteca vi faccia un edificio , X ipoteca sul fondo si 
«stenderà parimente su quest' edilìzio: perchè quest' è 
un accessorio che segue fa natura del fondo, e che ap- 

(ij Si funehis hypotliccae dalus sìt , deinde alluvione major factus 
est tolin obligatur. L. 16. L. tB. §. ì . jf. de pipi. art. 

(a) Domo pianori data, et area ejus tencbitur: est enim pars ejus 
Et cantra jus joli requelur aedilìciura. L. ai. ff. àepign. act. V. L. 
"9-5- z.ff-de pìgn.elhyp. 

(3) Si nuda proprietà! pignori data sit, ususfruetus qui posteli «c- 
Crererit, pignori crit. L. i. ff. de pigli, art. 

Sebbene gli animali si.: no ànnovciMl'i Ira gli elTeltì mobili che non 
tono suscettibili d' ipoteche, giusta la nostra usanza, 3Ì possono tuttavia 
tener in pegno, come per un legato , per una rendita , e per altro cre- 
dilo. Lo stesso sarebbe se sì fosse comprata una greggia eo' denari ili 
un creditore al quale fosse ipotecala. Poiché questo creditore conserve- 
rehbe la sua preferenza sulla greggia , finch è fosse in polere del pro- 
piziarlo. V. la noia sull'articolo sezione V., e quel elicsi e 
dello nel preliminare di questa sezione , e la naia siili' articolo 4. della 

(i) Siquis carerit, ut *ylva Sibi pignori triti, navem ei materia 
factain non esse pignori*, Cassius ail: quìa siimi sit materia, aliiid navi*. 
Et ideo nominai ini In daudir jii^ni,ri' .idiicr-iuluni esse alt , i[iiae<jiie et 
sylin facla, natare sin». L. io. §, l._ff. de pigri, crt. 



Digilizcd by Google 



266 VTA PEONI E DFXLE 11 

particnc al medesimo padrone di questo fondo. Ma il 
creditore che esercita la sua ipoteca su)l' edilìzio , non 
può farselo aggiudicare, se non col peso di rimborsare 
a questo possessore che 1' ha falto, le spese che vi ha 
impiegate, se queste spese non eccedono, il valore del- 
l'edilìzio; poiché qualora eccedono, non sarebbe giu- 
sto, che il creditore vi fosse obbligalo (1). Ma qualun- 
que sia il valore di quest' edilìzio , cioè se valga il co- 
sto, o valga più o meno., sarù in libertà di questo 
possessore ritenersi il fondo e 1' edifìzio , pagando il 
debito. 

10. Se una casa soggetta ad un'ipoteca venga abbru- 
ciata, e che ella sia poi dal debitore riedificata, il cre- 
ditore avrà la sua medesima ipoteca e sul fondo, e sul- 
1' edilizio, con più ragione che nel caso dell'articolo 
precedente (2). 

11. Gli altri cambiamenti che può fare ogni posses- 
sore di un fondo ipotecato , non estinguono l' ipoteca , 
ma sussìste sul fondo, deteriorato o migliorato, e nello 
stato in cui si trova. Cosi, per esempio, se una casa sia 
ridotta a giardino, un campo a vigna, un bosco a prato, 
si conserva l'ipoteca sul nuovo aspelto dato al fondo(3). 

12. Se un debitore, che non ha obbligati tutti i suoi 

(i) Domi» pignori data eiuslacst, enmque .ir^nii emil Lucius Ti- 
tlos, et eitntxil: quaesitura est de jurc pignoris? Paulus respondil, pi- 
pnoris pcrscculioncm perseverare; et ideo jui soli :iipt i liidi-m secutam 
videri, id est rum jure pignoris. Scd bona fide possessorcs non aliter co- 
ffendos creditoribus aedificium resi il nere quam sumptus in exlruclione 
erogatos, qualenus preliosior res faeU est, reciperent. L. 29. §. 2. Jf. 
àe P'S"; e( hyp. 

Si qui! in alieno solo sua materia aedìficaVcrit , ìllìns fit aedifu'ium 
eujus et solimi est. L. 7. §. 11./ de ocquir.rer. doni. §. 3o. Inst. de 
rer. di\: Certe si domini» ioli pelai aedificium, nec solva! pretium ma- 
tcriae et mercede* fabrorum, poteri! per exceptioiiem doli mali repelli. 

(i) ."S: inml.i, ijuiim libi ci pacto convento licuit -vendere , com- 
busta est, deinde a dcbiloreluo vesliluta, idem in nova insula iurislia- 
bcas. L. ult.jf. de pipi, et hyp. 

(3) Si res bypothecae data, nostra mutata fuerit , ncque hypolhe- 
rarìa actio competi!. Veluti de domo data bypntlieoae , el borio fatta: 
itera, si de loco emmnU, et domus farla sii: iiem <t* loco dato, deinde 
Tineis in eo depositi). L. t6. §. a.ff. de pìgit. el hyp. 
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beni, ma solamente un fondò, impieghi i danari rictì- 
Tati da'fruiti di questo fondo per acquistarne un altro, 
questo nuovo fondo , quantunque provenuto da quei 
fruiti clic sarebbero stali soggetti all' ipoteca , non vi 
sari sottoposto, come avviene di un 'fondo acquistato 
co' denari , o con altra cosa che il creditore avesse ri- 
cevuto in pegno (1). Perchè l'ipoteca può bene esten- 
dersi agli acecssorj della cosa ipotecata, secondo la re- 
gola spiegata nell'articolo 7, ma non passa da una cosa 
ad un altra,, la quale non si è avuta in mira nel tempo 
dell'ipoteca. 

l 'à. Se un medesimo fondo sia ipotecato a due cre- 
ditori per diverse cause nello stesso tempo, senza che 
si sìa distìnta la porzione per un creditore, e quella pcr 
ì' altro , opimo avrà la sua ipoteca sull' intero fondo 
per lutto il suo credilo. E se tutto il fondo non basta 
per amendue, si dividerà il loro drillo, non per metà, 
ma a proporzione della differenza de'loro crediti. Poi- 
ché avendo ognuno l'ipoteca sopra tutto il fondo per 
tutto il suo debito , su questa slessa norma si fa la di- 
visione de' loro diritti; e se , per esempio , ad uno dei 
creditori sieno dovute diecimila lire, all' altro ciuque- 

(i) Quaniiis fendi» pignori datoram praediorum , el si id aperli 
non sii eipressum , et ipsi pignori ered «Blu r tacila pactionc inessn : 
praedia lanieri quuc cmunlur ex fructuum prctio, ad camdcm causam 
venisse, nulli prudcnlum placuit. L. 3. C. in i/uib. caus. pigi- Rcs e* 
nummi; pignoraloris empia, non est pignorala, oi> hoc solum quod pe- 
cunia pignorala èral. L. •). in fin. ff. qui poi. 

Sé imtlebilore acquisla con una permuta un altro fondo in luogo <li 
quello che aveva ipotecato, questa permuta farà passare l'ipoteca al 
tondo preso in iscambio? Se l'ipotecasi fosse ristretta con una consun- 
zione al fondo dato iu iscambio da questo ile hi lore, sembra che l'ipoteca 
non dehba cambiarsi, come neppure deve estendersi ad amendue i fondi. 
Foichè, olircela l'ipolfru ili natura sua riguarda soltanto il fondo ob- 
bligato, o lo segue nelle mani ili chiunque passi, il cambiamento che 
liberasse dall'ipogea il fondo dalo dal debitore, e clic ne caricasse il 
fondo preso, sarebbe seguilo da inconvenienti che cagionerebbero ingiu- 
stizie a* creditori di amendue le parti che permutano, non solo per 
l'ìnegualiania che potrebbe essere nel valore de'duc fondi, ma per al- 
tre conseguenze, di cui è facile giudicare, .'pitia che si spieghino. Ma 
se quello debitore avesse ipotecalo tutti i suoi beni presenti e tiituri , 
l'ipoteca si «tenderebbe ad amendue i fondi. 
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mila, ed il fedo soggetto alla loro ipoteca rum vaglia 
quindicimila lire, 1' una avrà due tersi per la .ua ipo- 
teca, e l'altro il terzo (1). . 

1 4. Se di due creditori , a quali e interamente ob- 
bligala la medesima Cosa nello stesso tempo, se ne sia 
uni messo in possesso, sari questi preferito i: perchè 
il possesso distingue il loro dritto in favore di colui , 
chi oltre la parità del' titolo, ha il vantaggio del pos- 
' 5 (2). Ma se della medesima cosa una parte sia os- 



sesso 1. 



bligata ad un creditore, ed il rimanente ad un altro 
o«nuno avrà il suo dritto separato sulla sua porzione (a). 

15. Se trovandosi nn fondo comune ed indiviso tra 
due o più persone , come tra socj, tra coeredi o altri , 
uno di questi avesse obbligalo al suo creditore o tutt i 
suoi beni o la porcionc clic crii aveva m questo iondo, 
cotesto creditore avrà lo sua ipoteca sulla porsione in- 
divisa del suo debitore (4) , (ino a che il fondo resterà 
II) SI dno p.rilor de bvpotbec. peciscunlnr, in qa.nlaa, qoi.qu. 
annallU >j ,.4i m » MM, mm ~ '"" ! "," 

lil.iis .Umidii., .maritar! ci nnfii Mi, «l P» qnantittle acni ragna* 
hiibeuntobliginnl. Sed ..K-r.,,1,, ,, mia po.ics.n.r > t .l, T™"™™*- 
Utrum de pitie qai.qne, tol», q'»». "tnqnc .0 .«tka r.s - 

vi",, .in,,: scasi simal illi dilli, si l'oc :„',„,„ csl ute.qoc recle ni 



/,™. z! io.eeASipluril>nsrcs«iiBiup&i<^ 
Jr . , , S- . v ; ■ rcrnenliscgaenu. 



"f i„ pari cani?,' SS.*?*. W i*S L- 

" f s/'ài'bilor res .n.s diiobo, siami r'eoiori oblkaver», iu al nlriqac 
i„ .olid.n, obli...., ...cai, .in-al; ia solida,. Jvcr.a, ..traa». Ser- 



vi,,,,,, ntciit,,r: i,,ter ipsns anlcnl si quaesuo ,„„.,..... , t';-"—^ 
linrcm .«e condilioncai. L. .«f. + mp.» ''XP- f ■ Wjt ™ 
Sahian. inttrd. V. l'ari. ,3. delta sci. U. ad contratto di vendila, e 

^ss&zx-f-»- <■«■"• i' ■« "r""!'t""; 

mlilem «clioneiu competere , ri niler ìp.os , et adTCWUJ ei « • 1 
numndim.J.ampavlispon^^ ^ 
l'orticolo precedente. . , . . , , - _„„:, 

(4) Si fondili communi «obi. sii, «ed p.*»" Jl '»« » *VJhU 

aTttVS^ta-.t-— 

.limare debere, T ,od ci p.Oo ..ai re» vendere crcailar palesi, tu- 
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in comune. Ma dopo ladivisione, il dritto di questo de- 
bitore essendosi fissato alla porzione toccatagli , a que- 
sta porzione medesima rimarrà fissata l'ipoteca. Perchè 
sebbene prima della divisione tutto il fondo fosse sog- 
getto all' ipoteca per la porzione indivisa di questo de- 
bitore, e sebbene non si possa diminuire un dritto a- 
cquistato; tuttavia siccome il debitore non aveva un 

lianus ait. L. 6. g. %,Jf, cumm. divid. Illud tenendum est, )i quii com- 
munio rei parleni [irò indiviso dederit hypothecae, divisione racla cura 
sodo, non ulrique elira parteni creditori obligatain esse quae ei oblingit 
qui pignori dedit, sed ulriusquejiars prò indiviso, prò parie 'Ijuiiilia 
manebit, obligata. L . 7. §. alt.ff. quii, mod. pign. vcl, li. 1. L. 3. §. 
ult-ff. qui paiiar. 

Ali» regola ricavata da'li'sli cilali su quest'articolo tiè aggiunto, eba 
dopo la divisione l'ipoteca è fissata alla porzione die è toccata ni debi- 
tore: poiché questa è la nostra usanza, e l'equità eziandio così richiede, 
siccome apparisce dalle ragioni spiegate nell'articolo. Perciò non se- 
guiamo la dispostone di questi lesti, come neppure un'altra simile 
della legge 3 1 .ff. t le usa et usufr. et red. , la quale vuole, che l'usu- 
fruttuario Ji una porzione indivisa conservi il suo diritto dopo la divi- 
sione tra i proprietari , 0 che abbia il suo usufrullo indiviso sulle por- 
zioni dell'uno, e dell'alilo, Tali luigi sono fondute su questa sotligliezza, 
che l'usufruttuario, 0 il creditore .in-n.Io il loro diritto indiviso sopra 
tulio il fondo, la divisione non deve lor togliere questo diritto; ma in 
realtà questo diritto è quello cbe si è spiegato nell'articolo. Inoltre 
questa soltigliezu sarebbe seguita da una infinità d'inconvenienti, se 
quelli Ira' quali ai la la divisioni.', sicnu socj, coeredi, 0 (diri, dopo una 
divisione sema frode, potessero essere inquietati da'ereditori di uno di 
essi, e si potesse sequestrare, e far vendere tutte le loro porzioni pel 
debito di un solo. Al che si possono rapportare le ultime parole della 
legge unica C. li canini, res pì$n. dal. Unde iiitelligitis contractam 
ejas nullum praejudicium dominio vestro fuctre poluìsse. 

La difficoltà sarebbe più grande nel caso della divisione di una suc- 
cessione che l'osse composta di molli mobili, e di un sol fondo , che 
fosse impossibile, o troppo incomodo di dividere, o anche ili molli fondi, 
che il comodo dc^li creili o!i!>l L'assi' diviileic , in guisa clic alenili noia 

che in quoto caso ^creditori dell'erede il' quale non avesse nclla^u» 
porzione che poco o punto di fondi , si trovcrclibcro delusi dalla spe- 
ranza che avevano potuto avere di una ipoteca sid fondo. Ma questi 
creditori debbono prima della divisione invigilare e su i mobili , e sugli 
stabili, per impedire die non si faccia csa vernila in loro piv ; indino. 
Poiché se sì facesse la divisione senza frode, polrcldiesi dire, cbe essi 
avevano la lor sicurezza soli. mio sopra ciò clic potrebbe toccare al loro 
debitore; e se, per esempio, questo debitore avesse consumato , e dissi- 
palo i beni mobili delia sua porzione, non sarebbe giusto , cbe te pò», 
ioni degli altri ne fossero reaponiabiU ai woi creditori. 
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dritto semplice ed immutabile di tenerti sempre indi- 
visa la sua porzione, e siccome questo dritto conteneva 
la condizione di essere in liberta di tutti i propri etarj 
di venire ad una divisione per assegnare a ciascuno una 
porzione libera ; cosi l'ipoteca, la quale non era che un 
accessorio di questo dritto, conteneva eziandio questa 
medesima condizione, e non riguardava se non la por-, 
z ione che sarebbe toccata a questo debitore, dovendo 
rimanere Ubere le porzioni degli altri. Ma se nella di- 
visione vi fosse stata qualche frode, il creditore potrebbe 
far riformare ciò che fosse stato fatto in suo pregiudizio. 

16. Le divisioni che fanno gli eredi de' fondi eredi- 
tar], non apportano verun cambiamento all'ipoteca dei 
creditori del defunto, ed o;;ni fondo vi rimane soggetto 
per tutto il debito. In conseguenza l'erede che possie- 
de un fondo ereditario, benché avesse pagato la sua por- 
sione del debito , non potrà impedire che il fondo non, 
sia sequestrato per le porzioni degli altri, come se quel 
pagamento fosse stato fatto dal defunto; perchè l'ipoteca 
abbraccia ciascuno de* fondi, e ciascuna parte de' fondi 
medesimi, per l'iutiero pagamento di questodebito (1). 
Bensì questo erede chiamerà in giudizio i coeredi per il 
pagamento delle loro porzioni. 

Ì7, Se Ira molli eredi di un creditore* uno riceva la 
*ua porzione dal debitore., l' ipoteca rimane intera agli 

(i) Sì unus er baeredibdj portionem mani solverli , laraen loia res 
pignori data venire poteri t , quemadmodum sì ipse debitor portioiiem 
solrisset. L. 3. 6. z.Jf. depìpt. ari. \i:\\-;> quidnn pi-rsuiiiilis iiittr li;ic- 
redes prò singnìis portiombui ipiaesitis scindili»-: pignoris auteru jure 
mullis oblig;ilis rebus, qua* diversi possideat, rum ej in viiidicitio «mi 
personam obliget , sed rem sequaltir, qui possidenl lentnles , non prò 
modo singularum rerum substanlUe no.iveTiiunttir , spi] Ìti wjIÌJiioi : uL 
Vel lotum dcbilura reddìint, «1 co quod delincai trillili. L. a. C. si 
unni ex piar. ìtaered. L. 16. de distr. pigri. L.i.C. de luti. pign. 

Su questa regola è fondala quella massima Tolgare, che gli eredi sono 
tenuti ipotecariamente per il tutto , sebbene demo triniti personal melilo 
ognuno per la porzione, della quale è crede. Poiché 1' jimue pi-rionale 
dividesi tra le persone degli eredi, come a suo luu^a viie^Iiiir.LSsi; ma 
l'ipoteca «miste indivisa, e ricnarda f(.">almi:iife tulli 'i fondi -:l.c vi 
«uno soggetti, e tulle le parli di o^ni fondo. 
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altri eredi per la loro porzione, sopra tutto quello che 
trovavasiipotecatq in favore di questo creditore (1). 

18. L'ipoteca riguarda universalmente tutto quello 
che è stato ipotecato per tutto il debito, ed in maniera, 
clic se per esempio , due fondi sìcno ipotecati per una 
somma, non s'intenda elle ogni fondo sia obbligato per 
una parte, ma che, di qualunque valore possano essere, 
sieno ameudae obbligali per tutu la somma; e se peri- 
sca uno di essi, l' ipoteca rimane intera per tutto il de- 
bito sul fondo che resta (2). Inoltre , sebbene il debi- 
tore pagbi una metà , o altra parte del debito, nondi- 
meno amendue i fondi restano obbligati per tutto il re- 
siduo. Perchè la natura dell' ipoteca si è, che tutto ciò 
che è obbligato serva di sicurezza per tutto il debito, e 
le pani stesse di ogui fondo sono tutte soggette per tutto 
ciò che è dovuto (i). ' 

. 19. Non si possono obbligare ed ipotecare se non 
quelle cose che possono vendersi, c ciò die non può es- 
sere . venduto , neppure può essere ipotecato. Perchè 
l'ipoteca, non ha il suo uso se non per l'alienazione che 
può farsi della cosa ipotecata per il pagamento di ciò 
che è dovuto con questa sicurezza (4). 

20. Siccome si può vendere una cosa altrui, così può 

(i) Si creditori plures hneredes extiterint, et uni ci bis pars ejoj 
solvatur, non debelli cueteri kaerales eroi i Loris iiijuna affici: sed pos- 
simi lolum i'uiidum vendere. Z. n. Ij. l^.Jf. de pigi, acc. 

(a) Qui pignori [dure? re* accipi! , non cogelur unum liberare, niu 
aocepio universo quantum delielur. Z. icj.J/. ile pigìi. *' 

(3) Quamdiu non est ìntegra pedini,, uvliinn numerala , etiamsi 
prò parte innjorc e: ini lmiisl-uiLus sii , di.lralicndi rem oldigalaiu non 
ainiitit (iieultsiteiu. Z. ili. C. de distr. pipi. Z. i. C. de luti, pigri. 
I'roplcr indivi..,,,, j^nuris i-n.js;ur. L. fo. '//'. de etici. ■ ", ' v ;.^\ 

(4) Quo,) empii,,!,,.,,! vciidilione...,!,!,. i.-cipil, Hiam pignora Uonera 
recipere polcsi. Z. p,. §. \.ff. de pigìi, hyptith. Ehm rem quam qiù> 
emere non poleit, quia commereiura ejus non est, jure pigna ris ucci pe- 
re non polest. L. i. §. a. ff. quae rei pigìi, ve! Ityp. dui. obi. n. p. f. 
Z. uit. c. ile reb. al. n. alien. 

Si è veduto nella sei. Vili, del contratto di vendila . ansili sono Te 
cose che non possano essere vendute. Ma v 
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ancora (1) ipotecarsi, o ohe il padrone acconsenta al- 
l'ipoteca, o che egli U ratifichi (2), o che l'ipoteca sia 
condizionata , e che debba avere il suo effetto , quando 
colui che obbliga una cosa , della quale non è padrone, 
potrà divenirlo (3) : per altro è ano stellionato qualora 
il debitore obbliga come sua una cosa , che sa non es- 
sere sua (4). Che se coli' andar del tempo ne divenga 
padrone , allora l' ipoteca avrà il suo effetto (5) , ma 
senza pregiudizio delle ipoteche dei creditori del primo 
padrone, 

21. Colui che avendo obbligato ad un creditore un 
fondo specificato a disegnato , r obblighi ad un altro , 
densa dichiarargli questa prima obbligazione: commet- 
te un'infedeltà che chiamasi stellionato} e se questo se- 
condo creditore si trova in perdita, per non avere il de- 
bitore di che soddisfare a' suoi creditori , dovrà questi 
essere punito a proporzione del fatto. E ciò con più ra- 
gione , se avesse dichiaralo a questo secondo creditore 
che il fondo che gli obbligava non era stato ad altri ob- 
bligato: perchè in questo caso il dolo sarebbe maggiore. 
E quand'anche il debitore avesse altronde beni suffi- 
cienti, ciò non ostante sarebbe tenuto alle conseguenze: 
e se, per esempio questo fondo fosse stato dato a que- 
sto secondo creditore per assegnargli una rendita, il 
debitore potrebbe per questa frode essere costretto a re- 
dimere questa rendita , e potrebbe anche essere punito 

(i) Vedi l'articolo a3. della lez. IV. del contralto di vendita. 

(a| Aliena rea pignori dar! volunlate domini potest. Sed «si igno- 
rante eo dato sii, et ratum habuerlt, pigntu valebit L. ao. ff. de 
pigri, art. 

|3) Aliena rei otiti ter potest obtigari tnb eonditione, si debitori* 
facta fuerit. L. 16. §. -}.ff. de pign. et hyp. 

(41 Si quia rem alienato inibì pignori dederit eciens prudensque.... 
crimine (iteJUonatus) piectetur. L. Ili. %. t.Jf. tic pign. net. 

(5! Rem alienarli pignori dedisli, deinde dominus rei cjus esse coe- 
pisti, datar alilis actio pignoratiti» creditori. Z. 4i- cod. Cura rcs quae 
needam in bonis debitoria est, pignori data ab eo, poste* in boni; eju* 

ineipiat, ordinariato quidetn acLionem super pignore non compe- 
tere manifestarli est; sed tomen aet[uitatein faterò, al facile iililis per- 
lecutio, eienipto pignomlitiae, detnr. L, t. C. si alitila r*t pign. dal. 
sit. V. rutticelo ai, della arnione HI. 
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con altra pene secando le circostanze. Non commette 
poi ano stellionato colui che avendo una volta obbliga- 
to tati' i beni in generale ne obbliga alcuni in partico- 
lare. Come pure non è reo di stellionato colui che ob- 
bliga il medesimo l'ondo a molti creditori, Ì cui crediti 
tutti uniti insiein:: non eccedono il valore del fondo (1). 

22. Il tutore, il procuratore, ed altri che o per le loro 
cariche, O per qualche commissione , hanno 1' auiorìtA 
di pigliare iu prestito, e di obbligare i beni di coloro di 
cui rameggiano gli allori, possono ipotecare questi beni, 
secondo 1' autoritì che loro viene data o dalle cariche 
stesse, o dagli ordini di coloro per i quali agiscono. 
Ma se trattasi de' beui de' pupilli , o dì qualche comu- 
niiàj l'obbligo e l'ipoteca non hanno illoro effetto se. 
non in caso che ridondino in loro prò litio , e che sitino 
state osservate le formalità (2). 

23. Si possono ipotecare, ed obbligare non solo le co- 
se corporali, e che si possono toccare, mi eziandio le cose 
incorporali, come i crediti, le a/.ioni, e gli altri dritti : 
e questi tali beni sono compresi noli' ipoteca generale, 
quantunque non sieno specificati. Quindi il creditore 
potrà esercitare il dritto che acquista coli' ipoteca de' beni, 
Unto tu queste cose incorporee, quanto sugli altri beni, 

(t) Si qii'n alti obliatami rem) mihi oblignTit, nec me de hoc cer- 
tioraverit, crimine ( stcllionatm) plcctctur. L. J6. %. i. ff.depign. act. 
Improbum quiJem et crituinosura fateris, eaiJem res plurìbu? pìgn.i- 
nm, dissimulando in pusUriore olili gali une, quoti eaedam alii pignori 
lenerentur. Veruni jecuritati tuae consules, li ohlalo omnibus tienilo , 
crimini! ìriJlituendi causain p:remcrij. L. i. C. de crini, steli. Plaiu 
si ea rei ampia eit, et ad modieura auris fusrit pignorata, dici Uebeìiit 
cessare non salma stellionalus crimen , sei! eliam pignorati tiara , et de 
dolo actionem: quasi in nullo captili sit, qui pignori lecnndo loco aece- 
pit. L 3G. in fin. ff". de pigi. art. 

(a) Curaior adulti, vcl tutor pupilli, propriam rem mobilerà cnjus 
nejjotia tuetur, pignori» iure non obligare potest, nisi in rem cjuj p.:- 
cuniam rautnam accipiat. L. 3. C. si alien, res pixn. d. s. Procura tur 
citra domini voluntatem domino pignori frustra dcJit: si (amen pecu- 
niam creditori) in rem domini veriam eotistnbit , non inulilis r.t'il rnx-- 
pt io , diluitala! quod TiUDicr.ttum est exulii desideranti. L. t. eod. Si U 
qui bona reipnhlicae jurc administrat, mutuam pecuniam prò co uc- 
ci piai, potest rem eì.r< n'i'^ ,re. L. it.jf.de pign. f.Z.n. le reti.cred 
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e potrà sequestrare ira le mani de'debitori del suo debi- 
tore ciò che possono dovergli, sino all' intera quantità 
del suo credito ('!)• 

24. L'ipoteca generale, in (pialsisieno termini conce- 
pita, non estendasi alle cose delle quali l' umanità vieta 
spogliare i debitori, e che per conseguenza uon debbono 
essere comprese nell' ipoteca. Perciò un creditore non 
può sequestrare, uè prendere in pegno le vesti neces- 
sarie, nè il letto, né gli altri beni mobili ed utensili dì 
simile necessità, uè i debilori possono obbligare special- 
mente tali cose: perchè il creditore non potrebbe stipu- 
lare un tal obbligo senza offendere l'equità, ed i buoni 
costumi (2). 

(i) Nomali quoque debitori! piiinorari et gcnemliler ci spedali Ir r 
poise , jampridein plaaiit. Quare v ilebitor ìs sulis non fecril, cui In 
eredidisti, ìlle cujus nomea libi uisiHiri liutuui est, nìsi ci cui debili! 
solvil, nondum rrrtior a te ile obliiiatione tua faclus, utilibus uclìu- 
nìbus iati] tibi làcere, usque ai] iti quod libi drlieri a creditore ejus pro- 
baveri», compellelur: qiiatenu* lumen ijise debet. Z. 4- quue rrt 
pigi. obi. pois. Eliam nomivi ih-hitnris in causa indicali nipi liusm; , 
(guolum non est. L. 5. C- de exec. rei jutl. L. i. C. de prete J. pigìi. Si. 
conveller! t, ut nomendebiloris mei libi pipnarì fit. Incivili est n l'rac- 
ture haee conventio. L. 18. ff. de pipi. act. 

Con vieti osservare su' quell'articolo , clic micini diritti .mio di-Ila 
n-i(ur:i di- ! bruì stallili, lamie !« rourl ite, e i:Ji<; altri sono della natura 
de' mobili, còmi; unii nMi'ìpiìotie a c.uisa ili mutuo, ed nitri debili per- 
sonali. Le rendile sono talmente soggette gl'ipoteca, ebe il creditore vi 
conserva il tuo dlrilto, sebbene oc fuori dalle mani de! sito debi- 
tore. Ma le obbligali Olii , .ili ri di/hi li p'-i-Miiinli su Lio lamie (nubili , e 
(ebbene si possano far sequestrare, meni ré ebe sono ancora in poteri: 
del debitore, non si possono tuttavia evincere quando egli ne b« latin 
unii cessione ad un' altra persona , e questa cessione e stalli intimala a 
collii che è obbligato verso questo debitore, o clic l'ha acceda la. Gli uf- 
fìzi sono slabili , e capaci d" ipoteca. V. su i sequestri de' mobili il Tuie 
ilei preambolo di quella sezione. V. per le cose corporee ed incorporeo- 
l'arlicolo 3. della seiìone H. del titolo delle ,:<:-<■. 

Votili Codice Civile Francese ari. anS., e ino. Vedi G re nier Trat- 
tato delle Ipoteche, Parte i. cap. i. set. 3. fi. i. pus. a3t. e sei;. Zf. 
dell'Editore. 

(a) Obligatione generali rerum quas quis Imbuii habiiurusve sii, 
va non contini: In: rat ur quau verisimile est ijiu:iiiquam -vi finii Wx oLIìl'h- 
turuin non fuì«e; ut pnln supellex. Itein. vestis relinquenda est debi- 
tori, i-i fi manrìpiis .lime in eo uso hali<-hil, ut certuni sit culli pignori 
■lalurum non funse. nomile de minisleriij r-jii' prrquani ri nerrs-iiiiìr, 
Vtl u,uae *d a licci io nani ejus pertfneam, ve! quac in lisina qilolidiiuium 
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.. .25. Le bestie addette all' agricoli lira , gli aratri , e le 



del creditore non sia di spogliare il debitore delle cose 
destinare ad uso lauto necessario, ma auclie a causa 
delle conseguenze dannose che al bene pubblico ne 
deriverebbono (1). , [}. u ■!. 

2Cj. Le cose che non sono in commercio, e ebe non 
possono essere vendute, come le cose pubbliche, le cose 
sacre, neppure possono essere ipotecate, fino a che sono 
destinale a lali usi (2). 

27. Le pensioni del principe, gli slipendj degli ut- 
fiziali di guerra, la paga de' soldati sono beni che non 
si possono sequestrare: perchè è dell' interesse pubblico 
che non sieuo divertiti dal loro uso diretto al neruzio 
del principe, ed al bene pubblico (3). 

28. L' anùcreai è il pignoi-anienio di un fpwlo, nel 
cui possesso il debitore inette il suo creditore , ailinebè 
lo tenga in pegno , e ne percepisca i fruiti colla cotidi- 

habcnllir, S-l'liniw 111: ri mmlpdit. I>. ■■! [,. ~-Jf- <'<■' l'i,. Il- et llj'p jl. 

Ues quns ueiniuem credibile «si piijnnri ipeianfiter dultiitun funse , 
jnencraii paeli eonventione, quse de i>oois luii Cada est, in tatua pi- 
gnoris non fuisje, ratinili! est. A. i. C. t/uae res pipi. obi. pars, net 
uon. F.Exod. ai. a6. Deut. 14.6. 17. Job. a3. 4. 

(1) E*eciilores a quocumqui; indice dati ad ex^eiida debita ci, 
qllae civiliU'i' puscimlnr, .servii;; ara In io , ani bove* aratorio:, atll in- 
strumentum araumuni , pienoni cau^a r.r po^oii'-niibus non abslra- 
hanl. L. ■}. C. '/une res jiìgn. olii, piiss, v. 11. Piynurum grafia aliquiil 
qnod ad tulluiaiii ayri p ; -rlitu>t, auferri non cu» veni t. L. fl. eotl. 

(2) Eam rem [inani qnis nm-rt rum ju,!. .1 , quia , oinmercium ejili 
non est, jtirc pigiiuris accipei'e [lini «.itesi. L. \h. §.2.jf'. quae res pi a ii. 
Saittiimis licinini liftrc ijLTatis-.iiiiii alqnt arc.iiu vaja , lei vesles , can- 
terali ne donarla quae ad divi nani ruligìuncin necessaria suiit,eum eli a in 
velcves leges ea quae juri.i divini siiut, Iiuinanis uutibus non illigari 
«amcrinl, vel ad veiiditiuneni, vid pijjmis (ratiere. L. ai, C. ile saette. I. 

(a) Stipendia relincri pmplerci quo ciHidctimalus cs limi palici i.r 
I'r.escs [ii'orinciae, (rum rem ,n.] ìc.jt ani pnssit aìiis raliuiiibus exrqui. 
L. 4. C. de e-rec. rei jutlic. Spcin eoriuii pracmiorum, quae [ilo coro- 




ni* AtlilelU pcnsiliuida in 
lenduin cil: El ideo, nec 
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zìone di compensarli cogli interessi legittimi, che da es- 
so debitore sono dovuti. Cosi, per esempio, se un suo- 
cero U quale deve al suo genero la dote della- figlia, gli 
dia un fondo a godere, i frutti del quale stiano in luogo 
degli interessi della dote, questa è un' anticresi; ed uu 
tali- contratto dà al creditore , oltre 1* ipoteca , il dritto 
dell'usufrutto (1). 

29. Il creditore clic ha dritto dì godere del fondo i- 
potecatogli, pub anche affittarlo (2). 

30. Il creditore dopo che ha ricevuto in suo potere 
ira bene mobile, o stabile datogli in pegno, ha diritto 
di ritenerlo fino al pagamento; né il debitore pub pri- 
varlo del possesso, né usare della cosa propria, Senza il 
consenso del creditore medesimo. E se, peresempìo, il 
pegno consista in un mobile; di cui il creditore voglia 
permettere l'uso al debitore, questo sarà una specie dì 
comodato, in virtù del quale il creditore potrà in qua- 
lunque tempo richiamare a se il pegno ; e 1' uso che n« 
farà il debitore si ridurrà ad un possesso precario, an- 
corché usi della cosa propria (3). 

31 . Se avvenga che il pegno, che il creditore ha preso 
per la sua sicurezza, non basti pel pagamento, e non gli si 
possa imputare alcuna colpa la quale ne abbia diminuita 

(i)Si «ir lanini, i.t est, mutimi pignori* usus prò credilo faci* 
«il, et in funduiuuut in aedes ifitrab Uidilealur, eo lingue retine! pos— 
sessionem pignori» loco , donec illi pecunia solvatur. Cura in usurai 
fruclus percìpiat, ani locando, ant iute pereipicndo orbitandoli uè. £. 
il. jj. iJT- de pigìi, et hto. V. l'articolo 4. dell.. teaiaiM IV. 

Si db qui per esempio dell' noti cresi l'obbligo di tin fondo per una 
■Iole , perche essendo dovuti al marito gli interessi delta dote , questa 
convenzione di sua natura non ha nulla d' illecito. Ma 1' anlicresi per 
l'interesse- del mutuo, la rinale era permessa nei diritto romano, come 
era permessa 1' usura , è illecita secondo la nostra usania che piinùee 
1' usura, ed i contralti che U palliano, solto l'apparenza dì altre con- 
velli io ni. V. l'articolo i- della segone IV.. sull'usura. V. il preliminare 
ilei tìtolo del mutuo, ed il fine di preliminare del titolo de' viij delle 
convenzioni. 

(3) Creditor praedia sibi obligala ei causa pignori», locare reete- 
jiolefìl. L. -Xi.Jf. de pìgn. L. 1 1. %. \. eod. 

Ci) Phttuis, manente proprietale debitori», solain possessionero 
transfert ad credi torciti. Potest laincn et precario, et prò conducto, d«- 

Lilor re ana uti. L, 35. 5. 1 .ff, pi sa . ad. 
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ti Valore, non 1 asolerà di ricuperare il di più del suo 
credito sugli altri Leni del debitore (1). 

32- Pui> laluno ipotecare i suoi beni, non solo per i 
debiti proprj , ina czi.imlio per i debiti altrui > nella ma- 
niera stessa che uno può obbligarsi per un altro (2). 

33. Se un debitore obbl ghi una cosa altrui, e questi 
consenta all' ipoteca, o con qualche atto mostri di ap- 
provare, come, se sottoscrira l'obbligo, o lo scriva di 
proprio pugno , l' ipoteca avrà il suo effetto : perchè al- 
trimenti avrebbe impunemente avuta parte alla frode 
fatta a questo creditore. Lo stesso sarebbe quando uh pu- 
tire avesse obbligato un fondo del figlio (3). 

34, L'usufrutto è soggetto all'ipoteca del pari che la 
proprietà (4). 

(l) Cfedttnr , tjitì non idorieùnt pigniti accepil , tlor) ■millit ex.i- 
ttioliem ejm debili quanttlatis -, in qiuun pignui non sufficit. L~ itt, 
de reb. irta*. Si quidcm mini» in jii^norc , fluì in debito inverna- 
tor, in ht>c quod noscilur «blindare, sii creditoria omnis rutio inlegrui 
L. ufi. §> 4" <" <'* far- tlnmin. iltip. Qiraesiluni csl| li cri-di lo r ab em- 
plore pignoni pffclium serfnir non poluiiset, nti debifor liberatus es' 
-set ? pulivi il nulla culpa impulari creditori possit, nianere tlebltoreni 
obligalum. Zi. ty-tP- de disiract, pign. Adveriut debilorem eleclii pi- 
gnoribi» , pèrsonalìi iclio non toUitilf-; led eo qiiod de prelio sérvari 
potuit in delti t um computato i ile reiiduo mane! integrai h. IO. Ci 
de obi. H art, 

(1) Dare atilem quii hTpolh.eC.nn potcst, sin! prò ma obllgatione, 
rive prò aliena. L. 5. fj. ult.jf. de pipi, et hyp. 

(3) Pater Scio emancipalo fdio, facile persila sii; ut quia malanni 
quo alita lem atiiperets Seplicio citìiiiLofe, cnrirograplium perscriberel 
ina marni filili» èjus , quod ipse impedituj esset seri bore , sub comme- 
monitiom; domili ad filmili pertinenti! pignori dandae. Quacrebatur , 
an Seitts iiiler caelera bona eliam liane doinum jure optimo possiderd 
poisit Clini |iittris ti haoreiiitale abslmucrit , nec incineri ex hoc solo 
quod mandante patre manu itia perscripsit instrumentum chirograpbi, 
cuni ncque cortieniiiin suum cammodaieial patri t sul ligno suo j noi 
ra ? Modeitinus respnmlit, clini sua manil pignori dnmum 
am Sejui scripierit , cmiseimiiu ti oblijtalioni dedisse ma- 
H. aS. % t..f. (fc pia», et Àyp. V. gli' art. n. e i5, della 
MS. VII. e la nota ni quell'art, |5. ?M -v -^jtj • 

t li) Uiusi'ructuj an possil pignori hypnthecae ilari quaeitlttm est , 
sjvr dominili propriebtui convenerit, :ìrt ille qui solimi uiuinfructuin 
Imletr el seri bit Fapinianui iibro imiieciino responiorum , Inondimi 
rredilorem, el si vclil cnm creditore proprieJariui agere, non ette et 
jut ini fruì incito te, tali eiceplione rum praelor tuebitur; si MM in- 
t*r MtrtUorem ti tim ad qatm utusfructut perline* contenerti ut 
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da. li solo propriclariu può ipotecare (3)..t • ! 

36. 11 creditore ipotecario deve essere preferito a- 
quello, clic ntm ha se non una semplice azione pèrso- 
,„le(1). ■ _ ■•■ .<-, 

37. Quando concorrono due credi) ori ipotecar), il 
creditore piti antico nell'ipoteca deve esse preferito a 
(niello il cui credito è posteriore (2). ■ -.iti)—. ■> 

38. Utt creditore può domandare di essere surrogato 
a' dritti di un primo creditore, offerendo di pagare al 
detto primo creditore tutto il suo credito (3). 

39. L'ipoteca è reale, e dii un dtitlo al creditore cen- 
tra tutti quelli che posseggono il fondo a titolo di vcit- 
dita, di donazione, o altro (4). ■ • ■■: ■ 

n.iusfrur.tut pignori sii: naia el rum einplorerfl ninifructlU furiar 
praelor, cor non et creili to rem tuebitur. L. il. ff. ile pian, el hyp. 

L' usufrullo fii iu ogni tempo suscullibile il' ipoteca, giaci iiè a ilitté- 
rema del diritto di podere che ha un filLijuli', iw> è mi diritta naie, 
jus in re, e per conducala è un diritto immobiliare Cosi l'usufrutto 
c, come l'immobile, suscettibile dell' espropriizio ne, Orenier Trattato 
delle Ipoteche P. i. Cap. i. Set. 3. §. i.pag. 3/(3. Nota del? Editore. 

(■) Si probaveris l'raesidi praedia vel horlos de quibus agehalur 
tuoi m , intelligi* ohh'gari eoi creditori ab alio non poluissc. /. a. 
Coti, si aliena res pipi. d. ». 

Km si major annii vicini iquinque fuissct filini tnus, qui in potestate 
tua er.it, te imito rem titani ubiigare poluiL 4. Cod. eod. 

Il principio stabilito in quest'articolo non è contrario a quello sta- 
bilito nell'articolo precedente. Qiiandu io ilieo, clic il soln prupi ìi -lariu 
possa ipotecare, qu.-slo tuo! dire, che io non polso ipotecare un fondo 
che non mi appartiene ; ma l'usufruì luarin essendo padrone e proprie- 
tario del diritto di usufrutto, potrà ipotecare questo diritto. 

(1) Kos qui aceeperunt pignora , cura in rem arlionem habennt , 
privilepi) omnibus quac persoli a lìbus aclionibus competimi, praeferri 
constai. /.. t>. Cod. qui potiorti. 

(a) Diversi) temporibus cadetti re dnobus jnrc pignoris obligata , 
tara qui prior data mutua pecunia pigimi accepit , poliorem haberi , 
i-crii ;h: iiiiiTiìfi -ii juris est. L. B. Cod. qui poliores. 

(3) SÌ prior Respuhlica conlraxii, fiimlasque ei est olili^ ilu^ (ibi 
secundo creditori offerenti pecutiiaiu potetas est , ut succeda* Ctiam in 
jus Rcipublicae. L. 4. Cod. de his qui in prìorem. 

(4) bobiloreiit ncque vcndenlem, ncque donanlem , ncque legan- 
lem, voi iideieommiisum rclinqnenlmi , ]>osse dckriorem faccreeredi- 
torii cond il ioli cui' eerti ssimunt est : nude si libi iilligatam rem probart 
posse confìdis, pignora persequi dclies. L. t'j. C—I. de pìgnoribus- 

Pignori» «1 bypolhecac perseculio in rem est. £. 18. C. de pigna- 
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40. Un creditore può rinunziare al suo dritto d'ipo- 
teca, e se vi ha rinunciato, l'ipoteca e estinta (1). 

41. Quando il creditori.! lia dati una dila/.ione, non' 
SÌ presume che abbia rinunziato al dritto di ipoteca.' 

42. Se il creditore rinunzii al suo dritto d'ipoteca, colla 
condizione che il debitore gli darà un (Mejussore, rjucsta 
convenzione deve essere eseguita, ina l'ipoteca non sì 
estinguerà, se non dopo che sarà staio dato il fideiusso- 
re (2). 

43; Talvolta avviene, che volendo Un creditore agevola- 
re una vendila al suo debitore,gli permeile di vendere un 
bene ipotecato In favor suo, promettendo di non mo- 
lestare il compratore. Questa promessa del creditore e 
una rinunzia al suo dritto d' ipoteca; ma peraltro è una 
rinunzia che non deve aver luogo se non per il caso pie- 
veduto. Che se 11 debilore donasse il fondo ipotecato, 
non sarebbe il creditore legato dalla sua rinunzia, ed 
avrebbe dritto di agire centra il donatario, con allegare 
l'ipoteca (3). 

44. Se un creditore abbia dato il suo o 



il suo debitore potesse fare donazione di un fondo ipote- 
cato in favor suo, ed il debitore, in vece di donarlo, lo 
venda , nasce la questione se in questo fondo abbia il 
creditore perduto il dritto d'ipoteca. Convien distinguere: 
se il creditore abbia genericamente dato il suo consenso 
perchè il fondo ipotecato potesse dal debitore donarsi. 

Rea pignoni, hypothecae re jurii creditoribus obiioiijs cilra conseii- 
cum cornili debitóre! alienante!, praecedeniein non dissolvimi, obliga- 
tionera. £. io. C. de remissione pignori!. 

Sidibilor rem libi jure obligsiLim te nnn co osculimi te , distrimi , 
dooiiniiiiii cimi sua causa translulit ad empi u rem. Z. 13. C. de distraci* 
pignorivi. 

(i) Solvitur nypotheca, si ab e,i dlicbdalur. L. 5. in principio jf. 
quìb. mod. pign. vel hyp. 

(») Si cqnveiterit ut prò hfpot&eea fidejussor daretur , et daini 
sìl sKliifaclum videbitur ut bjpolheca liberetur. L. 5. §. %.jf. auibus 

[l\èi nciiiùsent creditor vendere, debitor vero donaverit, au 
eicepLlòne illuni 5iraiiuoveat?Ari Cucii sii magia quaestio, mi mquid ideo 
veuirì Volali, ut prelio occepto ipsi quoque res expediilt quo catti nou 
nocelit «rasentili. L,6. §. iW. jf. quihus modis pign. vti hyp. 
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più del prezzo indicalo nell'atto clic contiene il consenso 
alla Tendila, non può il creditore esercitare il suo dritto 
d'ipoteca, sotto pretesto elle non. si è adempito alla con- 
dizione che egli avea imposta: perchè vendendo di più, 
il debitore gli di', ima maggiore sicurezza. Allorché un 
creditore acconsente alla vendila di un l'ondo, colla 
ccndU'icue, ci» 1 il l'ondo sarà venduto ad un ceno prezzo, 
si prefigge questo prezzo solo perchè il debitore possa 
vendere a minor prtzzo, ma può vendere di più (1). 
I Se tuttavia il creditore non avesse rinunziato al suo 
dritto d'ipoteca, se non colla condizione, che il fondo 
sarebbe lenduto ad una persona disegnata da lui, e me- 
diante un certo prezzo, ed il debitore avesse venduto ad 
un altro, mediarle un prezzo maggiore, non avrebbe 
il creditore perduto il suo drillo d'ipoteca colla vendite-, 
perchè la sua rinunzia in questo caso s'intenderebbe 
soltanlo fatta in favore di colui che fosse stalo indicato 
nell'atto (2). La questione sarebbe più intricala se il 
debitore avesse venduto alla persona destinala nell'ano, 
che contiene il consenso e la rinunzia del creditore, ma 
ad un prezzo maggiore di quello die con quest'ano fosso 
stato stabilito, lo credo che si debba distinguere. Se il 
compratore obbietta il consenso del creditore, questi non 
può allegare che il suo consenso è stato condizionato, 
che non è stato che in favore del compratore. Ma se il 
compratore non fa alci:n obbitlio su questo consenso 
( lo che può accadere se egli opponesse solo la eccessi- 
vità del prezzo ) allora stimo che il creditore sia in dritto 
di sostenere, che egli non ha perduta la sua ipoteca, e 
con questo mezzo il compratore avrà il suo ricorso con- 
tro il venditore. Questa decisione polrà sembrare [on- 
data sopra sottigliezze ; tuitav ia è conforme alla equità . 
46. Se il creditore abbia permesso di vendere in un 



(i) Quocì si coni phjh il il. ■ < iiì ve i-ili ir , ille quiiiqne vernili! crii 

lerendum. quin recte vuiilil,si i.lims vi iniiJi i il c|iwm concejjit tir 
ir. L. 8. g. \l\ Jf. quìhvs modis pìgn. fri hrp, 
(a) V. lu legge citata siili' srlir-olo /jf " 
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tempo, e 1» vendila min »ia sl-iu (atta se i.on dopo que- 
sto termine, l'ipoteca corninoti ad avere il suo vigore (1). 

47. Chi ha il 'diritto d'ipoteca , ha parimente l'anio- 
ne personale contro il debitore, e per questa ragione 
pub nel iem]>o stesso esercitare iiinenduc le azioni. E se 
il creditore abbia esercitata l'azione personale, questa 
arione non foverini ostacolo al diritto .d" ipoteca (2). ■ 

48. Quando il fondo è ipotecato per il pagamento di 
molti debiti , ed i creditori lo comprino in comune, O- 
gnuno di essi perde il suo dritto d' ipoteca (3). 

: SEZIONE 11. 

DELLE D1VEIISE SPECIE d' IPOTECHE E COME SJ ACQUISTINO. 

Come l'ipoteca è un accessorio degli obblighi, e eo- 
me alcuni obblighi si contraggono colle convenzioni, 
ed altri si formano senta -convenzioni, còsi l'ipoteca può 
acquistarsi o con una convenzione e ques!a chiamasi 
ipoteca convenzionale ; o senza convenzione, ma per 
semplice effetto della legge, e questa è un' ipoteca 
che può tìhiamarsi legale ' la conseguenza quando 
un venditore obbliga i suoi beni per la garanzia di 
quello ohe vende, ed il compratore obbliga ì suoi pel 
pagamento del prezzo, quéste sono ipoteche convenzio- 
nali. Quando poi un tutore è chiamato alla carica della 

(l) Scd. sì intra flamini out bienniuin consenserll ereditar vcnJe- 
jo, post hoc tempii J vendendo, non aufert pigniu creditori, i. ti. §. 18. 
JT. qidb. '"od. pi^n. ,d hyp. ' 

fi) Qni.iiWii-(iWJonali Mellone esporti» adversns rcum, lei fidejus- 
iorciteii nii»nJ.ilwi* ij.ii, l'eirerii coiidemn;iliijnem , pif^ioris lasien 
uditili' liiiiics [h-ì-ìci-u Limici». L. 8. Cod. de pigi, et hyp. 

fS) Titius Sttriprònio funduin pianori <led.it , ci eorodetn fundum 
po S l,.i>6iVio<5*io ignori ikJil, alque ita idem , Titius Sempronio , et 
Gain Scio fuiuiuin ri HUiiiiimi] in itssem undi.lit, quibus pignori aule 
.lederai, in julidimi iiii«n]is. Quatto an vtndilione interposi ta, jus pi- 
liitoris rilitnitiniiiil, ac per hoc jussolnm emplionis apud amb.is per- 
iLii^m'iii ;' MoiWthin) respontH^àiirohihiiniideoj de qnibus^qu;tei'itui'. 

pmunlitr, iiivicem pi^iioiìijWjni aditati" «5 non habere. I.. i). [f. 

y tilatf madh pigri, eri hfp. 
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micia, i stiiiì Leni sono ipotecati per lutto ciò che potrà 
dovere per hi stia amministrazione, e questa ipoteca clic 
si acquista dal ] Ornilo per la legge senza convenzione , 
pub esser chiamala ipoteca legale (1). Così i beni degli 
unfeìali ohhligati a render conto, e quelli delle persone 
chiamate nife cariche dette municipali, per la riscossione 
de' pubbli ci denari, sono ipotecati perciò che rimarran- 
no debitori (2). Così le condanne del giudice danno le 
ipoteche (3); e tutte queste sorle d'ipoteche sono state 
stabilite dalla sola au:orità della legge , indipendente- 
mente da' contralti. 

L'ipo:eca convenzionale, giusta il dritto romano, si 
acquistava per semplice cfftttodi una convenzione ver- 
bale senza scrillurn (4), e senza clic fosse necessario IHu- 
lervcnlodi un pubblico uffizi ale. Ma l'imperati tir e Leo- 
ne volle elicvi l'osse almeno la presenza di ire testimoni, 
che fossero, persone probe (5). Giusta la nostra usanza 
le convenzioni non danno ipoteca, quando anche fosse 
espressa, se non si fanno alla presenza de'notaj. Perché 
senza questa formalità i debitori che volessero defraudare 
i loro creditori, potrebbero facilmente supporre nc'cri- 
ditori posteriori ipoteche anteriori con antidate. l'ciCio 
quando si parlerà da ora innanzi d'ipoteca convenzio- 
nale, bisogna sempre intenderla delle convenzioni stipu- 
late da' notai, 

SOM'MARJ. 

1 . L'ipoteca ù è generale o speciale. 2. Ipoteca sj e- 
ciale di due sorte. 3. ipoteca semplice o privilegia- 
ta. 4. Tre maniere con cui si acquista l'ipoteca. 5. 
Ipoteca espressa o tacila. 6. Ipoteca convenzionai V, 
ipoteca legale. 1 . Il creditore non può colle iit di 
fatto pigliarsi un pegno. 

fi) V. Fwrt. i5. della srfuni! III. de' tutori. 

(a) V. qui appreso gii urliculi 19. e Z°. deli» mbÌdm V. 

(3) V. Vari. !\. di quota set. e la nota che Ti è itala falli. 

(41 L. 4. ff. pign. 

(5) /.. 11. C. y..< pot inpign. 
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1 • Si possono ipotecare o tutti 1 beni in generale, o> 
soltanto una porzione di essi, specificati espressa me Ut e J 
il che fa le due prime specie d ipoteca, uria generale ti 
l'altra speciale. Si possono altresì unire l'una C l'altra, 
obbligando nel tempo stesso e tutti i beni in generale , 
«d alcuni in particolare «spessamente nominati (1). 

2. L' ipoteca speciale è di due sorte i l' una quando 
il creditore è messo in possesso, l'altra quando la cosa 
resta in potere del debitore. Perciò nel coti trotto anticri- 
tico il creditore possiede il pegno; e nel semplice ob- 
bligo speciale di un fondo, il debitore ne rimane iii 
possesso. Cosi possono darsi ! mobili per sicurezza , o 
consegnandoli, 0 ritenendoli. Ma » parlare propriamente 
sopra un mobile non si dà ipoteca speciale, se non quando 
esso viene consegnato al creditore, o che questi vi gode la 
prelazione (2). 

3. Si può per un altro riguardo di* iderei'ipoteca in due 
altre specie, in ipoteca semplice, ed in quella che da 
una prelazione o un privilegio. La semplice ipoteca A 
quella clic rende soltanto soggetta la cosa ipoifc3ia, colla 
sola differenza tra molli creditori a' quali può la mede- 
sima cosa essere slata obbligata in diversi tempi, che il 
primo in data sarà preferito agli altri, i quali noti avran- 
no alcun privilegio. L' ipoteca poi privilegiata è quella 
che dà la prelazione, aenza riguardo al tempo. Così chi 
ha somministrato denaro per riparare, o per riedificare 

(i) Qnod dicitar, creditore™ proba re debere, aim convcnitbal 
rem in bonis debitori! fuissc , ad eum coment ionem pertinct , qune 
snecialiler Itela est, non ad illam. qtlue quolidie inserì iole! elulioni- 
bus, ni .tpeàalìter rebus liypothetàe nomine dadi, correrà e ti«m bona 
tenrantur debitori*., i/uae nane liabet , et quae pottea acquilìverit . 
perindeatque si speciatìter liae rtsfuissent obligatae. L. i5. %. 
Jf. de ptgn. et hyp. Pei" f[cneraleni aut specialem nomiiwlim livpolhc- 
cam, Novell, i la. c. a. 

(a) Pignm conlraliilur non cola traditone, seti eliam nuda con- 
Vcntione, et si non Irnditura eiL L. \.ff. df. pign. ad. SÌ wrrtjtfftw 
id est , mutuai pignnris usui prò credito , furia iit, el in fnmlum nnt 
in aedej aliquii induralur, eo lumie retìnet |>oiseuionem pignoni lo- 
f:o , dontcilìl pecunia sofvatur. /.. 1 1. S, i.JT. de pìgn. *t hyp. V. U 
«none V. mite prelazioni. 
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una casa, è preferito ai creditori che avevano prima un' i- 
poteea su questa casa (1). 

!.. Acquistasi l'ipoteca in tre maniere, o col consenso del 
debitore per convenzione, s'egli obbliga i suoi beni (2), 
o senza che il debitore vi acconsenta, ina per la quali- 
li, e per semplice effetto dell'obbligo, la cui natura è 
tale , die, la legge vi ha annessa la sicurezza dell'ipoteca, 
come uel caso di cui si parla n eli' a mi colo seguente (3); 
o finalmente l' ipoteca si acquista coli' autorità del giu- 
dice (4), quantunque lalegge non la dia, il che avviene 
quando il creditore che non aveva ipoteca, ottiene una 
sculeuza: perchè la sentenza che condanna il debitore, 
dà l'ipoteca al creditore, ancorché non se ne sia fatta 
alcuna menzione. 

(i) Cimi de pignore utraque pars cont< ndit , praevnlel ju™ qui 
praevenit tempore. L. a. in fin. Cod. qui pai. in pigi. hah. 
Sii.'ut prior e» tempore, ila polior es jure. L. 4. tod. 

nnàanl impernimi «il, qiiod icquens credulit. L. 5. ff. tod. 

Duo nino gli uccidenti che possono accompagnali: le ipoteche allor- 
quando jono molle: l'uno diecsi anteriorità i altro poziorità. 

L'aiileriorilà è una prerogativa che ha un cruJilore ipotecario so- 
pra di un altro naia dalla para circostanza del tempo. Essa , come li 
vede , presuppune il concorso di varj creditori i quali abbiano diritto 
di eacre soddisfalli sopra le cose ipotecale dal comun debitore, mg 
che vi sia timore che non possano essere distanti per tulli. Quando 
pertanto varj sono Ì creditori c che bastanti non sono per tutti le ipo- 
teche , c chi! tra queste uiuna ve n' ha che sia privilegiala , allora il 
concorso delle medesime si risolve per quella semplicissima regola 
prair in tempore potior in /are. 

La poziorità è una prerogativa die ha un creditore ipotecario sopra 
di un altro benché anteriore di tempo nata da privilegio legale. Quindi 
nasce |a regola: Intcrdum potterìor ereditar potiur est priori.— ^ Dal- 
la poziorità poi differisce il privilegio personale di poter esigere a pre- 
ferenza di altri creditori e che compete a quelli the non sono ipotecar j, 
{2) De pignore jure honorario nascilur paeti actio. L. 17. %. a.Jf. 
de paet. Conlrabilur hypolbeca per pacluut conventura. £. !\.jf. de 
P'gn. et h Tp . 

_ i'i) Eo jure utimur, ut qnae in praedia urbana inditela, illata sua t, 
pignori esse credantur , quasi id tacile conieneriL L. ^.ff. in quìb. 
caus. pign. 9 el hyp. tao. coni. Fiwus semper habet jus piguoris.Z. 46- 
§■ ì-jf.-de jur.jisc. 

(4) f l'igiiua ) quoti a judicibus datar, el praetoriutn nnncupalur. 
£■ alt. C. de praet. pign. Non est miruiu, si Ci quacumqnc causa ms- 
fiislratus in pojscisi onera aliquem mberit, pignua conslitui. L iQ-ff'. 
* pig". art. 
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5. Ogni ipoteca. o è espressa, o è tacita. Chiamasi c- 
spressa quella che acquistasi con un titolo, in cui viene 
di chi arata, come con un obbligo o con un contralto 
Chiamasi tacita quella che, senza esprimersi, si acqui-, 
sta per diritto (2), come quella che hanno i pupilli, i 
prodighi, i parai su i beni de' loro tutori o curatori (3); 
quella che ha it re sui i beni de'stio'i finanzieri, ed ap- 
paltatori (4), ed alcune altre che saranno spiegate nella 
sezione V. 

(i La distinzione spiegata nell'articolo precedente , 
tra l'ipoteca espressa e la tacila, può riferirsi alla distin- 
zione dell'ipoteca convenzionale e della ipoteca legale, 
di cui si è parlato nel preambolo di questa sezione: per- 
di; l' ipoteca convenzionale è espressamente stipulata 
colla convenzione, e l'ipoteca legale è sottintesa , tanto 
se ri esprima, quanto se non si esprima (5). 

7. Non si può acquistare l'ipoteca se non con uno 
de'mczzi spiegati nell'articolo quarto, ed il creditore non 
puh col proprio fatto mettersi in possesso del bene sta- 
bile, o pigliarsi il mobile del suo debitore , purché questi 
non vi acconsenta, o che non lo faccia coll'auiorità del 
giudice, senza il di lui consenso. E molto meno può il 
creditore entrare nella casa del suo debitore per pren- 
dervi un pegno (fi) ; e se un mobile tolto in questa ma- 
li) Coiitrabitnr hypotheea per pactum conveaUim. L, \. ff. de 
pigri, et hyp. 

(a) Quasi id Irate tu u vene ri t. L. tj.ff. in aiiib. caus. pig. vel 
hj;>. tur,, canlr. 

13) Pro officio attrai fi istrationis, tutoria, vel curatori» bona , si de- 
bitore* exiitant, iBmqoam pignorìj litulo obligala, minore? sibi viridi- 
rare minime prohibenlur. L. ao. C. de adm. Cut. Jfov. i 18. c. 5. in 
fin. jEiiLiijsinnim erit caeteros quoique quìbus curalores quasi debili- 
bus, ve] prodigis danlur, vel nudo, iel mutuo, vel faluo, ideili privile- 
gi l:i li competete. L. 19. §. t. L. ao. L. ai. L. sa. ff.de reb. auct.jud. 
pass. L. 1. %. 3. O. de rei ux. art. V. l'art 43. della sei. V. dei tutori. 

(4) Certuni est ejui (iui cum fisco cunlrahit, bona vcluti pignori» 
titolo obligari , quamvis specialilcr li non eiprimalur. L. a. C. in 
qilib. cnut. p. v. nj-p. (ne. V. l'articolo irj. delia jeaione V. 

(3) Duplum genia b ypothecarum : unum quìdem quod ex con- 
vciilionibus et paclia ho ini nani iHUciiur ; utiud quod a julicilius datur, 
et pi-aetoritim nuncupatui'. L. a. C. de praet. pign. V. iWl J. 

\fi) Scc credilor, cilra conventioiieio, vel presidiate.:! jnsjioiieju, 
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nicra scma il consenso del debitore perisse, quando an- 
che la perdila fossa per un caso fortuito, tssa Calerebbe 
sopra il creditore (1). ' 

SEZIONE III. 



SOMMARI, 

1 . Primo effetto dell' ipoteca ; diritto ili far rendere 
il pegno. 2. Secondo ejjcttu: diritto di evincere il 
pegno, 'i. Terzo e(fe:to: preferenza del creditore an- 
teriore. 4. Quarto effetto; sicurtà per le conseguenze 
del debito. 5, Questi effetti hanno luogo, tanto nel- 
l'ipoteca generale j quanto nella speciale, ti, Ji'xcus- 
sione del terzo possessore, 1 . e 8. Come il creditore 
susseguente si ussicuri l'ipoteca. 1). Orila vendita 
ilei pegno. 10. Convenzione sulla vendita del pegno. 
11. Stipulazione che il pegno reste/ à al creditore , 
in difetto di pagamento. 12. Se sieno ipotecate multe 
cose. 13. Se il debitore può redimere un pegno,, dan- 
done un altro, o dando una cauzione. 1-1. òe fi sieno 



molti pegni per un medesimo debito. 15. Li denari 
provenuti dal pegno vanno in Uconto degli interes- 
si, e poi del capitale, iti. Effetto dell'ipoteca prima 
del termine del pagamento. 17. Ipoteca per un de- 
bito condizionato. 18 Effetto dell ipoteca dì un Se- 
detti! causa, rei debitoria arbitrio suo auferre [><Jlest L. il. ff. de 
piga. Mi ** 
Auctorilale Praesidis posjessioncin adipisd debelli. £. 3. C. de pÌ£/i. 

Cuih repetes a proximo tuo -rem aliquam quaru debet (ibi , non in- 
prttiiens domani cjus , ut pigimi Bufera» , sed IbUs ferii , et tilii 
proferì quod habueriL Detti. ai$. 10. 

(<) Qui miliario ereditiera t , cum ad dieiu pennini non soherelur, 
ralciu ut fluminc sua auctorilate deliuuil ; |>nsiea llmuen urtili, fi ni- 
tem abskjlit; ri invito nlutrio wtimiiwet , , jua pirlcolo tatua fuiiw 
«spoudil. Z. 3o.^ rfe pijn. 
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condo creditore sulla cosa obbligata ad un altro. ■ 

19. Delle spese che il creditore ha fatte per il pegno > 

20. Miglioramento del pegno fatto dal creditore. 
1\. La perdila dell' ipoteca non diminuisce il de- 
bito, lì. Obbligo diunacosa per un'altra. 23. Co- 
me il creditore porta essere messo in possesso. 24. 
// debitore non può ripigliarsi il pegno , senza il 
consenso del creditore. 2i. L' ipoteca è limitata 
al diritto che aveva il debitore. 26. L'effetto del- 
l' Ipoteca dipende da '/uello dell' obbligo . 

1 ■ Ì_J oso dell'ipoteca essendo (fucilo di dare al cre- 
ditore ta sicurezza pel .suo pagamento, il primo effetto 
dell' ipoteca è il diritto di far vendere ii pegno , o che 
i! creditore ne sia stato messo in possesso, o clie il pegno 
sia restato in potere del debitore (1). 

2. 11 seconio effetto dell' ipoteca si è che in mano di 
chiunque passi la cosa ipotecata, oche il debitore la ob- 
blighi ad un secondo creditore, con dargli l'autorità di 
venderla, la quale non aveva data al primo, o che la 
faccia possedere a questo secondo, oche la venda, o chs 
la doni, o che in altra maniera ne disponga, o che senza 
il suo fitto ne sia spogliato, ilei-editore al quii e era stata 
precedentemente ipotecata, ha diritto di evincerla contro 
i possessori ("i). 

3. Il terzo effetto dell' ipoteca ( il quale è una conse- 
^uenia de'duc primi) si è che tra molti orditori ai qua- 
li il debitore ha. ipotecato li medesimo fondo, il primo 

fi) Siili ho.:, quo:] jure libi dsbeiar , ailislUctuai non fucrit, de- 
li i Lori bui res obligli» leneatibin , «diti» Praese* provi n ciw , libi di- 
tirjhj.idì i'jculUtem jubehiL lìeri. t. t^, Cd? iti tiraci, piga. £.9. eod. 

-Sei Jliì non csnvenerii dj disigillando pianure, hoc lumen jure uti- 
m ii-, tit [icj(j j t distr.ih/r j. L, \. ff". de pigi. acl. 

(al Si fundui pignoriti" vei|ierit , minerà causa™ pignori» , quii 
Cii.n sìij Jan!» fundùs tr.msait. L. 18. §. 3. Jf. de piga. nei. 

Si priori hfpotheea diligala sit , nihil vero de veoditione convene- 
rit , posierior vero de hjpolbeca fendenti» coufeaertL verius est prio- 
ro.n [iitiorem eue. Hhiu et in pianare placet , si prior conranerit de 
pìgnire, licei posteriori res traihtur , iih\x-: pu'.iorem «ss pj-ioceia. 
L. 12, §. alt. ff. i*lpjt. in piga. 
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in data è preferito, ed ha il diritto di evincere il fondo 
dallemani degli altri, edi spogliarne anche cui ne fos- 
se in possesso (1). 

4. Il quarto effetto dell' ipoteca, si è che essa serve 
di sicurezza non solo per ciò che ò dovuto quando si è 
contralta , ma eziandio per tutte le conseguenze che na- 
sceranno da questo débito, e che lo aumenteranno, come 
sono gli interessi, i danni, ed interessi, le spese giudi- 
ziali, le spese fatte per la conservazione del pegno, ed 
altre simili (2). Ed il crediiore avrà la sua ipoteca per 
tutti questi accessori dal giorno che l'avrà pel capitale (3). 

5. Tutti questi effetti dell' ipoteca, hanno egualmente 
luogo sul fondo ipotecato, 0 che il primo creditore abbia 
un' ipoteca generale sopra tutt'i beni, o un'ipoteca spe- 
ciale su quel fondo, o ancorché gli altri creditori abhiano 
la loro ipoteca generale o speciale. Cosi colui che ha per 
il primo un' ipoteca generale, è preferito al secondo Jche 
l'ha speciale. Così ancora il primo, la cui ipoteca è spe- 
ciale, è preferito al secondo che l'ha generale (4). 

(i. Sebbene il creditore che ha un' ipoteca 0 generale o 
speciale, possa esercitarla sopra tutti i beni che vi sono 
soggetti, o sopra quegli stessi che sono posseduti da terze 
persone, le quali chiamansi terzi possessori ; vuole tul- 
li ) Cam de pignoro alraquc pars confendit , praevalet l'uro , qui 
praevenit tempore. L. a. in f-ne Z. t\. C. qui pot. Z. u.fì. eod. In 
pgnore placet, si prior con veneri! de pignora, licei posteriori res trada- 
tur, adhiic poliorem esse priore-m. Z. 1 2.J~. in fine qui pot.V. l'art a. 

(a) Cum pignus e* cnutiooe lenire potei , non solum ob aortem, 
sed ob caelera quoque , velali usurai, et quae in id iinpensa sunt. Z. 
8. §. ult-Jf. de pign. net. 

(31 Lucius T 1 ! ti ii s pecuniam miiluam dedit sub usuris, acceplis pi- 
i-nin-iliui: •'ii!.'ii];|iiL.J,'tiiìi!]-i Miipiiii- -ub ii'd.'M piglio ri bus, pecuniam. 
dedit. Quaero an Tilius non tanntum sorlij et canini nsuraruro no- 
mine quae ar.ccsscrunt, potior cssetf respondit, Luciitm Tilium in din- 
ne qiiod ei ilebelnr potiorera esse. Z. 18. ff. qui pot. in pign. v. Z. 
ti.ff. tle pign. net. 

Wi Qn' generaliter bona debiloris pignori acrepit, eo potior cst ; 
cui poslea praedium ex bis bonis dalur. L. 2. ff. qui poi. in pign. Si 
penerà li ter bona sin! oMigttla, ci poste* res alii special iter pignori den- 
lur; quoniani ex generali obligaiione polior habetur creditor, qni antea 
eonlrasit, si ab ilio priore tempore in comparasti . nnn operici te ab 
. <i. qui pusilli cri ilidlt, iiiquidari. Z. 6. C. eod. V, l'art, sementò. 

DomM r. m 19 
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involta l'equità clic potendo essere pagato su 1 beni ri- 
masti al debitore, quando anebe la sua ipoteca fosse spe- 
ciale , anziché molestare questi possessori, e dare motivo 
alle conseguenze di un reclamo contro il debilore 3 escuta 
gli altri beni che possono essere posseduti da questo de- 
bitore (1). 

(i) Q nani vis conslel specialiter quaedura , et universa bona gene- 
li.'. "TI- . ; ili-I -...lidio trillili trlliper.-n.la ci ; idcoque si «TI II IN est ] ID^C 

fi fu debilitili, ca quae poslca ci cisdcin bonis pignori eccepisti, inte- 
rim libi non ■ufèrrt J'raescs nroviuciae jubebii. Z.a. C.depign.et hjp. 

Qmr specialiter vobis obliata Hint , deb ilo ri bus detractanlibus so- 
lulionem , borni lidi' drbetis ti suleimiilcr vendere. Ita enim apparebit, 
an ex [«elio pignorisi debito salislierì possi t. Quod si quid deerit, non 
pvohiLemim i ;u icim i li.nn bona jiire conveulioni consegui. £■. g, C. 
de distr. pigri. Hoschis quaediim fisci dcbilrii ex conduclionc rediga- 
li, haei-cles habucrai, a quibus, posi aditam haereditalem , Paria Se- 
ntila , et ali! praedia emerant : cura convenirentur propttr Moschidis 
n-tii]ii,i. ci ilircli.iut li.iti i'ilc.i _Mh.h:1iÌi!ì- idoneos esse, el mullos alios ex 
iisdem boni* cuiis.se ; equini! pillimi Imperator , prius haeredes eori- 
veniri dolere: in vrliijiium , possessore™ omueni: et ita pronunliavil. 
Zi. ìf 1 }. Jf.de jur. fise. L. i. C de con", fise. deb. Sed neque ad res 
debitomiu , quae ab aliis deihieiilur ventai prius, anlequaui U-anseat 

Conviene osici vare mi tpiesto proposito dell' ipoteca generale, e del- 
la spiecìale, che sebbene «embri che P ipoteca speciale induca sul fondo 
specificato un obbligo più particolare ohe In semplice ijKileca genera- 
le, la quale inni ne di'C^n.i .deuno; è nondimeno vero, che perciò che 
riguarda il divido d' ipoirra. ni i suoi dìi-ui, è lo stesso pel creditore, 
che la sua ipokv;i si.i luliimciilc sopra tutti i beni, o che vi ti aeiiuuga 
una ipoteca speciale mi di alcuni specificali ; poiché idi elicili deli'ipu- 
teca sono sempre i medesimi su i litui che vi sono sorelli, come sì « 
osservalo nell'art. 5. E l'ulhlii/ii (.'ciier.ilc di al creililore sopra ci.t.-citu 
fomlo [■tir- può comprendere . il nm Iconio diritto clic polveiihr dargli 
ti n.i .>[ir. Ji-.-.i;iiioc csp:\>;..i. che I' i:uliiM5:c lutti. Cosi, per ciuci che ri- 
guarda felicito c l'uso dell' ipoteca tra il c reditore ed il debitore , sem- 
bra che non vi sia ultra diBereiiia tra l' ipoteca speciale e hi generale, 
se non che la speciale disegna al creditore certi fondi su i quali può 
esercitare i suoi drilli, c la generale non di.epiiiiidui.c alcuno, il credi- 
tore clic ignora quali sieno i fondi del debitore , è obbligalo ad infor- 
marsene. 

Che se si consideri l'uso dell' Sputerà Ira il creditore ed il debitore, 
o tra un creditore ed un teno possessore dei beni sorelli all' ipoteca 
di questo creditore scuil.ir.i pia' i i!w primi lesti citati su qiie.t'.ulicolo, 
che quando il creditore , il quale ha un' ipoteca speciale sopra alcuni 
fondi, ed un' ipoteca generale sopra lui ti i beni del suo debitore , eser- 
cii» la sua ipoteca sopra gli altri beni, e non sopra quelli che -li sono 
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7. È inutile al creditore l' effetto dell' ipoteca fino 
clie allri creditori anteriori hanno la loro ipoteca sul 
medesimo fondo, per il suo intiero valore; ma può as- 

specialmentc ipotecati, e che la sua adone inerbi o gli a[[ri creiutor ; 
o i lem possessori a, qua h mdrwa ; questi .Uri creditori , e -JJ 
possessori potrebliero obbligarlo □ cominciare dalla escussione d^berd 
ttftT^^l'w^T '^ tecat h,P^ agli altri. Ma 

per questo elle to dell ipoteca spedale, ia prec annone del creditoreche 

clausola , che l' ipoteca sociale non derogherebbe auTgeS^ £ 
generale alla speciale. E-sendo ]' «so di questa clausola ordinario in 
trilli i contratti net quali vi sono ipoteche speciali, ed essendo d'i un'e- 
quità del tutto naturale, perche i' ipoteca soeciale non è stota ageìunt, 

e Z ™, : ■ IS^J?^ *T' Ò, ?' e J er equità, 
e del continuo liso di questa clausola, sia avvenuto che sii jemi.rr? sot- 
tintesa, e che I usania abbw rimesso i creditori nel loro diritto natura- 
le di esercitare uni, stinta mente la loro ipoteca sopra tutti i beni che ri 
suo., ^ s .,,,.u. . ,em;i eie -i.-n:> obbli-ati esclusioni; dell' ipoteca 
spca.de ( , ll; , n ,l . lm |,e questa clausola non fosse siala espressa Perciò 
sembra che non rimanga alcun uso della escussione de'beui specialmen- 
te ipoteca., , prima di venne ..gli altri. 

Zln' 1 B ? rle USSJOne ' Togata in questo articolo, ed 

l quella stabilita in favore del ierao possessore, che il trova possedere 
.m fondo soggetto all' ipoteca di un creditore. Questa escussW non 
li. nulla di comune con quella del ipoteca speciale prima della gem- 
ale, perche al contrario, sebbene l'ipoteca del creditore su i Jbndìoha 
possiede un (era,, possessore sia un' ipoteca speciale , non può eserci- 
IwLTV l' osies ™' V » *»j d °P° »!« «MMO gli altri beni 

wggeta«ua sua ipoteca. Il che e fondato su d' un principio d'ciuilà 
il quale sembra richiedere , che non si turbi questo possessore senza 
rp 00 ™"',! ,,' 1U " !1 f * jL!,ll K° '}'> "'onrn: contro il debito- 

„ 1 , 11 riarmo a 

tue la escussimi,; ,[,-1] .di,-, beni I;,.-,;., .«inoscers «il rmlii ilri . „ i: ) r \ 
«'--«•re p.i^ito senza venire a' terzi possessori. Per queste r:,"jonì 0 
emulo I idi,,,,., , t , tlJ citili, > hi quei! 'ali iculo, In ■ scu.dou,- ■,, h, 0 r. ■( .1 
ter» possessore è i„ use in alcuni M.Uuti municipali ; sebbene in altri 
il creditore possa agire direttamente contro i terzi 
nitro riguardo dì cquit'i . a cu*, degli ineonveniei 
non bastino gli a] tri beni; poiché allora la escussio 
e non serve ad altro che a moltiplicare atti e spese alle qùJiVcbk.nó' 
st^ r ,J cri-ditor,.. ,| dduloro, ed ,: possessore stesso, il cui fondo 

si troverà obbligalo più di quello che Io era prima della escussione : fini- 
'ime la sua condizione .in.libt plinto essere r„i-!iorc f:on ii;,»;,iv ,,n- 
rna.Il debito, per conservare il suo fondo : i„ „ v , s .. iri 4 f . 
più vantaggioso c al creditore e al debitore, « al iItwu . t)ie 



avvenga che 
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«curarsi la sua ipoteca, pagando ciò clie può essere do- 
TUto a' creditori d'ipoteca anteriore alla sua, o metten- 
dolo in deposito in caso di rifiuto(1). 

8. Il pagamento che fa il creditore ad un creditore 
anteriore, non gli assicura la sua ipoteca se non riguardo 
a' creditori che vengono dopo a quello cui, egli paga: 
ma è inutile riguardo a tutti gli altri che sono anteriori 
alla propria ipoteca, ed a quella che ha acquistata (2). 

9. Il creditore può sempre vendere il pegno, tanto se 
ciò siasi espressamente convenuto, quanto se non siasi 
convenuto. Imperocché l'effetto naturale dell'ipoteca si 
è, clic il creditore non pagato ottenga il pagamento sul 
prezzo del pegno. In conseguenza il creditore, che ha 
fatto un patto espresso di poter vendere il pegno, non 
ha alcuna prelazione sopra un altro creditore , che non 
ha stipulato espressamente questo fatto (3). j rtotgc* ■ 

non vi foste cscnssione: giacché il possessore deve prendere le sue mi- 
sure , e fare la sua scelta , o Ji non domandare la escussione , o di sog- 
giacere alle spese, ne questa escussione non ha il suo effetto. 

Pion ci tratteniamo a spiegare alcune altre difiòrenie che si veggono 
nel diritto romano tra l' ipoteca speciale e la generale, percliè non sono 
della nostra usanza. L. la. C.dedanat.ini. vir.ttux. L. 3. C. ile 
rem. pigi. dai. man. Noe. j. cap. G. 

([) Prior quidcra crediloj- ci>mpelli non potcsl tihi, qui posteriore 
loco pignus arcepisti , debitum otlérrc: sed si 1u illi id omne quod de- 
bclur solvcris, pignori* lui causa firmabitur. L. 5. C. quipotior. Qui 
pignus secundo loco acccpit , iLa jus suura confirmare potest , si priori 
creditori peniniiini solverli, :mt, cuoi obliilisscl. i.squc uccipere noluis- 
ict, eam obsignavil, et deposuit, ncc in usili suos convertii. L. i. end. 

Conviene osservare sii quest'avicolo che non vi si pjirla della surro- 
gazione all' antico creditore. V. su questa «irrogazione P ari. 6. delli 
sezione Vi. 

(2) Questa è una conseguenza degli articoli precedenti. 

Si quiniiaui in, ri re«tiliii'li!it rem pignorai. mi pt»s.".-m\ condoni nata! 
ci praufjtis modis, lilis ai'stiuiatiouciu exsolverit: an perinde seenni!') 
Creditori teneatur , ac si soluta si! pecunia priori , quaerituTÌ Et recle 
pillo hoc admiltenJiim esse. L. la. §. i.Jf. i/iti pot. 

(3) Si ronveneril de Jisiralicii'ì" jiisfimrf, si ve ali in ilio, sire po- 
miit, non tantum venditio valet : veruni incipit emptor dominium rri 
Jiabcrc. Sed et si non convenerit de lìi.-ilralieiidn pi^nore , boc tamen 
jure ntimur . ut liccot distrahere. 4- JF- àe pign, net. Si priori liv- 
potheca obligala sit, nihil vero de «cndiìioiie convenerit, posi erÌM «W 
ile hypolheca vendenda convenerit , verini est priorera potìorem esse- 
h. la. §. uh.jf. qui portar. 
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10. Se ira il creditore ed il delittore si fosse stipulila 
la condizione, di non potersi vendere il pegno se non 
dopo un dcrniinalo tempo, non potrebbe farsi la ven- 
dita prima del tempo prefisso. Se poi, si fosse stipulalo, 
clic il pegno non potesse essere mai venduto, il credi- 
tore dovrà prima intimare al debitore che pajjhi, e se 
questi non paga, potrà far decretare le vendila del pe- 
gno, in certo termine da stabilirsi dal giudice. Impe- 
rocché rifletto di questa convenzione non è quello di 
rendere sempre inutile il pegno medesimo (1), 

Nuli si 'lire in ipie-t'.irli rolli, rln: il .Tri lì luti- poi l à vendere !! prillo, 

dib solameli k- che il pernii potrà esser Vi mi ; poidié giusta la nualra 

uuiiza il citi li Iure imri |m i ili prò pi i. i-.i i là i . o.mr i . .m i.i.i Mrji'^'i'iia 

alla Sun ipoteca, rumi: polcva farli nel ilìriitn romano. Ma bisogna dira 
sì velili» o col eui ina iso iii;l .1 bili ire . ri imll'itu!' 1 1 i I t deb giudico. In 
euiiseeueitt.i rijfiiiiriln a'brni stabili , il l'ondo ipnieralo i ni li esser ven- 
duto ili romuii con^cnsu o al creditore sl'-ssii, per un ^insiti prezzo , o 
.1 un lerif, cui peso ili pa^-irc il debito. M.i se il ilei. i Iure rii-nsa iti ven- 
dere, o non posia , porcili; l.i iiaranziii miti e abbastanza sicura, o por 
altri muli vi, il creditore può allora sequestrare il limi In, e la rio vende- 
re all'inculilo , ili.; ci li; pubblieazioiii die d fair a mi lui in li , e dopo le 
oltre formalità. K questa in, in ieri ili ,'cqucsli.ire , r di vendere in tilt Io 
queste l'orme e siala stabilita in l'avo l'i: de' creditori i or ottenere il loro 
pipinicnln, in l'av-re jV debitori per trovare i j,iii uiloroiiti , o per dar 
loro tempo a p.ii.'are, in l'amre di um ili clii' rnnipriiim per assienra- 
re il loro aciprislu , liberarli In il fondu ila nomi i pi ilei a per rrllclto ili 
una a^iih lici/.ii ine, preci .lilla da tutte , piote formulila : {.'iucche i ere- 
ditili i sono obbligali ;i produrre il loro di ri (tu, opponendosi a'si'ipici ri 
de 1 beni de 1 loro ileiiilori, per le. loro ipoteche, e per gli altri dinllì . * 
riserva di alcuni cìu- si ooiiM'i'niiin senza • pposizione, i onie i censi , Le 
-i-rvitù, i diritti Irmi, ili. I-'. se il rrcililorc nuli si oppone per la sua ipo- 
teca, avrà perduto il suo diritto sul fondo venduto. Si co tempore quo 
praedium distrahtbiilitr , programmate adrnoiùti creditore! _ cimi 
prnexentes esseri! , jus smini cxi-cml min suri! . pos.'nnl viilrri nòli- 
fu librimi pianori? umidisse. L. (>. (.'. di: remisi, pigli. Tit. C. de 
jur. doni, impetr. Sehhene questo legge si riferisca od un uso diverso 
dal nostro, tmuivia vi si può applicare. 

Riguardo a' beni mobili , se il creditore hn in suo potere un pepilo, 
può dWordo col suo debitore, o eouiprarlo e^li stesso |ier un giusto 
jireao, o lasciarlo Vendere ad un temo , e riceverne il prezzo. Li se il 
debitore non coiisi-nle alla vendita , ii cn'ilii '.-re pilo oiVucrc la | er- 
tnisMOne dal (.'indici: per fari., i.'iuler: . !Vr i tieni mobili che sono in 
pnliin: <ld ilebiiore , il creditore eie ba T ipuleca , o la permissione ili 
sequestrare , pu6 farli jei|ueslmre e venderti , osservando le formalità 
jiresf riHo pcT 'P r,; " '>' *' 1 - ' ' 1 1 ■ ' ■ 

'"""'' """""""" """ ' 
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1 1 . Quantunque il prgno sin dato per essere venduto 
in mancanza del pagamento, tuttavia non pub il credi- 
tore stipulare, clie se non sia pagato in termine, re- 
sti padrone della cosa obbligata per il Sito pagamento. 
Questa convenzione sarebbe contro i buoni costumi, e 
l'umanità: perchè il pegno potrebbe essere di maggiore 
prezzo, o almeno potrebbe il debitore avervi un prezzo 
di affezione maggiore del valore del debito, c perché il 
pegno è dato al creditore per sicurezza del suo credito, 
e non per dargli comodo di profittare della impotenza 
del debitore (1). Ma il debitore e il creditore possono 
convenire che se il debitore non paga in un certo tempo 
la cosa obbligata resterà venduta al creditore medesimo 
pel prezzo che potranno tra loro regolare, quando dovrà 
eseguirsi questa vendita. Tranasi allora di una vendita 
condizionala, che non ha nulla d' illecito, (2) , purché si 
faccia la stima ad un prezzo ragionevole, o eoli' auto- 
rità del giudice, o d'accordo, e colla libertà al debitore, 
o di lasciare il pegno a questo prezzo, pagando il dipiù 
se non basta, o di Tarlo veudere all' incauto , o di redi- 
merlo pagando il debito; e se il debitore prenda questo 
ultimo partilo, potrà il giudice stabilire in qual tempo do- 
vrà pagare. 

12. Se sieno ipotecale molte cose per un solo debito, 

(i) Quoniam inter alias capliones praccipuc commisioriae pigno- 
rimi legis cresci! asperiLis , placet in fi voi a ri um , et in poslenim o in- 
nari ejus memoriam aholeri. Si qnis iailur l.il! runlniriu Liberal, line, 
sanctione respiret; cjnae cnm praetcrilis pincsciiliii quoque repelli t, et 
futura probiliet Creuitorca cuina re aruissa juLemus; recuperare cjuoil 
dederunL Z. ult. C. de pad. pìgli. V. l'art. G. della sci. II., e gli ar- 
ticoli il. e 12. della sei. la, ilei anitra [lo ili vendila. 

(a) Poleat ita fieri pignoris dalia, hypotbecaeve , ut si intra cer- 
tuni lesnpus non si! soluta pecun ia, jure cmploris possideat rem, ju- 
Sto pretio tane aestimundam. Hoc enim casu videlnr quodam molto 
tonili ilo nalis esse veudiiio. Et ila divi Scverus et Antonio ns rcscripse- 
runt L. 16. §. uìt.Jf. de pign. et hyp. V. l'articolo 4. delia sellane V. 
del contratto di vendila, e 1 ari. 15. della sezione II. delle convenzioni. 

Aeslimalionem «utem pignorìs, donec apud crcdilorem curndemqne 
dominum permaneal, sivc amplioris, sive rainoris , quantum ad debi- 
tura qunntilatis est, iudicialis esse volumus delìnitioms ; ut quod iudel 
super iioc statuerit, toc in aeslimatione pig noris obtiueat. L. 3. §. IiA, 
ti, dm fare dom. impttr. 
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o con un'obbligazione spccialeo generale, è In arbitrio 
lei creditore di esercitare la sua ipoteca su di quella che 
vuole (1). Quindi il creditore cui sono obbligati tutti li 
beni mobili , può sequestrare o far vendere uno di quelli 
clic più gli piaceri, c può deipari scoglie-re tra gli sla- 
bili. Ma ancorché gli sieno obbligati tutti i beni mobilie 
stabili, se il debitore è un pupillo, non può il creditore 
far vendere ne sequestrare i beni slabili, senza avere pri- 
ma fatta la escussione sui mobili (2). 

13. 11 debitore clic ha ipotecala o impegnala una cosa, 
non può liberarla senza il consenso del suo creditore, 
neppure con dare una cauzione: per eli è questa sicurezza 
non equivale a quella del pegno. Ma se offerisca mi al- 
tro pegno che vaglia allrellanto, O più di quelli» che aveva 
dato, e se, per esempio, iuvece di un letto, ili una tap- 
pezzeria, o di altro mobile impegnalo, il debitore che 
ne ha bisogno, oll'erisca vasi d'argento di valore sufii- 
ciente , e che sieno suoi , l'equiii. ridi lederebbe clic non 
si favorisse l'ingiusta bizzarria di questo creditore, qua- 
lora ricusasse quest'altro pegno (3). > 

14. Se il debitore abbia obbligato molle cose per si- 
curezza di un solo debito, non può liberarne alcuna , 
senza ìlconsenso del suo creditore, quando non paghi 
tutto (4). 

1 5- Siccome l' ipoteca si dà per sicurezza non solo del 
capitale, ma ancora degli interessi, se fossero dovuti; e 
siccome gli interessi sono un compenso della perdila 
elio cagiona il ritardo dì soddisfare il capitale : cosi 

(1) Creditori! arbitrio permiltilur, me pignorihus sibi obligafis , 
quihiis Telit distraclis , ad suum commodom perecnire. L. 8. ff. dittr. 

piga. 

(2) In venditione pignornm caplornm faciendn, primo qn idem res 
mobiles animale* pignori capi jnbenl, min diilrabi: quartini pretium 
51 suSèccrit bene est: si non sulfcceril, eliam soli pignora cupi jubent 
et distrato. L. i5. %. s._f. de rei jud. 

(3) Quodsi non solvere, sed alia rutione salisfacerc paralus est, 
forte si eiprom isserei n dare vult , niliil ei prodest L. lo.ff. ile pigìi, 
ac. Ncque inalidii indul^endum. L. 38._^T de rei vinti. 

(41 Qui pignori plurcs res ncccpil , non cogilur unam liberare , 
i»si >ccepto universo, qoauhira debetur. L. 18./. de pign. et hyp. 
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i denari che possono ricavarsi dal pegno, non bastan- 
do per pagare il tutto, andranno primieramente in ìscoulo 
degli interessi poiché convien cominciare dall' inden- 
nizzare il creditore del danno, che gli ha cagionato que- 
sto ritardo (1). 

16. Quantunque non sia scorso il termine del paga- 
mento può tuttavia il creditore esercitare la sua ipoteca 
per la sua sicurezza, secondo le circostanze. Perciò può 
opporsi alla vendita del suo pegno, sia mohile, o sia 
stabile, per conservare il suo dritto (2). 

17. Se siasi data ima ipoteca per sicurezza di un de- 
bito, che dipenda dall'incerto evento di una coudizione 
colui che potrà divenire creditore quando sarà avvenuta 
la condizione, non avendo ancor acquistato il suo dritto, 
non può frattanto esercitare la sua azione per l'ipoteca, 
sia per far vendere il pegno a lui soggetto, sia per l'arselo 
ii^uiitiMcare* Ma quando sari avverata la condizione, al- 
lora l'ipoteca avrà questo effetto, che chiamasi retroat- 
tivo, il quale darà all'obbligazione ad all'ipoteca la 
forza dal giorno delJoro titolo, come se non vi fosse stata 
mai condizione. In conseguenza questo creditore sarà 
preferito agli altri creditori intermedj, vale a dire, che sa- 
ranno sopraggiunti tra il titolo del credito, e le purifi- 
cazione della condizione. Potrà intanto prima dell'evento 
della condizione invigilare alla conservazione del suo 
dritto o prevenendole alienazioni fraudolente, o oppo- 
nendosi a' sequestri de' beni soggetti alla sua ipoteca, o 

(i) V. l'articolo 4. 'li qnesla se/Jone. 
Cura ci aotiis nomine et usurimi 111 uliqiriil ridici nr ab co , qui sub 
pi. iv iti bus 1 ir.ciin i,i m 'li bel. rji] |j Ir] 11 i.l c\ icinlitioin: | li LJ I i'.iril IH rccipi I- 
tuc, jirimum usurisi, quas jam lime debcri constat ; lieiiule, si quid su- 
percsl , sorti acrppln t'eri'ii'lnm ("I. Ni-c :nnlieiiilus est debilor , si tram 
pacniii irlnurnm se !»' sciai, elicli quii nomine chinerai) [lisìlHIs .suini 
malit. L. 35._ f. da pign. art V. gli articoli 5. c ■) della sezione IV. 
ile' pagamenti. 

(a) Quiicsilum esl , si noudiim dies pensioni* venit . an et medio 
tempore pcr-x-ipii pialloni pcriniltctiilurii sili' )■> pillo riamimi! puni- 
rli persemi imicm , ijuia inierest mea. L. %f\-Jf- dt pigli, et liyp. V, 
l" articolo seguente. 
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interrompendo una prescrizione contro un tetro posne- 
sore(1). 

18. Se un debitore che ha gi;'i .ipotecato un iondo ad 
un creditore, l'obblighi ad un secondo, sebbene questo 
debitore, per non commettere uno slellionato, dichiari 
al secondo creditore , che il fondo era stato obbligato ad 
un altro-, nondimeno l'ipoteca del secondo creditore non 
solo avrà il suo effetto sopra ciò che il fondo pub valere 
di più di quel che è dovuto al primo, ma eziandio ob- 
' bliga il fondo intero, per avere il suo effetto sopra tutto 
questo fondo, dopo che sarà stato pagato il primo cre- 
ditore. Lo stesso sarebbe quando il debitore avesse obbli- 
gato al secondo creditore soltanto quel che rimanesse, do- 
po che fosse stalo pagato il primo^oiebè dopo fatto questo 

(i) Sì sub condilione debiti nomine obligata sit 'hjpollirt:. ih- 
rendimi est ante conditionem non recle agi, cimi uihil interim i.c\>-- 
tur. Sed si sub c.ndilimie .li-bill tondino venerit, rurjus agerc polent. 
L. t3. §. 5.J?. ile pigìi, et hyp. 

Sed et si baeres ob ea icgala quac soli conditionc data eranl , ile pi- 
gnore rei suae convenisse!, et postea eadcin ipsa pignora ob pecinuam 
rrulilain pignori de.lit, ac post condilio lcialonmi 01I1I1I bic. tiiioq:.'- 

,, u ì ,„.t. Una. < ni: ' * mei ......liti.. ^^Lilit , pcnm e babelur , a, sì .Ilo 

;.,, „„■, , 111 , 1 .i. l mri.i;..:..l.T [ ,.».i:a^, t «».-rona.t. U11 cLaeli l end: qiwd 

ctmeliuiest. li. §. i. eoi V. l'ari. precedmle.' _ 

Cnuvienc intendere questa legge i3. §. 5.J. dr. v , h n. », 1 <hvm se- 
galo nell'articolo , giucche non sarebbe giusto togliere a quc=lo edi- 
tore futuro la sicure**. «MI» «.* ipoteca Ma per questa sor e diobbU- 
gMioni condizionali , ,«<ò non opporsi ad im s C .,uc.lr» - - --r ™»..-y 
U ,.,,!„ m.no.Vu,, b-ra. p« impedire L pr,-ei-,,....iv. I. e fella;!, 
onesta dìli-e^a è. die ri-nardo al ter/.-, possessore il luudo i estera 0 i- 
Higatose si avvera h tmidi/.ìutie; e .i^ua.-.b, .rsnpicslri. n ordina -i 
creditori posteriori all' ipoteca di nn debito condmonato, tu cwictc e 
dar cauzione al creditore di quesl' ipoleca condizionata di resuwirgii 
ciò che avranno ricevuto , Ibi" alla coneoi-re:ile quanta d. no .. 
trovcrii donilo, in caso rbe si avieri la «.udizione. Los. Y cv esempio, 
se in un contratto di n.atiiiii. ilio mi |>ai-eittc o altri doni una somma 
al primogenito maschio clic potrà nascere da questo niiilrimonio . ed . 
la-nidi questo dima l/i re sì-m. sequestrali prn.,» della nascala d iin ma- 
schio , il marito e la moglie potranno opporsi , e taf ordina™ a eredi- 
tori posteriori , i quali sì Iroveran.n. <l: il ..n . r e «i-aduati . di cedei':- e 
.l,- pnnTÌone di restituire, jn caso che nasca un figlio maschio ria que- 
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pagamento, l'altro pagamento comprenderebbe tutto il 
fondo (1). 

19. Tutti gli effetti dell'ipoteca, de' quali sinora si è 
parlato sono come tanti obblighi a' quali il debitore si 
è sottoposto. Ve n' è di più un altro , che se il creditore 
ba fatto gualche spesa necessaria per la conservazione del 
pegno, 1 abbia o non l'abbia avuto in possesso', il de- 
bitore è tenuto a rimborsargliela-, quando anche la cosa 
più non esistesse; come se una casa riparata dal cre- 
ditore fosse stata portata via da una inondazione, o 
si fosse incendiata- senza sua colpa. Se il pegno poi an- 
cora esista, e sia in potere del creditore, pub ritenerselo 
per le spese di tal natura: perchè accrescono il debito, e 
ne fanno parte (2). 

20. Se il creditore abbia fatta qualche spesa che non 
fosse necessaria per la conservazione del pegno, ma ne 
abbia accresciuto il prezzo, come se abbia migliorato 
un fondo clic teneva per anticresi, in guisa che il de- 
bitore non essendo in istato di pagare li miglioramenti, 
sia ridotto o a lasciar vendere il fondo, 0 a cederlo; in 

(i) Qui re) suas jam obligaverint , et alii scrunilo ohligant credi- 
tori , ni effugianl pcriculum quod solcai pati qui saepius casdein res 
obligant, praedicerc solent, olii nulli rem ablìgatam esse yoam forte 
Lucio Titio, ut inid t/uod exceilìt priarem obligationem, res sìtobli- 
gata;ut sii pignori hjpoliiecaeve ni iptod pluris est, aut solidi ir», cu ni 
primo debilo liberata res fuerit. De quo TÌdertdum est ntrum fioc ita se 
liabeat, si et conveniat; nn et ai slmpliciler convenerit de co qnod esce- 
di t ut sii bypothccac , et solida res inesse convention! videlnr cum a 
priore creditore fuerit liberala , an adhuc pars I Sed illud magis est , 
quod prius diximin. L. i5. §. depìgn. et hyp. Cum pignori rem 

pignoratam accipì plissé placueril, quntenus utnique pecunia debetnr, 
pigna» seenndo creditori tenetnr. L. i3. §. a. eod. 

(a] Si necessarias impcnsas fecerim in servum , ant in fundnm , 
qnem pignorò causa acceperim , non taniura retenlionem , sed etiam 
<'<iiili-;<ri:ini p ignora ti tiam aclionem habeo. Finge enim mediris, cum 
aegrotaret servi» s dedisse pecuniam et euro decessiise ; item insu- 
lam fulcissc -vei refecisse, et poslea deustara esse, ncc habere quod pos- 
se;n retinere. Z. 8. ff. de pign. art. In summa debitori compiilabitur 
eliara id quoil propter possessionci pignori datas , ad coHationem via- 
nim mu menda rum, Tel ijuodlibet aliud necessarium obsequium, prae- 
stilisse creditorera eonstiterit Z. 6. C. de pign. 

Il creditore non solo ha F ipoteca per queste sorte di spese , ma ha 
parimente il privilegio. V. l'ari. 6. della sezione V. 
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cosa per un'altra, come rame indorato per argento in- 
dorato, commette uno steli io nato di cui pub esser punito, 
secondo le circostanze (1). 

23. Se un creditore voglia mettersi in possesso del 
pegno in virtù di una convenzione clie ciò gli per- 
mette, ed il debitore non vi acconsenta, non può im- 
possessarsene colla via di fatto; ma deve intentare la sua 
azione per essere messo in possesso coli' autorità del 
giudice, il quale gli accorderà il possesso, se ciò sia 
giusto (2). 

24. Il debitore, il cui pegno si possiede dal credito- 
re, o in virtù di un patto ira di loro, o coli' autorità del 
"indice, non può turbarlo in quesio possesso; e com- 
metterebbe anebe una specie di furto, se senza il con- 
senso del creditore si ripigliasse un mobile dato in pe- 
gno (3). 

25. Il creditore non può pretendere sul pegno se non 
se il medesimo dritto che il debitore poteva avervi: per- 
chè soltanto questo dritto ba il debitore dato in pegno (4). 

26. Tutto ciò che si è detto in questa sezione su gli 
effetti dell'ipoteca, non deve intendersi se non de' casi, 
in cui possono sussistere, ed avere il loro effetto le ob- 
bligazioni, delle quali l'ipoteca fosse una conseguenza 
perchè essendo l' ipoteca un accessorio dell'obbligazione, 
non ha il suo effetto se non quando l'obbligazione deb- 
ba avere il suo. Così essendo confermata l'obbligazione 

(i) Si quis in pignoro pio auro aes sub)ecisset creditori , ejualiler 
tentili ur, quatti! uni eit? . . irai hìr ] ini ■ j jii^iim-.i'ìliutii j mi tei imi Incum 
babpre. Et ila Pumpoiiiits seri Ili l. Si.il et eslm onlinnii slvlIinnaUis 
«online jileetelur. ni <■.-.! -iiqii.s-inie rescriplum. L. ìd-JT- ikpigtt. act. 
V. gii art. so, c si. della sei. I. 

(a) Crcrliton.'S qui. non redditi siiti pecunia , ci nienti uni s Ic^e.m , 
ingressi ]nis.'e.ssioitcm infreniti, vini qtiiiìe.u fin-ere non videliliir, alla- 

nien aur f orila le l'v.ir.itlii. (..>?.<■«; ut .ulipi-u .lclirnl. L. i. C.depign. 

: . (3) Std risi rcs pi/nons il.ii.t sit. creditori quoque damnus furti 
aclionem , qnamvis in boni) ejus res non slt. Qumimo non solum ad- 
versus cYtr.iiicuui d.ibiiiuis. vi rum ci contra ijisinn ijuoqiie dominimi 

(il) Non |,!it, li.il.-tt rifili:'.»' polcsl, quarti liahet, qui pigmu de- 
dil. L.'i. §, i. //:,/,■ jiiffn. Oniil in r\i re. quac pianori data esl, debilor 
babuerit, CDu^ìdcrnliduni est. il. <j. injta. 
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dì un pupillo che avesse ipotecali i suoi beni, é deipari 
confermata l'ipoteca su questi leni. Peroih nel caso di 
quelle sorte di obbligazioni che chianvansi naturali, di 
cui si è parlato nell'articolo9 dellaseeioneV. delle con- 
venzioni , l' effetto dell' ipoteca dipende dall' effetto rie 
avrà l'obbligazione (1). 

SEZIONE IV. 



J IL DEBITOnE , 



DUOLI OBBLIGHI DEL CBED1TORE V 

A CAUSA DELL'IPOTECA. 

SOMMARI. 

3 . Cura del creditore per il pegno che è in suo P° te ' et 
% Se il pegno perisca per un caso fortuito. j. Del 
ereditarc ele I sene del pegno. 4. Se il ereditare 
ricavi dalla vendita delpegna più del suo credilo. 
5. Obbligo del ereditare nelf anticrcsi. 6 Se il pe- 
gno riceva qualche accrescimento. l. U pegno e 
imprescrittibile. 

1 . Il creditore che non tiene in suo potere il pegno ,. 
non contrae verun obbligo verso il suo debitore, ma se lo 
tiene in suo potere, il suo primo obbligo 6 d, averne cura. 
E non solo sari responsabile dello perdite e de dann,,cbe 
avesse potuto cagionare col suo fatto, ma sari eziandio 
tenuto a quel chepotrà avvenire per qualche negligenza 
o per qualche colpa , in cui non sarebbe incorso un ac- 
corto e vigilante padre di famiglia (2). 

(0 E* ouibus enusis nelumb» obligauc- cernisti!, pis m!s f'*?**' 
se scic.ulitm «1, prò quacumque obligulicae . . . . lei emuii" ° alH 



et licioni et eulp.m . . . lioioni ti eiio"». » ; , . ■ 

vendituro, pignori acceptum. L. 24. Jf. <ie reg. jur. > . 
I» .ette « r Musei «.11», »' ™ —e d.lo verni «1 cu.» Ju i. 
10.,. t.ifc.ig» nel. li, lillur .,,i:,« «of™. ymumima ; 
bus pm.t.Ve selci, « criuSWe ei.8iii.tor. L. i(. eoi j .1* /»»'■ »"'»• 
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2. Se il pegno perisca in mino del creditore, per un 
teso fortuiti], egli non ne sari responsabile, e conser- 
verà il sno dritto sopra gli altri beni del debitore (1). 
Ma se il caso fortuito fosse una conseguenza di qualche 
negligenza o colpa, come se il furto di un mobile, o l'in- 
cendio di una casa avvenisse per difetto di cura di co- 
lui che la tenesse a titolo di amicassi, o di altro obbli- 
go allora il creditore sarebbe tenuto al danno. 

A. Il creditore che fa uso della cosa data in pegno 
contro la volontà del padrone commette una specie di 
furto: che non uene la cosa in pegno per servirsene, ma 
s empii oemente per sicurezza del suo credito. Ed inoltre 
1' uso può deteriorare la cosa (2), 

4. Se il creditore riceva dalla vendita del pegno più 
di quello che gli è dovuto, restituiti !1 di più cogli in- 
teressi del tempo della mora, quantunque non gli sia 
stata fatta alcuna domanda, su non ha usate le sue dili- 
genze per fare una tale restituzione (3). 

5. Se l'obbliga/, ione abbia al creditore il dritto di go- 
dere, come avviene in un'auticresi deve restituire i frutti 
che eccedono l'interesse legittimo, che pub essergli do- 
vuto. Quindi colui che gode di una pigione di casa, o 

mod. re cont. obi. In pignora litio judiciu venil, et si res pignori dalia 
male traclarit creditor, voi sersos debilitafit. L. z^. §. ult.Jf. de pign. 

rati'ti» aclione qUintar. Z. 3. in fine C. de' pign. act. L. 5. eoi!. Ixat 
etani diligentiani RdhibeaL §. uh. Iisst. ijuib. mod. re coni, obi. 

(1) Quìa pigmu ulriusuue grulla da'.ur , el debilorìs quo magij 
pecunia ei credalur , et credi tori: quo magi? ei in luto sit creditum , 
placuit suflìccresi od rem ciistodieiiil.ini ei:u:1.icu (Ulceri tiara adhibcat; 
quam sì praestitcrit , et aìiquo fortuito casu rem amiserit , securum 
esse, nec impedir! crediiuiu pelerei). a&. Inst.quib. mod. re cont.obl. 
Vis major non venit. L. i3. m fine Jf. de pigìi, act. Culpam dumtaiat 
ei praestandum, non vim majorem. Z. 3. in fine Jf. eod. Z. 5. Z. 6. 
C. eod. Sicut rim majorem pi[[iioruni credìlor praestarc non babet 
aeeesse, ila dolum et eulpara, sed et cuslodiam eiibero cogitur. Z. 19. 
C. de pigri. V. gli art. L. e 5. della sei. della locazione. 

■::) Si pi-imroiralitor utatur, furti leuetur. L. 5$. Jf. de furi. 

(3] Si creiliior pluris fundum pignontam rendident, %i id foene- 
rel , usuram ejus pecuniae pracstare dsbet ei, qui dederit pignus. Scd 
elsi ipse usus sit ea pecunia , usuram paacstan oporlet. Quod si cara 
dtipositamhabuerit, nsuras non dehet £.. 6. &. i.jf.fepign. att. V. 
l'avi. S. della sei, 1. degli inleressi. 
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ritrae da un podere una rendita maggiore del'sno cre- 
dito, deve , restituire di più; nella stessa maniera che 
nella vendita di un pegno dovrebbe restituire i denari 
del prezzo., » quali eccedessero ciò clie fosse dovuto. Ma 
se sieno incerti i frutti, o le altre rendite del fondo dato 
in anticresi, e ne sia stato dato il godimento al creditore 
per il suo interesse , senza calcolare se fossero) più o 
meno, e per una specie d'appalto, che non ha nulla d'il- 
lecito, (come nel caso del'arllcolo 28 della sezione I.), 
non restituirà niente del suo godimento. Perchè siccome 
non potrebbe domandare il di più, se i frutti fossero mi- 
nori del suo interesse, cosi none obbligato arestituire ciò 
che può essservi di maggior suo lucro. Ma sel'anticresi 
fosse illecita, o la lesione ne' frutti paresse usurarla, o se 
il creditore non avesse alcun giusto titolo del suo godi- 
mento, si farebbe il defalco sopra ciò che potrebbe es- 
sergli legittimamente dovuto (2). 

t>. Tutto l'aumento che può avvenire nella cosa ipo- 
tecata, o per un caso forluitoj-o in altra maniera, senza 
che il creditore vi abbia contribuito del proprio, appar- 
tiene al debitore ; ed il creditore glielo deve restituire , 
sebbene fosse egli stato possessore del pegno in tempo 
di questo cambiamento: perchè questi aumenti sono ac- 
cessori ae * dritto di proprietà, che resta sempre al de- 
li (ore (2). -, 

7 . E anche un obbligo del creditore che possiede un 
pegno, e de' suoi credi, che sieno sempre tenuti a resti- 
tuirlo dopo il pagamento, senza che il tempo della pre- 
scrizione possa fame loro acquistare la proprietà (3). 

(i) Ei pignoro percepii fructus imputa nlur id debitum: qui ai 
snfiiciant ad lolum dcliiium , sol vi tur aclio , ci redditur pignus : si de- 
biluin eiccduol, qui supercrunf, rcddunlur. L. i. C. de pign. act. Z. 
a. et 3. end. £. i. V. de dìstr.piiii. $i iiccepil jara pecuuiara , supcr- 
iluuni reddit. Z. 34. §. a. in fin. Jf. de pigi. act. L. alt. C. de dìnr. 
pign. -• . ... 

SÌ ea lege possessionem mater tuaapud crediloreio suuin oblìgaverit; 
ut Jruetas invicem usurarum eonsequerrtur, obiettili ni.ijoris |x:i'.''.p'i 
emolumenti , propter incertum fructum prò ventura , rescindi placito 
non possunt. Z. 17. C. de usar. V. l'.iri. 28. £ 1 l-1 l : t si'i. I. 

(a) Quidquid pignori conimodi , sìve incomnnidi fortuito accessit, 
id ad debilorein pertinet. Z. ai. §. 2.Jf. de pign-. ct liyp. 

(3) Nec creditore), net qui ci juccessenmt, jiìvwÌus debitores pi- 
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SEZIONE V. 

un phi vii.kgj ne' credito». 

Goktibub distinguere tre aorte di creditori: quelli 
che non hanno nè ipoteca, nè privilegio, come colui che 
ha eolo una semplice promessa a causa di mutuo: coloro 
che hanno ipoteca senza privilegio, coni' è quegli che ha 
un obbligo stipulato per mano di notajo a causa di mu- 
tuo, e coloro il di cui credito ha qualche privilegio che 
ne distingue la coedizione da quella degli altri credi- 
tori, e che gli dà una preferenza anche sopra i credi- 
tori anteriori, come chi ha prestato denaro per com- 
prare un fondo o per ripararlo, è preferito su questo 
fondo agli altri creditori ipotecar] , ed anteriori al me- 
desimo debitore. 

I privilegi de' creditori sono di due specie: l'una di 
quelli che danno la prelazione sopra tult* i beni senza 
ipoteca particolare su di alcuna cosa ; come sono , per 
esempio, il privilegio delle spese fatte in giudizio; O 
delle spese de'funerali: l'altra di quelli che nascono da 
un'ipotoca paticolarc sopra certe cose, e non sugli altri 
beni, come il privilegio di coloro che hanno sommini- 
strato ì denari per acquistare un fondo, o per ed i udirvi , 
il privilegio del proprietario di una casa su ì mobili del 
suo inquilino per il pagamento, della pigione, ed altri 
simili. . ..: 

Fra le regole di questa sezione non si metteranno 
quelle del dritto romano, le quali riguardano i privile- 
gi, che Giustiniano accordò alle femmine per la dote, 
per cui aveano la prelazione su i creditóri ipotecar) an- 
teriori (1), ed anche sul creditore che ha somministrato 

emiri quondam res nex.ns peleiites, reddita jure debili muntitele , Tel 
his non arripii'ii libili oblal.i et co usigli ala ci deposita , lonpi lemporii 
praescriptione iiiiiniri («issimi. //. io. C. dt jugn. ad. L. uìl. eod. V. 
Tari. ii. della sci. V. del possesso. 
(1) L. ult, C. qui poi. 
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denaro per l'acquisto o porla riparazioni; diri fondo (1). 
Perchè questi privilegi uonsoiio della nostra usanza, a 
riserva ili alcune provinole, ove la donna ha la prela- 
zione su i creditori ipoteca rj anteriori, e di alcuni luo- 
ghi, ove l'ha soltanto su i beni mobili. 

Non si annovera tni i privilegj la prelazione del cre- 
ditore su i mobili, che gli sono slati dati in pegno, e 
che sono in suo potere. Perchè questa prelazione non è 
l'ondata nella qualità del credilo, ma nella sicurezza che 
il creditore ha presa con mettersi in possesso del pegno; 
il che non si estende a' beni stabili, il cui possesso non 
dà prelazione al creditore, se non l'ha per altre cause. 
Ki"uanlo poi a' mobili, siccomcnou sono soggetti all'i- 
poteca, secondo la nostra usanza, il creditore che ha in 
suo potere un mobile in pegno, vi ha la sicurezza. Vedi 
il preambolo della sez. I., e quello del tit, della ces- 
sione de' beni. V. L. \0,j]'. de pigri. i 

SOMMARI. 

1 . Definizione del privilegio. 2. L'anteriorità dì tem- 
po è indifferente tra privilegiali. 6. Effetto del pri- 
n'/egio. 4. Privilegio del venditore. 5. Privilegio di 
chi mutua t denari fierun acquisto. (>. Privilegio di 
chi mutua per conservar la cosa. 7. Pri.ile^io per i 
miglioramenti. 8- Effetto di questo privilegio. J. 
Privilegio degli architetti, e degli opera). \0. Pri- 
vilegio di chi mutua per qualche lavoro. 1 1 . Privi- 

. legt'o dei vetturini . <2- Privilegio sui frutti per il 
prezzo di un affìtto. 13. Privilegio del <:emo,e della 
rendita enjiieutica. 14. Privilegio sai titubili dell'in- 
quilino per la pigione , e per le conseguenze della, 
locazione. 15. Dei mobili del subinquilino 16. e 
17. Eccezione ai due articoli precedenti. 18 Privi- 

(i) IVov. gj. eiip. 3. 
Vuoisi ossemi re che «concio l'antico diritto, il privilegio dell. t dolo 
non ronsiileva che in un diritto di prelaiion* avanti i creditori cliiio- 
graiarj come alleata Ernm"L'iiÌunu nella L. ■}%.$'. de Jure Uotium... 

Doma. T. III. 20 
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Ugio per la pigione di altri cdijtzj vite nomano case. 
19. Privilegio del re 20. Data dell'i polve a. 21 . Fra 
le ipoteche j quella del re va nel suo ordine. 22. Ecce- 
zione. 23, Prelazione del re a tutli i creditori die 
non hanno nè ipoteca, uè privilegio, 24, Privilegio 
delle spese dei funerali .15 . Spese fatte in giudizio, 
2*i. Prelazione per il deposito su i beni dei pubblici 
depositar}. 27- Prelazione per il deposito c/te è in 
natura. 28. Colui che hafatta innovazione perdeit 
sua privilegio. 29. Concorso di creditori per diversi 
depositi. 30. EJfevi dei privilegj. 31. Differenza dei 
privilegi per l ipoteca dei beni. i% Concorso pre- 
lazione tra' privilegiati , 33. Un caso di prelazione 
tra gli stessi / rivilegìati, 34. Tre ordini di creditori, 

■ 1 . Ti, privilegio di ma creditore è quel drillo distin- 
to ohe gli dà la qualità del suo credito , facendolo pre- 
ferire agli altri creditori, ed anche agli ipotecarj, quan- 
tunque anteriori (1). 

2. Tra creditori privilegiati, non importa qualsia 
il primo o l'ultimo per l'ordine del tempo: perchè non, 
distinguonsi se noti per la natura dei loro privilegj. E 
se due creditori hanno un medesimo privilegio, quan- 
tunque di diverso tempo, saranno pagati nel medesimo 
ordine, ed in concorrenza (2). 

3. I menomi privilegj danno la prelazione contro i 
«roditori chirografari > ipotecar] , ed altri che non han- 
no aloun privilegio. E tra i privilegiati, alcuni sono 
preferiti agli altri , secondo le diverse qualità de' loro 
privilegi (3). 

(0 Privilegi» non tempore aeitimantur , sei! ex causa. L. Zz.jf. 
«fe rtt- aacL jud. pori. Interdilli! poslcrior potlor est priori. Ul pula; 
li in rem islam conserva nòstra iiapcmuin est quoti sequuas creili J il. 
Veluli si navi) fuit obiis^W , et ad :irmiiudan> Gain, rem , Vcl refioen- 
3»m ei[ft creuidero. L. qui poriì/r. " " 

(s) Priiilcfzia non tempore ae»tiinanlur,sed ex cauti. El si eiujdein 
(ituli fuenint, contorni"' , licei divcriilates Icninorij. iu bis i'ucriiiLZ, 
3*- ff. de reb. onci. jud. post. 

(3) Interdilli) poslenor potior est priori. Ut pula si in reto islam 
Coawnaadwu impewwa «t <jiwd jeuuens credidit, £, 5,^ fui /ini. 
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4. Coliti che ha venduto un fondo, di cui non Ila ri- 
avuto il prezzo, è proferito a'ereditori del coni: ira toro, 
i' ad ogni altro sul fondo venduto; perchè la vendita 
conteneva la condizione , che il compratore no« diver- 
rebbe padrone del fondo , se non pagando il prezzo. Il 
venditore adunque che non è stato pagato , può o rite- 
nersi il fondo, se dovevasi pagare il prezzò"*priuu dcl- 
Yt tradizione, o evincerlo dalle numidi nn terzo possesso- 
re, se riuesli l'abbia acquistato prima del pagatueuto (1). 

5. Chi impresta denaro al compratore per pagare il 
prezzo della vendita , ha il medesimo privilegio che a- 
vivbbe il venditore, se non fosse stato pagato;' perchè 
([nesto denaro assicura al compratore ciò che gli è ven- 
duto. Ma per far passare il dritto del venditore a colui 
die mutua il denaro per il suo pagamento, convicn os- 
servare le cautele che saranno spiegate nella sezione 

. .. , ,v>^ 

(i. Il creditore i cui denari sono stati impiegati per 

(i) Quod vendidi, non aliter tit ucci pie ulis, quam si aut pretium 
i .LiMith si t :ui; svilii t,t iiuriiiuc fidimi. /,. ii). jf. di: curiti-' empi. L. 
h?t. end. §. 4 1 ' inst.de rerum dU-is. rul 1 1- > i- ■ piasi piglili- retintre po- 
li:'! am rem quarti Yendidit. L. i3.J. >S.ff.iU uct.empt. wnd. Hae- 
redilalis Yenilitae prelium prò parie acccpil, i'.:li;iuuiu emittore non . 
sol venie: quaesiluni est, in corpora hacredilaria pignorili ninnine le- 
iiemilur? ilei pondi , niliil proponi cur non teneantur. L. i-i.ff. ile ' 
haer. nel ad. «end. L. 3i. §. H.jf. de aedil ed. 

La regola clie dà emetta preluiione al venditore non dere intendersi 
se non nel caso che dal coni rutto di vendila apparisra clic egli non è 
■bla pagato Poiché te avena fatto quilauia , ed avesse ricevuta una 
(iroinessa, o nn obbligo, avrebbe perduta la prelazione, apparendo es- 
sersi adempito al contrailo. Allriniente quelli che in appresso mutuas- 
eli) ii quello compratore , potrehbero esserne ingannali , ed altronde 
I' innovazione estingue l'ipoteca. V. l'ari, a. della sezione VII. 

(a) Qui in navem einendam credìdit, privìlegiurn habet. £■ »S,Jf. 
le reb. auct.ja l. pois. Liect iisdem pijnorihus niuliis crediloribus , 
tiversi* temporibus dalis , priores li.!Ìii>:iiilur potioves ; lameu euni , 
'iijii. perniimi jirac'.liiiin eoiuparatuni probalur , quoJ eì pijiiinri esse 
■■■ e'.jìilcr ohli^.iiu'ii ! in Lini uonvcnii , onmil'us julriirn juris auctori- 
■ 'h:.]; ira tur. L. 8. C. gai poi. in pigri. Quamvis ca pecunia , qua ni 
i li" rimluo fraler tuus accepitj comjiaraverit praedium, tanicu nisi spe- 
Uliter vel generaliter hoc tibi ohligaverit, tuae pceiiniae n il menilo in 
jus.im pignori* non dedmit ; sane personali arlioiic dubitili» Jpii'f 
■i.ieii.Iciu pi ierc non prohibcris. L, 1 7. C. de pign. : . 
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conservare la cosa, o per rislaurarla , come per di fon- 
duri: un podere dal corsa dell' aequa , pur prevenire la 
rovina di una casa , o per riedificarla dopo la sua rovi- 
na , ha il privilegio ; perchè ha conservata la cosa per 
l'interesse comune del proprietario , e de' creditori, ed 
i come sua fino alla concorrente quantità di ciò che oa 
speso M). 

■ 7. Coloro, i denari de'quali sono stati impiegati per 
migliorare un fondo, come per farvi una piantagione, o 
un edificio, O per ingrandire una casa, o per altre simi- 
li cause, hanno il privilegio su questi miglioramenti , 
come su dì un acquisto fatto con il loro denaro (2) • 

8. Questa prelazione per i miglioramenti è limiiaU 
a quel che riinane migliorato , e non riguarda il corpo 
del fondo, come quella delle riparazioni che Y hanno 
conservato. Perchè se nulla resti de' miglioramenti., uun 
essendo perciò U fondo cresciuto di valore, e ninno pro- 
fittandone , non rimane più causa per la prelazione. E 
quando i miglioramenti sussistono, il privilegio di co- 
lui che gli ha fatti, non si raggira che sul valore di cu 
che ne rimane (3) , 

9. Gli architetti, e gli altri intraprendi lari ( gli ope- 
ra), e gli artigiani che impiegano la loro fatica per edi- 
fizj , o per altre opere , e che somministrano materiali , 

(i) Credilor qui ob restì tu ticuiem aeditioiorura crediderit , in pe- 
cunia™ qgim crediderìl , nnTÌIegi«m eligendi babebit. £. Jf- & 
"h. cred- C. \.Jf. de nb.auct.ìud. pass. L. !./,« ««. *oit. 

din n:ivem c*traci>d:im,vel instruendamcredidi^prUìleghiiUi band. 
. afi. /fide rtò. attet jud. pass. L. S.Jf. gai poi. Huju» ernia peen- 
ni.i K ,lViira (tedi tOlhli pignoni camini. L. 6. «M*. V. 1» k-t-ge tiiate 
*uH* articolo 3. 

(3) Quod quis nari! fabrieand.e, vel emendile, «1 srraandae , M 
iiistroenJae cauia, vel guoquo modo crediderit, vel ob navoni tenlliUm 
j.et:it : h il.et prtvitegìnm. £, %\.Jf. ile reh. mi*, jud. pos,s. £. »6. «ai. 
V. poca innanzi l'art V. 

Rgnns insulse creditori drtun», qui pecuniam ob reslilulieneni se- 
llifici] extrnendi muluam dedit. L. \. Jf. in t/HÌb. eaut t _pig*. !'■ 
toc. etmtr. 

(3) Quali plgniis re ti nere natesi eam rcio. Z, i3. §. 8. Jf. ite no. 
rmW. « «end. Le parole che sono per il venditore, si possonu j[>|>1Ì«- 
I*« quest'articolo. Perchè colui che ne ha fello il mi gli orarne .h 

la Inoga del Tenditore, V. poco inorasi l'articolo 3. 
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ed iti generale tulli inietti che impiegano il tempo, il 
lavoro , la cura , u qualche materia per fare una casa , 
o per trstaurarla , o per conservarla, hanno per le loro 
mercedi, e per ciò eli e hanno somministrato il medesi- 
mo privilegio, che coloro i quali hanno dato denaro per 
queste sorte di lavori, celie ha il venditore per il prez- 
detta cosa venduta (1). 

10. Se una tersa perdoni) umilia ad lin architetto o 
ad un capo-mastro denari che sieno impiegali per utl 
edificio, o per gualche allro lavoro, e questo ruttino sia 
Stato fatto per ordine del padrone, in servizio del quale 
il lavoro sarti stato eseguito, questa leraa persona avn't 
il medesimo privilegio, che se avesse mutuatosi padro- 
ne siesso per ìl medesimo uso (2). Ma se il mutuo fos- 
se stato fatto se'nza saputa del padrone, e senza suo or- 
dine, e ne l'osse stato pagato l' intraprendi ture, colui elio 
ha l'alio questo mutuo, non Ita più azione Se'nottPeoniro 
il mutuatario. Che se il padrone non avesse pagato 1* in- 
tra prenditore , questa tona persona potrebbe esercitare 
il privilegio , o elie avesse mutuato per ordine del pa- 
drone, o senza quest'ordine, purché avesse preso le cau- 
tele che saranno spiegale nella sezione Vi. 

11. I vetturini hanno un privilegio sulle mercanzie 
che hanno trasportate, latito per la mercede della vet- 
tura, quanto per i diritti di dogana, d' introduzione , o 
per altri che avranno pagato a eausa di queste mercan- 
zie. E questo medesimo privilegio acquistasi da tutti 
quelli, i cui denari sono impiegati per le spese di simi- 
le necessità, come per la custodia , c per il nutrimento 
de bestia mi, e per altre spese di tal natura (3). 

(0 dm [ili'i ragione dì quelli i quali mutuano denari per questa 
cose. V. Èili art. 4, (a, io, e di questa sezione. 

V. sii questo privilegili riguardo a'mobili, le noto soli' articolo 5. 

(a) Di un Muri-in i ■ . ■ edititi lirmUiur 'fui oh re.stitutiariton aejifi- 
ciontm treduterU, in pecunia t/uae credila erti, privilegium cxigemli 
habebil: quod ,nl tuia quoque perline^ qui rcilcmplori, domino man- 
dante. pr-niriMii) jiihininlitr.ivit. L. 3<j. §. i.Jf. de reb. auct. jud. posi, 
L. ì.W- in -juib. cms. pigri, ve! hyp. I. e. 

(3) llujiu i-nini jn.-tuui.-i .'.ih-.mi feci! Iuliuipi|nnris caOsam: quod 
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12- 11 proprietario di nn fondo flato in affitto, iha la 
prelazione su i frutti eia- ne pio vengono, pel pagamej). 

10 del prezzo del suo affino , e questa prelazione acqui- 
sirsi per drillo, sema che nel contrailo se ne faccia 
menzione. Perchè questi frulli non solo sono un pegno, 
ma gli appartengono come una proprietà fino al paga- 
mento (1). -s. 

1 3. Colui che ha dato un fondo a titolo di censo , o 
'ad enfiteusi, ha un privilegio" pel suo censo, o pel ca- 
none su i frutti pèndimi di questo fendo, e parimente 
sul fondo stesso , in qualunque mano possa passare. E 
se il possessore di questo fondo lo venda, o 1 obblighi, 
o lo affitti, o in altra ir. ani era ne disponga, o che sia se- 
questrato, C venduto," il primo prdrone esigerti il suo 
censo , o la rendita , tinto sul' finirlo j e su i derni ri de 

11 e proverranno, in preferenza di tutti gli altri crediteli 
di questo possessore, quanto su i frutti esistenti in pu- 

ter suo (il : ■' '" " ' . ! : 

Ì4. l' mobili- che gli inquilini hanno nelle case cTk 
"tengono' 'apìgión'e, fcno r ipotecyii al proprietario, e colla 
p : rémiOTÌe'j per la sicuiczza non solo della pigione, ma 

golerit qui* aiìmìllert, et si in ciliari» nauLirum lucri! crediluni., line 
' cpi^if.; uaiis sulv.n penuiirc ni 11 ptilcrit*. Ilcra , quis in mercés liti 
iiWi-MlsistTCìììilfriLi*! ni f»!vai> fN.nl, mJuI na'ulum entohain^ polen- 
(: tìir eril, Jife!-|)osli rioi- sii. Tinnì et influii naulnm potentini fili Taa- 
p^JÌCetiir sì merces horrcoriun ,.vil areae , rei rectura ; jiwoerili>- 



, pi ,,o r i es*e ,l™i„„ ru,.,H W a Ìi;..i. .„» n ™i,,»Ln M non col- 
imi. £,<7}JT. , iti ffi&étis.'piga- nifc t. c. iZ. 3. C. «tf/V- , 
(a) Elisio superficie! io alieno solo posila pignori dari polesl. Ita 
:,J laWnW«t prtWcStìsa'sit dnroini soli , si non solvalùr ei solarium. Z. 

i5._f.yui poi. Lej+M'igali fundo ilii-ia n-st, ut, .ci /,oif etri™ ìenf. 
■<pu^#tei$it*ób*ém'-ni!ti rssel, isfilndnt addominum redenti posti» 
is fnndus » possessore pignori datus est. Qnocsilum est, nn rene pipm- 
ridstus ertrlWp^M:'»^ pigfius esse, llim aaK- 

«il, Si eum io- filili inn,; unifuTis tuta drcilor qilam in-dìter rfsw- 
wnl, ■rt'prophWs pVonimtialiim essel l/t/w/iwi' seiundum lepnt domi:: 
ette, cujus pdlior faiisa ejset? Bespotltìi, li, ut propellere tur, «elicili 
non soluto, jure suo dominila usui es:el. eiiani piencris ius evanuiisit 
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Un. Ut. tit. I. se?.. v, 3H 
eBiatidio Mie abre conseguente della locazione; come 
de deterioramenti, se ve «e l'ossero per colpa dell'in- 
coi!. Imo, e di tutte li- spese, danni, ed inreressi clie po- 
trebbe dovere, a causa della locazione medesima (1). 

15. Se vi sicno subinquilini die tengono soltanto un 
appartamento, o altra porzione di una casa, i loro mo- 
llili saranno ipotecati solamente per In pigione del luogo 
clic occupano. E se essi paggio all' intruìfino cl.e ha loro 
subnllitlato, il proprietario non avendo sequestrato pri- 
ma che abbiano pagato , non può nulla pretendere nè 
su i loro mobih, né sulla pigione. Imperocché essi pos- 
sono pagare a colui che loro ha locato, quantunque pos- 
sono eziandio pagare validamente al proprietario , se 
1 inquilino gli debba la sua pigione (2). 

Iti. La prelazione, di cui si è parlato ne' due articoli 
precedenti, s intende soltanto de mollili che l'inquilino 
tiene nella casa per uso dell' abitazione; e non di entelli 
ohe vi avesse posti col disegno di farli trasportare altrove, 
come J per esempio, una tappezzeria che avesse comprata 
per farla portare in un altro luogo (i). 

(0 >'■" fare Utlmnr, ni rjiuc in panili;, urburm indur.ta , Ulula 
■ini. |. il. i.m, «-rfl-uidir . .['I...HI ni ..„„»,., L _ in 

;uw. .-.„„.. /„.-„ L. uh. C. eoi. L. fi. C. rfe loc. Kon solum i.ro 

.^■f^^* élTit^T" k ' 1,i,;,Iio,icm (ccerh A>»^ ■•>- 

Se. ,, : M, ,| |, .,.. lJlìhw ., „. , „ .,...„ l :taU .„ cl 
tempo che ,1 pn.pnelano comparisce per il soo palmento , „„„„„_ 
Irebbe enowri. Ir.. !.. m.u.i di ter« p,v,on, , pulirà non vi'fosse IL 
Iroui- in sim jiri>»iiiUixiii. 

O^sij, pmiMp so j mobili tìgli ; nTli |j n i , S i 8cquiita anchc J;1 

.li ™l! ''' "7' '',''"" ;l S ' :r '" ! "''' ! l, ' i ' Nli - 1 - '^"* t'^ta cheque- 

p.opn-.t.no V. Iurtimh ra, e li. uoU sull'articolo a 3. 

(a) Unite ji domimi , ,„i,l,i„.ri.. , e[ ejus pancia milii locureris , 
■~'>.|ii r !.,,■.■,(,„■, i„„ ,,...,,„«„„.,„ v,;,,.,.,,, j.ì.nop^i;, a J Ier(u , te poterò 
eiperin. Nhjm Julunus -rnl.ìi, !n l T ; ,, ,„, SS( . : ,. L ,| .,;„-,,.,„ lLJ ,: „ rlera 

fi solverò, |;illl.llT,,d, ,„ ,)i,.. ( , n ,.t unli p |jlac in eam (]umlal( , t summ ., r „ 

fi-L- !.. mra . et illaln fcncl.iintur, in quum laeniiculuoi conduv. Non 
«nmi ..iv.Iif.il,. e.ir bue ix.nvv ni -.<,•, iil ;i.) universa™ pensionertl insulse 
tnv.-.lr. „,,., InUTirnlar. £.,,.§. r,.//: ,/,■ ,.;*:„. „,.(. V. | arL „. 
„„ V"''' r,c """ ili: ' 1: '.vd indurla , set ui itola 

qiue, ut ibi smi, ,\U* fuerìiH, pianori )in., rjuod magia «t. 7 . lj. i. 
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17. Se un impilino ricevi- ed alberga graluiinmcnie! 
un'altra persona nella casa die tiene locata, i mobili di 
([«lesta persona non saranno ipotecati per la pigione 
abitazione, di cui l' inquilino le avrà l'atto parie (1), 

1K. Questo privilegio de proprletarj delle case su i 
mobili degli inquilini estendesi a' proprietarj delle bot- 
teghe, de gninaj, c di ogni altro luogo, su i mobili che 
gli inquilini di questi luoghi possono avervi (2). - 

19. Tuui i beni di coloro che Irovansj obbligali in 
favore del re, o come uffizioli che debbono rendere con- 
to, o per affini, o per riscossioni, e maneggio de' suoi 
denari, sono ipotecati per tutte le somme di tal natura 
che potranno dovere, sebbene non vi sia nè obbligo 
espresso, nù condanna (3). 

20. L' ipoteca che gode il re sopra tutti i beni oV pub- 
blici ufficiali tentiti al rendimento dei conti, dcglinp- 
pnllutoH, e di tutti gli altri che maneggiano il dena- 
ro regio, incomincia dal momento che si stende la car- 
ta de loro impieghi ; come l' ist Tomento di affitto, se 
si tratta di un appalto,, o le provvisioni se, si tratta di 
un uffizio, o le istruzioni, le ceni missioni ecc. (4). 

ff. in quib. caut. pign. 11 celomi il, tot dumtaxa t , qui hoc animo a do- 
mino induci i f-M-nl, ul ili! j.crpeluo rssml, non icmporii cnu.<.a acco- 
jnodarenliir, obligalos. X. 3a. in fin. ff~- de pig. ethyp. - ■ 

([) Fomponius libro tcrtio lieriòio varianmi lectiomim icribit: si 
grtitutiam hahilaliunem rutilimi or mihi prueslilcril, invecla «me do- 
mino insulse pignori non esse. L. 5. fi. in quib. caos. pign. 

(a) Si horream fuil ronduetnm, vcl divenorium, vel arca, tacitara 
eonventionero de invectis, illatis, diani ih his lo f uni habere pulul Kc- 
ratius: quod verius est. L. S.fi". in quib. caut. pign. 

(3) Certuni est ejus, qui com fisco contrahit, bona veluti pignori» 
titulo obligari, quamvii specialiler id non ex prima tur. L. a. C. wquib. 
caos. pign. ii. h. t. c. L. 3. C. de priv.Juci. Fiscal sempcr habet yas 
pignori!. L. 46. §. ì,.ff. de jur. fisci. ; 

La regola spiegala in quest'articolo non rignarda solamente gli uffi- 
ciali tenuti a render ronlo, ed altri obbligati Terso il re'-, ma si applica 
eziandio a quelli che riicuotono i denari mibWici nelle città e i»"' 
campagna, eorne c i in mi ì, coti ci fori, ed altri, o che facciano f!Ìura.menle 
inniuiii al gimlire, o ebe esercilmio sulla loro semplice nomina. V. l'art. 
Seguente, e l'art. a3. e la nota che vi è stala fatta. 

(4) Si cnm peraniam prò murilo solverei, neqoe jiu fisci in te 
Iransfcrri impetrasti , neqiie pipnoris causa domum , vcl aliud quid 

no acccpisti: nnbes peraonalcs aetiones, nee potei praeferri lisci ralioni- 
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21 . 1 creditori d' ipoteca anteriore a quella del re, go- 
dono del loro drillo su i beni del debitore; c l'ipoteca 
del re non procede clic secondo la sua graduazione (1). 

22. La suddella regola s'intende solo de belli immo- 
llili acquistali prima dell'ipoteca stabilita in favore del 
re ; ma ne' beni acquistati soltanto dopo qitest' obbligo , 
il re è preferito a' creditori anteriori alla sua ipoteca, 
bencbè I ossero stali loro obbligali luti» i beni futuri. 
Ed in questo concorso d' ipoteche, clic cominciano ad 
avere il loro cileno dal momento del nuovo acquislo, 
1' ipoteca del re è preferita (2). 

2b. Kiguaido a'ciedtiori che non hanno ne ipoteca, 
ne privilegio, ma uua semplice asione personale, il re 
gode la prelazione sugli stabili , perchè ha stmpic hi 
sua ipoteca lacila senza convenzione; ed ha parimente 
la prelazione ne' mobili sopra coloro, che gli hanno gii'i 
libiti sequestrare, e sopra tutti i crediiori non privilegiali. 
11 creditore che ha per i mobili un de'prhilegj spiegali 
in questa sezione, è prcferiio al re 

24. 1 mercanti , gli opera] id alni , a' quali sono do- 
vute le spese dc'funerali, hanno la loro azione contro 
gli eredi; e quando non vi fossero eredi , l' hanno sopra 
i beni del defunto, nella stessa guisa che se avessero 
contrattato con lui; ed hanno di più il privilegio, quan- 
ta, n quo dici s i-i denuo lociitiilu esse : cum io pelo, muviri- 
sh quuc Inibir! liuLiiitvtr rv ton/itire r/uu ti/1 ecmiiiUfnctn accesili, pi- 
glio] is i u ro lisce. Lcncnnlur. /.. 3. C. de prìvil.fisc. 

(ì) Qwiniyir, <-w miiw ilr.lis \ir ijui-uilnn mirs libi sii rondimna- 
lus. liinicii .si [.riiiM|ii;.i.i n;s i jus libi oliìijjiuviilur, nini fisco conivnsil, 
jn> lìsci musini In.mi pm.mliil. Quoti fi [iosl bonorum cjus ublijialio- 
nrni, ralionibus nieis cccpil esac ob!ic;itus, in c-jn.. 1 ■■<:■«:! ttsi-at ini vi li — 
puro fisci. Z. a. G. dcprh.fisc. L. 6.Jf. quipot. /.. ult. cod. V. l'ori, 
seguente. 

In) Si qui* milii nl.lijiiiriTiì! t/mie /i.ilitl, liiililurasquc asci, cv.iii 
fisco ronlrmciil, scicnduin csl , in re posila adquiiiti fiscuni potion ni 
bk dcb.iv, Pnpini^ mi ni remondis-'r, quod irl oonslilutiiui eil. Pracie- 
nil r,,;„, ,,,„.,,,„ pignori» r...n S . rt.Jf. ,i, j„„- fisti. 

(3) Ilfspiihli. ci-pdilrix < ■ji.uil , I , i i. j -r . ; . I , : . ini creditorilms 
r.i'Bffcrlur. L. 3H. j. i.Jf, de rei. uuet. jud. p. Fisi ut scraper babi t 
)»> V'V»™- /•• 4«- 5- =^ * Me fise. 

La jatroln ri-pil.!.licii in t|iirsl-> li'Mu nuli Munifica allro che il fi irò. 
r. /. f.. JT. '/ni pel. Il principe r«n piò ragione hi questo privil- fio. 
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d' anche 1 beni non bacassero per pagare i debiti /pur- 
ché queste spese non eccedano quel che si è dovuto im- 
piegarvi, secondo la condizione -ed i-beni deldefumo. 
Perchè la necessità di questa spesa obbliga a favorire con 
questo privilegio quelli che la fanno* Ma se le spese pur 
i funerali eccedono questi limiti , quand'anche il de- 
funto le avesse ordinate nel suo testamento , si restrin- 
gerà il privilegio ;! ciò che sari giudicato ragionevole 
e giusto , secondo le circostanee (1). ri- \.~f 

li. Le spese de' sigilli e degli inventar)' , qttelle delle 
vendile, degli ordini, e delle escussioni dei beni mo- 
bili, o stabili , e le altre spese giudiziali «ono preferite 
a tutujjli nitri debiti (2): perchè queste spese rigunr- 
danoWitti i creditori, essendo state fatte per ]a< loro 

:26\ Nél Iconcorso tra' credi tori d e' pubblici dcposifar), 
destinati * ricevere te somme de' denari , 0 altri depo- 
siti, che debbono esser consegnati' per ordine del giu- 
dice., come sono i consegnata rj , i banchieri, sonoifcre- 
dkori preteriti su i beni propri di questi depositar] agli 
■altri ■creditori, che non hanno ipoteca' o privilegio: e 
questa prelazione è fondata -sull'interesse pubblico della 



- ilefunelo contralte ereditar, non cum bscrede. L. 
Jf. de reb. auct.jud. pois. Sumpttu funeri* arljiir.intur prò faentini i- 
bm et (tignitele dribneu; L. i». %. 5. ff. de relig. et tuntpt.fuit. JB* 
" " --ema«ipitureKdignlUlee|iifqiiifiiiieratii» ejt;(ACflu>a, ex 
jJW bona fide-, ut ncque pilli imputetur «umptns nomine , 
quarti; fucinili ««L'iMma tantum quanta ni fac inni est, si immodi ce (*- 
ehm le*,- Dtberet mini haberl ratio focullatnm ejns in. queni faclum 
k crasi eu n sui ai tar, Quid ergo 
T Scienduia est, nec ToIonUilem 
'■MSfflMftftld tm effradiatur jnsbum ramptus rationem ; prò modo an- 
tem f*:iillntiim Eiiinpruin fieri. L. li. 4 6. ff. de relitti tt rumai, j un. 
d. L. fi. 3. eri. - ; -\ ■'■ 

" " (aM^Miesumptus nassa qni necessarie faetns esi wntper praccedil. 
Stati, OJeliuoto et) bn no rum calcili us sabduci so.let. L. 6. in fin. .ff. di- 
poi. Ottanti Ul patricnoiiii , deducto etiam eo qnidquid eiplicaiidanmi 
vendilioiinm cmisa imperali tur, «estimatili-. L. i*.ff.adteg. fate. L. 
ùhJty-t,:. e. tlejure dilib. V.'l'art. 3». 
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sicurezza de'dqositi, che si fono dovati meli ere nelle 
loro mani (1). 

27. Se fra i depositi di cui si è parlato nell'articolo 
precedente, ve ne sìcno alcuni che si trovano e si stenti , 
coloro che hanno Aviti 'questi depositi , o coloro a' quali 
dovranno ritornare, se li ritireranno a preferenza di 
tulli gli altri crediiori, perchè sono cose loro proprie (2). 



28. Se il creditóre di un depositario pubblico a causa 
di Hit depositò, come Sono Quelli che debbrjno ricevere 
denari consegnati pei"tm ordine, o per qualche altra 
cavfsn, abbia innovato il suo credilo, e cangiata la na- 
tura del depòsito, cirric'se avesse preso dal depositario 
; un obbligo a causa di mutuo, non avrà più alcun pri- 
vilegio. Sarebbe lo stesso se avesse lasciato il suo de- 
naro per prenderne gii interessi': perchè avrebbe ceu 
ciò eambiala la natura del deposito, avendolo convel- 
lilo in un mutuo (3). 

2Ì). 1 tre articoli precedenti riguardano il concorso 
de' creditori, che debbono ricuperare tornine di denaro, 
o h lire cose depositate, e riguardano altresì i crediiori 
particolari del depositario. Ma quando si tratta del con- 

(0 In linitj' f ni cui » Iti ri i multimi i;. pisi privilegia, poi ionio fornii 

CfHlfaii, csscplmiiil.ijiii fin-iiniin „].!„! i„eri.;i,ii. iWLfiil mil.liciUll celili, 
•Iq-'iTI-UHl. J g. ..y/. «nvl.jml.J.vss. Q «od pi ■immillili 

lActi-eiur non in ci tantum ijuniililiilt. qiiin- in lx,nis nrfenlarii <■* [li- 
inni., ili-puma reperii, ,,[, mi in munii,,* Irou Joloris fatululiliif ; 
n-quc prnpl€T-n«**sav;i)m munì arpmlarioriim , ex ulililatt pulii, :i 
r.r,|,nim e »t. Z.' iB.jK rfrpoj-. ..... , .' 

:■- Si l.ii nr II l-i (vi:., ixlciil. vi,,, [tari mi JHjsW-jn ito n dVpo.Jillll'ii* 

ci Fiiluruni imii fpii viiidieul ante fri vifcjgia. L. a^, g. t.Jf. tfcreb. 



acceperunl, a eac 



t.l.uil dcpnneri'. L. §. i.JT. r<6. ouct.-rrb. mici jud. post. 

Colin dir piviiflc it.Hif^i,!., .„,„ .r.i.mni dovuteli per undeposil,>, 
diviene n, itit.irr- ,1, ,,,, .milmi. Firirlié il' dcpmiio non produce ini,- 
resn . «1 il dc]. mii!,rio non può Hon-i tic. .Quii, iti qu.-.inlr, papa iiii,-n..^i. 
li |.if.';i perche non licite piti il denaro in 'Sposilo . ma peri hé tic [:, 
ii'.,. i ,,l ,-im,,.,,M.,ili rcilui < diivcH rii.-rwb. K Ioli ingressi quitnlim- 
'l'i'- lincili per pipile ,li ,j,„.m,j i n.lilr.rc, indicano .-empre rhe li sim 
nilin-.-ionr c queliti del di'tiilniT È siati» di cambiare il deposito in 
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coeso fra molti creditori, che debbano essere pagati del 
calore di diversi depositi , l imane inutile il privilegio 
che avevano sull'offiqio del depositario, e la prelazione 
80?li altri suoi creditori, perchè allora concorrono tutti 
insieme pVr la loro rata (1). In conseguema tutti quelli, 
il cui deposito è più antico , Tenendo a concorso con ;il- 
tri il cui deposito è più recente, non godonosopra que- 
sti uhi ini alcuna prelazione per il valore dell oilii io 
soggetto al loro privilegio; ma a ciascuno di essi ne sarà 
ussegnnta una quantità a.proporzione del .credito tnng- 
gioie, o minore di ciascuno, Imperocché tutti questi cre- 
ditori hanno dritto al prezzo dell' uffwio per un privile- 
gio comune fra di loro : e Y uffizio ha formata parte dei 
beni dell' uifiV.ia.lc, colla condizione del)*: ipoteca, eguale 
per tutti i. depositi. da farsi :r, appresso. , .- T! 

30. -Ógni privilegio forma' ina ippica particolare, che 

al creditore privilegiato la cosa perseguo, quantun- 
que non vi sia nè convenzione,, nè can,dautia che espres- 
samente l'induca, Perche va.unfoà,icol titolo del credilo 
di tal natura,. senza che si esprimale, se- .il. credito non 
t'osse. in s,e stesso privilegiato,, non .oo.tcebbesi^'endcyU 
tale per effetto di uuà convenzione (2)* 

$\ . Fra i privilegi de' creditóri, alcuni rigfiardaiw 



(t) Quatritnrj utrum ari? spetlcluC É °£J™JÌ' , > ^l»*"*^"^»^™ 

S3ttf,TWWtó4'S^ Sniffi 

lare ìli loro Jone. Ma riguardo a' creditori di ogni ordiiic tfa loro , 

non »' t «m perei» ognora, di essi tm &*<ft «*•{ . " 
cui è eoHoca», . i mm* A. # «tal» pc;r.,i..ra mmh L '«" 
inogo, iu guisa che anni il tinaie sta nel prono luogo riceve lutloiis.io 
credito, se il fondo baila, sebbene nort re ne rimanga per b"^"". 

Non si è multo in quitst'arucolo il concorso Ira creditori ui oirersi 
ordini « „™. Epr. linai dell'ul&io, perché ,ue... è « loru tiegii» 
.« .lSi.2 pd pririlMio; e li? J ; è notti, il 
concórso ^adJlU. £«3.4 pud ri-der. r-lUM nota sul- 

' ""(^Questa è una eonseguenra di tatti gli articoli precetleuti. Tot. 
tit.Jf. et C. in unii. cnur. pifi". u. u. (. e. 
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soltanto una co.sn in particolare, e non si estendono al 
rinvilitine de' beni; altri poi riguardano tulli i beni 
senza distinzione. Così il privilegio del proprietario di 
un l'ondo SU i frutti, per il presso del suo aititi o, quello 
del venditore pel prezzo della vendita, quello della per- 
sona che ha prestalo denaro per comprare un t'ondo o 
per farvi miglioramenti , non *i estendono sopra tutti 
i beui del debitore, ma sono limitati alle cose che vi 
sono ipotecale (1). E questi creditori non hanno sugli 
altri beni «e non V azione personale (2) , o un' ipoteca , 
se 1' abbiano stipulala. Ma le spese fatte per liti , e quelle 
de' funerali hanno la prelazione sopra tutti i beni indi- 
Btin.mii cui e. 

32. Fra i creditori privilegiati , gli uni sono preferiti 
agli altri, secondo la natura de' loro privilegi, e secondo 
le disposizioni delle leggi o delle consuetudini (3). Così 
colui che ha somministralo i denari per riparare una 
casa , la quale era in pericolo di rovina , è proferito al 
venditore di questa casa che ne domanda il prezzo. Cosi 
colui che avesse locato un granajo ad un affittuario., sa- 
rebbe preferito pel prezzo della locazione al proprietario 
del fondo j dal quale fossero provenuti i frutti rimessi 
nel granajo, se t'alfittuale restasse debitore dell' affitto. 
Le spese iati e in giudizio essendo il credito di tutte le 
parli, sono preferite ad ogni privilegio. Coloro che hanno 
privilegi su i mobili , sono preferiti al privilegio del 

(i) V. gli ari. precedenti. Qu»t)i è mia conseguena» della natura 
del privilegio. ~ 

(a) Sane personali actione debitum apud. Praciidcm petere non 
proli iberis. L. 17. C. de pigìi. .:; 11. 

(3] Questa è una conseguenti delia natura de'privilegj. V. lutti gli 
articoli di questa seiiono. '' "' ti - 

I privilegi non sono sempre tulli della stessi* efficacia, ma gli uni 
talvolta pifi potenti degli altri , quindi derivano queste due regole : 

La prima che incontrandosi due ipoteche l'una piii privilegiata del - 
l'allr.!. i]ui.sla a quella debba cedere, e cod la poziorilà più Forte vince 
la poziorità più debole. 

La seconda che incontrandosi due ipioteche di privilegio equìpoiule- 
rante *i prescindo dal privilegio, e si ricorre alla punì ragione del tem- 
ilo secondo. la massima che priaile%iatus cantra priviiegiatuin non itti- 
tur privilegia sua.L. ìa. ìnfime C'ud. qui pot. in pign. 
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re (I ). Le spese pur funerali sono preferite al privilegio 
sopra i mobili dell' inquilino per il pagamento delta 
pigioni (2). E cosi in tutti i casi in cui concorrano più 
privilegi , la regola per la prelazione nasce dalla diversa 
natura de' privilegi me tesimi. 

33. Se colui che vende una casa tennta da un inqui- 
lino , se ne riserva le pigioni per un eerto tempo , c si 
convenga die saranno ipotecati i mobili dell' inquilino , 
tanto per le pigioni riservate al venditore, quanto per 
quelle che saranno dovute In progresso di tempo al com- 
pratore, il venditore sari pagato il primo su questi mo- 
nili, purché nel contralto non siasi apposta qualche 
condizione speciale (3). 

34. Da tutte le regole precedenti risulta, esservi tre 
ordini di creditori, il primo, de' privilegiati, che pre- 
cedono tutti gli altri, e si regolano tra loro secondo le 
distinzioni delle loro prelazioni. Il secondo, degli ipo- 
tecari che hanno il loro luogo dopo i privilegiati, secondo 
le date delle loro ipoteche. Il ter/.o, de'chirografarj ; e 
di altri puramente personali, che non distinguendosi 
né per privilegio, ne per ipoteca , vengono in concorso 
insieme cogli altri (4), 

(i) V. l'art, ai. 

(a) Si coloni» Tel inquilinus sit Ì! qui mortimi est , nec sit nude 
funcretur, ex invertii itlalis cura fnnerandum Pomponiui suribit : et si 
quid iLipcrfiuuni remaaierit, hoc prò debita pensione teneri. L. i4 . S- 
\. ff.de rei et sampt.fan. 

(3) Ima la di libi vendi ài , el diii priori* anni pentionem mihi , 
tei/uenlium libi access/tram , pignorami/uè ab inqtiilino daloram. jut 

utruinque tecaturum facti quaestio est. Sed verisimile est kl 

ai- 1 uni, ut p rimata guani trae pensionerà estua segnalar. L. \l.ff. qui 
patior. 

(4) Questa è una oomaguenu di tallo ciò ohe li è detto in que- 
lla titola. 
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SEZIONE V. 

DEI.Li SDRROGMIOSE ALI.' IPOTECA , O IL PRIVILEGIO 

DBL COEDITORE., ,, .. , . .. 

SxeBlse questa materia dulia surrogazione a' dritti' 
de' creditori , essendo in se stessa semplice, e naturale, 
debba esser facile, nondimeno le diverse maniere di 
acquistare la surrogazione, e gli inconvenienti ne' quali 
si può cadere, mancandosi di osservare ciò clic vi 'c di 
essenziale, iunuo una moltiplicità di combinazioni, ebe 
possono imbarazzare, e rendere questa materia oscura, 
c dilticile. Perciò si è creduto che, prima di spiegarne 
le regole, l'osse espediente dì dare in poebe parole un'i- 
dea generale della natura della surrogazione, e delle 
sue specie, e di, ciò die ciascuna può avere di proprio, 
e di essenziale. 

La surrogazione, di -cui parlasi qui, altro non è elio 
quel cambiamento il quale mette un'altra persona, nel 
luogo del creditore, ed il quale Fa si, che ìl drillo, l'ipo- 
teca, il privilegio clie un creditóre poteva avere, passi 
alla persona ebe gli è surrogata, cioè, che questa entri 
nel suo dritto. 

La maniera la più semplice di surrogare, e che fa, 
sempre passare i dritti del creditore a quello ebe e sur- 
rogato, è la cessione dio ne fa il creditore. Le cessioni 
sono di molle sorte: alcune sono 'generali,, e di multi 
drilli, come la vendita di una eredità, che fa. passare a 
colui che la compra miti li dritti .dell.' erede, feer eser- 
citarli come avrebbe potuto fare egli (flesso, 4Uf c ■*P ao 
particolari di una certa cosa, com è la cessione. ua 
obbligo. Ve n'hanno di quelle che sono gratuite, come 
una cessione che fa un donatore ad un donatario, quando 
nella donazione ti sono erediti,. « altri dritM. Vene Bono 
altre che si fanno à titolò oneroso, come se uii : (lettor è, 
ceda un suo credito ad una lem persona per un certo, 
prezzo. 

Tutte queste som di cessioni hanno quest' effetto, che. 
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il cessionario succede al luogo <lel creditore, e clie pub 
esercitare i dritti che gli sono ceduti, nella maniera 
stessa che avrebbe potuto farlo il creditore prima della 
cessione, ricevendo ancora la sua ipoteca , ed il suo 
privilegio. 

V'Ha un'altra maniera di surrogare a' dritti di un 
creditore, quando il suo debitore pigliando a mutuo per 
pagare ciò che deve, conviene con U mutuante, che i 
denari saranno impiegali per pagare questo creditore, e 
che il medesimo mutuante gli sari surrogato. Con ciò 
questo nuovo creditore acquista il dritto del primo , pur- 
cbè-nella quietanza siasi detto che il pagamento è stato 
fatto co' suoi denari. Perchè il debitore clie ha potuto 
obbligarsi al primo creditore, può colle medesime con- 
dizioni obbligarsi a colui che Io libera dal debito; e 
mettendolo nel luogo del primo che riceve i suoi de- 
nari, non fa verun torto agli altri suoi creditori, e non 
cambia punto la loro condizione. 

Acquistasi parimente la surrogazione senza il consenso 
del creditore, ma cui decreto del giudice, o col consenso 
del debitore, o talvolta anche senza questo consenso. 
Quindi un tutore che vuol pagare co' proprj denari un 
debito del suo pupillo ad ua creditore che ricusa di sur- 
rogarlo, può far ordinare, che pagando sia surrogato. 
Ed in questo caso I' autorità del giudice fa passare il 
dritto del creditore a quello che lo paga , purché questi 
alleghi il decreto del giudice, ed il pagamento fatto con 
i suoi denari. Perchè il giudice non fa colui che paga 
per un altro se non la medesima giustizia che gli è 
dovuta dal debitore, e senza che alcuno rimanga pre- 
giudicato. 

V'ha ancora un'altra maniera di acquistare una sur- 
rogazione in giudizio , senza il fatto di colui al quale ap- 
partiene il dritto , ed anche contro la sua volontà, come 
se si vendano coli' autorità del giudice i crediti di un 
debitore. Perchè il giudice dà a colui che si fa aggiu- 
dicare i beni, il medesimo dritto che avrebbe, se il 
debitore avesse a lui vénduto, e sarà surrogato alle ipo- 
teche ed a'piivilcgj. 
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Conviene finalmente osservare un'altra sorte di sur- 
rogazione-, che acquistasi senza veruna cessione del cre- 
ditore, senza il consenso del debitore, c senza decreto 
del giudice, ma per il semplice effetto del pagamento fatto 
«'creditori. Cosi, quando un creditore, volendo assicu- 
rarsi la sua ipoteca, a temendo che un altro creditore 
non accresca il suo credito , 0 non ottenga qualche se- 
questro, paga questo creditore, egli viene a lui surro- 
gato, purché apparisca dalla quietanza, che il pagamento 
è stato fatto co' suoi denari- Perchè la legge presume, 
che essendo egli stesso creditore, paghi solamente per 
la sicurezza dèlia sua ipoteca , o perciò lo surroga. Lo 
stesso avviene di colui, che avendo acquistato un fondo, 
e temendo di essere turbato da un creditore anteriore al 
suo acquisto, gli paga il suo credito. In amendue questi 
casi, tali molivi rendono giusta una surrogazione, che 
non fa pregiudizio a nessuno. 

In tutte queste sorte dì surrogazioni vedesi,'che il di- 
ritto pel creditore passa da lui ad un altro che entra in 
suo luogo, e che questo cambiamento non pub avvenire 
se non in due maniere. L' una per la volontà, del cre- 
ditore che surroga: l'altra senza questa volontà, ma per 
il solo efletto della legge, la quale mette nel luogo del 
creditore quello, al quale per un principio di equiiàsi 
fa passare il suo diritto. 

SOMMARI. 

1. La cessione surroga all' ipoteca ed al privilegio. 1- 
Surrogazione senza cessione. 3. Come una tersa 
persona possa acquistare il diritto di un creditore. 
4. Come una terza persona acquisti il privilegio di 
un creditore. 5. Come il privilegio acquistasi senza 
surrogazione. 6. Del creditore che paga un altro 
creditore più antico di lui- 7- Surrogazione di un 
compratore a' creditori che paga. 8. Surrogazione 
per un sequestro, y. Surrogazione nulla dopo il pa- 
gamento- 10. La validità della surrogazione dipende 
dallo stato in cui è il diritto quando è surrogato. 
Domat T. III. ' 21 



322 

1. Ilc 



DEI PEGrfl E DELLE IPOTECHE ECC. 



l cessionario di un credito è surrogato al diritto 
del creditore, ed acquista col credito le ipoteche, ed i 
■ privilegi che pub avere, unto se la cessione segua me- 
diante un prezzo, quanto sesia gratuita. Perchè sebbene 
sia vero, che il pagamento estingue il debito, e sembri 
per questa ragione, che il creditore non possa far pas- 
sare ad un altro un diritto che col pagamento si annulla 
nella sua persona, nondimeno la cessione che si fa nel 
tempo stesso, ha il medesimo effetto, come se il credi- 
tore avesse venduto il suo diritto a colui che lo paga, e 

Jer 1* effetto della cessione colui che paga in vece del 
ibitore, acquista egualmente il diritto, o che sia obbli- 
gato in solido, o che sia fideiussore, o che sia una terza 
persona (1). ..,' —it. — i _ 

2. Coloro che senza cessione de' creditori fanno ordi- 
nar dal giudice , che pagando siano loro surrogati, acqui- 
stano col pagamento i diritti de J creditori medesimi, le 
ipoteche ed i loro privilegi ed anche i privilegi del re , 
se acquistano il suo credito, facendovisi surroga (2). 

3. Per acquistare senza autorità del giudice il diritto 
di un creditore, e la sua ipoteca, basta, una di queste 
due cose; o che colui il quale paga il creditore riceva la 
sua cessione, corno si è detto uel primo articolo; o che 
egli convenga col debitore che, pagando per lui, sarà 

([) Emptori ntiminii etiam pijmnris persecutio praestari debet ; 
ejii5 quoque quod pOilea.Ttiia'itor accepil. Nam benefieium 'venditori! 
prodest emplori. L. 6. ff. de haered. vel net. «end. Si a creditore no- 
mea comparsili , e» pignora , quae rcmliior nomili is persegui potset , 
upud Praesidera provi nciae rindica. L. 6. C. de obi. et act. L. 7. eod. 
V. l'articolo 4. 
Cumisquire 

cepta pecunia, praestat acliònes, poleril qiiidera dici nuli a s _ 
cura mura perceperil, «' percepitone omne» liberali junt: sett- *»m 
eil; non emio in solulum accepit , sed quodammod» uoracn jfcbil 
vendidit.Et ideo habet aclioites. Z. "ifi.ff.de J!deji 
datas actiories: cura prctiuni maps miindataiiini 
quam actio quae fuit, perempta videattir. L. 'fi.ff. 
■ <iW.il 

[ùas^ nominatene,, 
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surrogalo, ed in questo caso si esprima che il pagamento 
iì fallo col suo denaro; perchè allora, sebbene il credi- 
tore ricusi la surrogazione, nondimeno colui che paga, 
acquisterà il di lui diritto in l'orza del pagamento, e 
della convenzione col debitore. Lo stesso sarebbe se i 
denari mutuali si dessero in manodeldcbitore conque- 
sti convenzione, che il mutuante sarebbe surrogato, ed 
il debitore facesse poi egli stesso ìl pagamento, dichia- 
rando nella coutenza , che quelli fossero denari presi a 
mutuo da questa persona. Ma se il pagamento si faccia 
soltanto sulla semplice quilanza del creditore, e non 
sia accompagnato dall'una, o dall' altra di queste due 
maniere di acquistare la surrogazione, non produrrà pur 
chi paga, se non una semplice azioneeoutro il debitore, 
per ricuperare la somma pagata per il suo debito, quan- 
d anche si facesse menzione nella quietanza, che i de- 
nari fossero di questa terza persona : perchè potrebbesi 
presumere, che il debitore avesse semplicemente pagato 
quello che egli dovea (1). 

(i) Rea obligatas eiterus, debito soluto liberando, datum pelere , 
non earum dominiura adìpisci podest. £.11. C. de pìg. et hyp. 

Non omniiio succedimi in locuro hypotbecsrii crediloris bi, quorum 
pecunia ari creditorem transil. Hoc enun Ione obserTatur , cum ii ani 
]>cciiaiam (mslea dat, sub hoc pacto credo! , ut idem pigruts ei oblige- 
lar , et in tacum ejus luccedat. Quod cum in persona tua factum non 
»it ( judicalum est enim le pignoni non uccepUse ) frustra pillai libi 
aiixilio opus csjc constitutionìs uostrae ad eara rem pertinenti!. L. i. 
C. de hit gui in prior. cred. loc. luce. Aristo Prisco scriprit, elisimi 
ila contractum sii, ut antecedent dimittcretur , non ali ter in jus pi- 
pnoris succedei ; nisi convellerli; ut sìbi eadem rei eiset obiigata. 
Keque enim in jus primi succedere debet, qui ipse nibil convelli! de 
pignore. L. l.ff. quae res. pign. 

V. In noia snll' articolo 5. per il caso io cui il debitore non fa il pa- 
gamento se non qualche tempo dopo che ha pigliato in prestito i denari 
per pagare. 

Qncsla maniera d'acquistare il diritto del creditore, senza che gli 
surroghi, deriva dall' equità , per facilitare i pagamenti. Ed è giuslo, 
che i debitori possano essi stessi mettere nel luogo de'loro creditori 
ìjiiHIt rfi<> pagano per issi , poiché ninno ne riceve alcun pregiudizio , 
ed è dell'interesse de! debitore che possa migliorare la sua condiziona, 
cambiando creditore. 

In diritto, secondo la legge i. C. de kii qui in pr. cred. loc. iute. 
si richieggono due cose: 
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4. Chi paga un creditore privilegiato j subentra nel 
suo privilegio, o per Una cessione del creditore che gli 
cede semplicemente il suo diritto, o per surrogazione 
fatta dal giudice, come si è detto nell'articolo secondo, 
o per un patto col debitore, come sari spiegato nell'ar- 
ticolo seguente (1). 

5. Si pub acquistare il privilegio di un creditore senza 
surrogazione, del pari che l'ipoteca, con mia conven- 
zione col debitore, che quegli il quale pagherà per lui, 
avrà il privilegio. Né importa che il pagamento sia fatto 
al creditore da colui che mutua, o dal debitore cai sieno 
stati consegnati i denari, purché in amendue i casi ap- 
parisca dalla quietanza, che il pagamento è stato fatto 
con i denari di questa persona (2), come si é detto del- 
l' ipoteca, nell'articolo terzo* "": ?S!W ?* Sal »*BWfe 

r. Che nel contratto di limino ti faccia memJone , che i denari sa- 
ranno impiccati pel pagamento dell'antico credito, colla surrogatone 
nelle sue ipoteche , ut sub hoc paclo credat, ut idem pignus ei obli' 
grtur, et in ejus ìocum succedat. 

3. Che il denaro sìa slato effettivamente dato all'antico creditore, ut 
pecunia ad prìmum creditorem perveniat. Golh. Me. 

(ij Cura prò patre, in cujus polestale non eras, pecumara fisco 
Intuleris, et jure privilegio ejuj successisi! , et cjus locura, cui pecunia 
numerata est, consecutus es. Z. 2. C. bis qui in pr. cred. loc. succ. 
SÌ cum pecuniam prò marito solvcres, ncque jus lisci in t( transferrì 
impetrassi, ncque pignoris causa domum vel it liuti quid ab co ecce- 
pisti, habes nersonalem aclionero, L. 3. C. de prh.fisc. Si in le jus 
fisci, cum rcliqua solveres, debitori* prò quo satisfaciebas , tifai com- 
petens judci aifscripsit et transtulit , ab bis ercditorìbus , quìbus fiseux 
potior babetur , res quas eo nomine tencs, non possimi iquietarì. L. 
alt. eoi 

(a) Eornm ratio prior est creditornm, quorum pecunia ad credi- 
tore! pririlegiarios ferventi. Pervenisse aulem quemadmodum accipì- 
pimust LTtrum si st.ilim profecla est ab infcrioribus ad privili '^inrios '. 
an vero et si per debitoris personora, hoc est, sì ante e! numerata est! 
Quod quidem polest benigne dici, si modo non post aliquod inlerval- 
lum id factum sii. L. a/j. g. fi. Jf. de auct. jttd. pass- 

Sebbene i denari mutuati per fare il pagamento sicno o dal debitore, o 
da quello che mutua, conteggiati al weditore qualche tempo i dopo la loro 

perciocché l'obbligaiione del deliitore in favore del mutuante basterà a 
provare la causa del mutuo per sodilnfin^ il rri'ililurt' : e la miitania di 
qutato creditore proverà i' impiego de' denari. F qncl che diccsi nella 
kg£fc citata ni qneM' artìcolo, che non vi deve essere intervallo, deve - 
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6. Colui che ■••.;<;.■ già creditore, paga un altro cre- 
ditore anteriore, subentra alla sua ipoteca, ancorché uon 
vi sia nò eouveUMuati, né surrogazione: perche la sua 
qualità di creditore la presumere, che egli paghi il cre- 
ditore |iiù antico, sultanto per mettersi in suo luogo, a 
per assicurare il suo credilo. II che distingue la sua con- 
dizione ila quello clic non avendo un simile interesse, 
paga per il debitore senza sorrogazioiie , e di cui si può 
dire, clic poteva essere obbligato eoo il debitore di pa- 
gare per lui (1). 

7. 11 compratore di un foudo impiegando il prezzo 
della compra in pagamento de' creditori , a' quali questo 
l'ondo era ipotecato ; è surrogalo al loro diritto sino alla 
concorrerne quantità di cib che loro paga-, perche pa- 
gando ad essi il prezzo del l'ondo ipotecato per assicu- 
rarselo, solo conserva a proporzione della quantità, die 
loro paga cantra gli altri creditori posteriori , quantun- 
que anteriori al suo acquisto (2). 

8. Il creditore clic in virtù della sua ipoteca, o con 
mandato del giudice, sequestra i diritti e le azioni del 
suo debitore aopra i debitori di lui, facendosi aggiudi- 
care cib che ha sequestrato; 6 surrogato alle ipoteche, 
ed a' privilegi che il 5tto debitore avea per questi crediti 
sequestrali (3). 

rapporLirii all' mi <bì ■iiriltn munii», ilmu su v^nlc le ciinveiuìoni non 
si mettevano in istillo, e pL-roiò ruih-.-i,illu i .i.i.-v.i !"ji perdere l;i pruni 
ileli 1 iuipicjio dei den.iri. 

(i) Pbuecum i. j-lius ciedilor primula de sua pecunia Jiioisit, in 

Incura ejujsul.,1 u indir in ,j,i n,ù , .,, nrri.iri ,-z»l\il. X. i(ì. 

J}\ ,/ni. pnt. in pigìi. ''■ i. n. j. \. cmi. /.. i -i. ,,. ,-,.,!. L. ij. end. 
L. 32. C. di' pigìi, el hyp. L. i. C. t/ui pot. ti L. \. (f. de his i/ui in 
prior loc. luce. «HHR " 

(a) Si [niIinriM rmlnnirs pr'tuin.i Ina dimisi miuL, tpiilms olili».ifn 

fuit posscssin i pia su iise Ip rlicis, Un ni preti pervenire! .ni eludimi 

priores credilo! ej, in jns rumini inrn.'.v-i i.'l emilrj riw, qui inferiori.* 
illis fueruut, juila dtfensìone le lucri potei. L. 3. C. de his i" 
prlor. cred. lue. succ. Funi qui ,i deliilnre «m priicdiuin obligli tum 
r.i mi para vii, ej tenui Ini ni. un, qn.iiijnii .ni pi ini i ni iu-nìilureiii ex prae- 
tiu pedinili pi rividi. L. ij.jf'. fui poi. V. V*t\. precedente. 

In diritto ÙisOgiia che il cunipruLorc stipuli clic egli surà surrogalo. 
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9. Quando la surrogazione del creditore è necessaria 
per far passare il suo diritto a chi paga per il debitore , 
dev'essere fatta nel tempo stesso del pagamento, e della 
quietanza: perchè se si fosse fatto il pagamento senza ri- 
guardo alla surrogazione, o se questa si facesse dopo, 
sarebbe inutile; ed essendosi annullato il diritto del 
creditore col pagamento, questi non avrebbe potuto ce- 
dere quel che più non avea, nè surrogare ad un diritto 
estinto (1). 

10. Tutte le surrogazioni, le cessioni, e le altre ma- 
niere di acquistare l'ipoteca, o il privilegio di un cre- 
ditore, 0 per contratto 0 in un giudizio o in altra guisa, 
non hanno Temo effetto, se nel tempo della surroga- 
zione, della cessione, o di altro atto, più non sussisteva 
il diritto. del creditore, tanto se fosse estinto per una 
prescrizione , o annullato per un giudizio -, o sciolto con 
un pagamento, quanto se fosse cessato-pel alcuna di 
quelle cause, che saranno spiegate nella seguente se- 
zione. Così nelle controversie della validità delle sur- 
rogazioni, delle cessioni, e delle altre maniere di acqui- 
stare l'ipoteca o il privilegio, conviene considerare, se 
nel tempo della surrogazione esisteva ancora il diritto , 
l'ipoteca, o il privilegio £2).. . — -': 

speitrinl, non solum super ino bili bus rebus et immoli iubus, el se nw- 
Ttnliliiis, .«'il eliam super acliouibus, quae debitori competimi, pracci- 
pimui hoc eis licere decernere L. 1. V. de praet. pig. 

Il debito sequestrato sì aggiudica al creditore che fa il sequestro, 
nella inameni slessa che apparteneva al debitore. 

(i) Modestiims respondil, si post solutom, sine ullo pacto olirne 
quod ei causa lutelae debeatur, actioies post aiiquod intervulliiin c< s- 
jae sint, nihU ea cessione actum; cum nulla actio superfuei'iL L. ■jb.jf. 
de sohit. V. l'articolo seguente. 

(a) Si dominus solverli pecuniam, pignus quoque perimitur, Z. i , 
%. ì.Jf. de pigi. V. la sei. seguente. 
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SEZIONE VII. 



COME 51 ESTINGUA, O riMISCA L* IPOTECA. 

SOMMAR J. . 

1. L'ipoteca si estingue col pagamento. 2. Con una 
novazione. 3. Col giuramento dato al debitore, il 
quale giura di non dover nulla, o con un giudizio 
assolutorio. 4. Con tutto ciò che equivale al paga- 
mento. 5. Col deposito, in caso che il creditore ri~ 
cusi di ricevere il pagamento, (i. Se il pagamento 
sia nullo l'ipoteca risorge. 1. L'ipoteca estinguesi, 
se il pegno si metta fuori di commercio. 8. O se 
venga aperire. 9. La prescrizione del credito estin- 
gue V ipoteca. 10. Se il debitore perda il suo diritto 
sul pegno, il creditore perde la sua ipoteca. 11. 
Ejfetto della redibizione della cosa ipotecata. 12. 
Il creditore che acconsente all' alienazione del suo 
pegno, j.erde la sua ipoteca, se non se la riserva. 
13. Se il creditore acconsenta chi; il suo pegno sia 
obbligato ad un altro. 14. L'ipoteca risorge, se 
l'alienazione non ha il suo effetto. 15. Comesi debba 
intendere il consenso del creditore all'alienazione. 

1 . Essendo Y ipoteca un accessorio del credilo, il pa- 
gamento che annu% il c redi ltt : estingue l'ipoteca (1). 
Ma bisogna che il creditore siagli! era meri te soddisfatto 
di tutto fl auo credito , e per il capitale e per gli interessi 

e per le spese (2). ".■ . ■-..]•. ...... 

2. La novazione che estingue il primo obbligo, cani- 
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piandolo in un altro nuovo, estingue parimente l'ipo- 
teca che n'era l'accessorio, se non siasi riservata (1). 

3. Tutto ciò che annulla il credito, toglie la ipoteca. 
Così quando un debitore cai è dato il giuramento, giura 
di avere pagalo, o quando è assoluto con una semenza , 
da cui non vi sia appellazione, il credito, e l' ipoteca re- 
stano annullati; e lo stesso avviene in tutt'i casi, nei 
quali l' obbligazione più non sussiste (2). 

4. Tutto ciò clic può equivalere al pagamento, fa che 
l' ipoteca più non sussista. Così, per esempio , se il cre- 
ditore si contenti o di una cauzione, o di un altro debi- 
tore in luogo del primo, o prenda un altro pegno in 
vece di quello che aveva, in tutti questi casi, ed in al- 
tri simili cessa l'ipoteca, se apparisce che l'intenzione 
delle parti sia stala di liberare la cosa' ipotecala', e ristrin- 
gere il creditore alle sue altre sicurtà, sebbene con que- 
ste novazioni la sua condizione divenga meno vantag- 
giosa (3). 

5. Se ricusando il creditore di ricevere il suo paga- 
mento , si ritenga™ pegno 0 voglia farlo vendere, il de- 
bitore può offerire, e depositare i denari presso il giu- 
dice, per restar disobbligalo, ed impedire la vendita, 
e per ritirarsi il pegno, coi danni ed interessi che il cre- 
ditore potrà dovergli per la sua mora (4). 

6. Se il pagamento o l'equivalente del pagamento non 

» (i) Movala debili obligatio pignus pcremit, ni sì convertii ut piemia 

rcpetatnr. L. n. %■ i. ff.de pign. act. 

V. che cosa è novaiione nel titolo delle Convenzioni. 

(2) Si deferente creditore juravit debitor se dare non apnrtere , 
pignus liberalur: quia perinde habetur alque si judìcio «bsolulus esse!. 
Tiara et si a judice quamvis per injuriam absolulus sit debitor, (amili 
pignus liberatur. Z. '3-JF- </uib. mod. pigìi, vel. hyp. sol. Idea dice- 
re debemuj, vcl si qua ratione obligntio cjus finii:! est. L. 6. eod. 

(3) Ilem, liberai urpignussive solulum esldebitum, live eo nomine 
satisfaclum est. L. fi. ff.Qaib. mod. pign. Sstisfaclum antera acci pi min 
quemadraodura voluit credilor , iicet non sit solutum: sivo idiis pigno- 
ribus sibi caveri loluit, ut ab hoc recedat, sìve fidcjussoribus , sire reo 
dato, sibi prelìo aliquo; Tel nuda come ni ione,' nascitur pianura! it in 
:ir-ìi'>: i'ì |>i-!nT;ililcr iliwjidum erit. quolios recedere voluit credilor ■ 
|:iuiri[-t', viiìcri sili i-^fjicrliim, si ut ipse voluil', sibi i-avil, licci in hoc 
àccpplus sit. L. G. §. Z.ff. de pign. od. !.. 'i. C. de Imt.pign. 

(-51 Si per ereditorem steli t . quoniinus ei solvatur recle agilur pi- 
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avesse avuto il suo effetto, risorgerebbe l'ipoteca col cre- 
dito, come se il creditore avesse preso in pagamento no 
credito, eoa garanzia, ed intanto non potesse essera 
pagato, o pure un fondo similmente colla garanzia, e 
ne l'osse evilto; o un pupillo avesse fatto una quitanza , 
la quale in appresso fosse annullata. Impero-celie- queste 
sorte di pagamenti contengono la condizione, clie essi 
abbiano il loro efiètlo. Ma se 09 creditore in tììi mag- 
giore si fosse contentato della cessione di un credito a 
risolilo suo , ed avesse fatta quitanza , l' ipoteca ed il cre- 
dilo restano estinti, sebbene il creditore non potesse es- 
sere pagato del credilo ceduto (1). 

7. Se il fondo ipotecato cessa di essere in commercio, 
come se sia applicato aduna cliiesa, o ad altro luogo 
pubblico, non sussiste più l' ipoteca ; ma il creditore ha 
l'azione sul prezzo ricevuto dal suo debitore (2). 

8. Siccome si estingue l'ipoteca sopra di un foudo, 
clic perisce per una inondazione, o per altro accidente, 
cos'i l'ipoteca clic un creditore avesse su di un diritto 
di usufrutto acquistalo dal suo debitore, non avrà più 
c0cito, se cessa l'usufrutto, quand'anelie il debitore so- 
pravvivesse alla perdita dell usufrutto, come se egli lo 
avesse soltanto per qualche tempo (3),--. . 1 > 

9. Se il debito per il quale era stata data : ripotcca 
rimanga prescrìtto, questa parimente si annulla; per- 
chè essa non e che un accessorio del debito (4). 

giioralilia. /,. io. §. -i.Jf. de pigri, ad. SÌ ofterat in judicio jiazuuiam , 
ilubrl rum pignorataill , et cjuod sua ifilcrcil constili. L. g. §. uh. eoi!. 
Debitori» dtiiLiiiiiiiiid , ipii i: re ili [uri mio ho siili min pignori obligaUiu 
dislraliiil, v«I liti qui :ib un loluni uoiupiiriin'., ij i- 1 1 u ii r ììl L , ita demum 
cfiìciix est, si u n ir ermi il lam sorlis ([imiti n mi ramni oiirrr.il ilcbilu.ni cre T 
il itol i, euque non BOoipienLe, idonea fnle probi! inni.*, it;i ut epuriti . 
ilriicsitum oslondat. L. 2. C. dchit. vend.pisa. ìpm. n. p. V. sul depo- 
sito la noln sull'artic. 7. della seri. III. 

(ij labili mju, illuministi i|ttr„I prr parli con vili lii.nira iilulili- 



(3) Sicul re corporali intinta, il i ol usufruii eUicto, pignusliy- 
pnlhecav* perii, Z.b.jT- quii, mod.pigti. V. l'articolo 6. ddb sexionu 
Vi. dell' uiulritlo. ■ ■ ■ . 

(4) Tieni, lihi'rnfiir pianus, Mie solulnm rsl dchitum . . . Sed etti 
tempore imitimi piglio) est. idum dicera debeiiius. L. O. ff'. ju/fr.nio//. 

pigi. L. \i-Jf. dnì.mrs.Ump.prati,r^. C. rfc proti. 3o,i>e?4o. 'min. 
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10. Se il debitore che aveva ipotecato un fondo per- 
da il diritto che aveva sopra di esso, come se ne sia 
spogliato per una evizione, opcr un dritto di ricompe- 
ra, o per un rctratto gentilizio, o per altre cause, cessa 
l'ipoteca eh' egli aveva assegnala su questo fondo, pur- 
ché non avesse perdutoli suo diritto per sua colpa; co- 
me, per esempio, se in vece di difendersi dall'evizione,, 
o dalla ricompera, o dal rctratto , yì desse mano, se tra- 
scurasse d' impedire lo vendita di un fondo sequestrato 
ad una terza persona, e che fosse suo; se non si difen- 
desse, trovandosi a buon partito; o se in altra maniera 
abbandonasse ì suoi diritti : perchè in tutti questi casi il 
creditore può esercitare i diritti del suo debitore, per 
conservare i proprj (1). 

\\. Se un debitore che avesse comprato un fondo, o 
un mobile, c che l'avesse poi obbligato ad uu credi- 
tore, voglia risolvere la vendila per la redibizione , a 
causa di qualche difetto della cosa venduta, il suo cre- 
ditore potrà impedirlo, se il debitore non provvede alla 
sua sicurezza, sia con dargli il prezzo che il venditore 
sarà obbligato di restituire, o pure con lasciargli la cosa 
se voglia prenderla al prezzo di cui converranno (2). 

12 II creditore che acconsente alla vendita, alla dona- 

Secondo il divino romano . l'ii/.ionc ipotecaria non si prescriveva se 
non per 4°. anni contro il debitore, ed i suoi credi , ed anche contro 
i terfi possessori, se il debitore era ancor vivo. Laonde l'azione ipote- 
caria, durava più della semplice a/ìone per*. male, V. il l'ine del pream- 
bolo della sezione IV. del possesso , e delle prese emoni. Quesla pre- 
scrizioni' di ,\t>. unni si osteria in alcune pruvincie. ila si ó concepita 
fa rcpola secondo l'usò comune e naturale , il quale non da più durala 
■ili ii/ionc ipotecaria della semplice azione personale, per la ragione 
spesali. ncH' arlieoIo. 

(ij Si res distratta fueril sic , fii'jz intra certuni diem meliorem 
rnndilianem tnmnhset , fueriLquc tradita ,1 furie emptor. antequam 
"n-lìor conditili niren-etiir . liane lem pi-novi J.n!i.«wl , Mareellus lituo 
(pillilo Digeslnruui ait , finiri pignus sì melii>r conditi', fu.-i it aliala , 
quamquam ulii sic rcs iIìsIimcL. iv i, nisi cm/ìlnrì •H^ilicuisscl, pignus 
fi ni ri non putet L. 3. Jf. quib. mod. pigi. Suporsedcnte ( débiLore ) 
tali auiilio ufi , ve! praeseule. ivi alnenle eo . creili loie» ejus possunt. 
£■ pen. C. ila non nani, pee, 

(a) Si dcliilor , rnjiis re. pianori oldi^alae frant , servimi quem 
ciucimi ì.-tliii meni, , an df-mai Scrviaiur Iùcik esse ? Kl ina^is est ne 
de-iiml, in, ici 1 mimila!.: enditcìi'. hoc lettini rM./.A . !>.,:. •ilhjxM.vi 
V- l'art. & della sezione del contralto di vendi!.. 
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zionc, 0 ad altra alienazione che il suo debitore la del 
fondo che gli è obbligalo, o la permeilo o la ratifica, non 
ha più ipoiota su questo fondo, se non se la riserva (1 ) ; 
perchè ba a e eo ti se mito ad un alienazione che non po- 
teva farsi in suo pregiudizio, se non l'avesse approvala. 
Ed il suo consenso ingannerebbe il compratore, se po- 
tesse poi far valere la sua ipoteca. 

13. Se un creditore acconsente che il suo pegno sia 
obbligalo ad un altro, perde il suo diritto (2). Ma que- 
sto consenso deve essere dato nella maniera, che si spie- 
gherà nell'art. 15. 

14. Se la vendila o allra alienazione fatta dal debi- 
tore, col consenso del creditore, sia annullata , 0 dopo 
questo consenso non siasi perfezionata, il creditore al- 
lora rientra nel suo diritto ; perchè in favore di questa 
alienazione aveva egli rinunziato alla sua ipoteca. Lo 
stesso sarebbe so avesse acconsentito che il suo debitore 
disponesse del fondo ipotecato in favore di legatario, f 
si trovasse poi nullo il legalo, o il legatario vi avesse 
rinunziato (3). 

(i) CreJitor qui penuiuii rem venire, plgnus dimiltit, L. i58. 
fT. He ree im Si ,-.,i|.f u-it verni ii inni nuli^r , libi-, :i uir [ij[iullisr;i. 

7. lf.Lv- '• /«•-•«. »' i.i v.- n .Uiio,a. piitm.™ ro.ue.uerit rredi- 
lor, vei ni debìtor liane rem permntet , vel donet , V'el in dolem del ■ 
ilicciidiim mi ni.'ii.ii )ìLlt:ii ì. nisi ì;iIy« uhm pijruoris miì , consensi! 
le) vendi timi ì vi-i cjeleris. L. 4- g. 1- 'od. Si proìuivcris le fondura 
merealuui, [.us^.-iuneii^ii,- tjiic libi lr:idiì:no, sciente et a.nseatienle 
>-., qme sii» ™.n , i f".!m .>l,li S almu dicil, est, ptif-ne ™m remove- 
liis: mini ObligaLio pignoni eonscnsu et contndiiuir et dissolulur, L. 
2. C.deremiis. pizru^A fi si .min iviuwrnl pii;nus vciiuildari , ai 
wlaiii halmil ve'if)'ili<meii.. idtin crii y,<A,:r.vhm,.d. L. \. %. 1. rn,/uw 

ff. a,àb. moipiga. 1-1 

V. su quesln ennsi'ine. ]';ii'iifiù!o i5. poco appresso, 
(a) PjiuIiis roprm.Ui. Semprouiura iiiiliqiii.H-f-tii er»rti!nrem con- 
seiitieiitem , cnm deliitm- ciinideiii rem lirliu eredi ■■ri . Idi^i.rct, pis 
.filini (Honoris i-ciili-i.^u vidci-j; /-. i l. [>'- '/tilt: mml. pien.i'. h. f. 

(3) Belle quaeritur, si forte Wl.tii. rei ^eci.dnfr oblique ™>" 
Vaimi, «iiiiuoiK- li;i™ rrprrcdiluri dtVat. .ju-.d eorescnsit : ut pula si 
qua rolio iuris velino,,,!,, iiiipHbt : di,:, ivi uni est pi-mu valere. X. 
& S. nfc //: aui'A. /"'««. Si vnhniMte o.redil..,-i, (muiat nlietiatus 

Jst.iuverfcu.id- li. :,U .ih! e.uiiernliln, .U.iiI.t.iI, si lamcn efieelus 
sii seollns «udili-.i'ik .Nini si non venienl , non est snlis od re peli en- 
duiu credllorem, quod voliiil veiiiri-, L. ti. §. G. coi Vcnditionis «utero 
annelLitimifiu f?<'ii eoli i-i- ureipere del.emus , ni et si legare perniisi t , 
v.dt-il quoti concessi : uuqd ili ini cilici mui. ut fi si legatura rrpiidii- 
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rem vendidriU . cura ideo p.nsus eil venire , quod 'cielml obtque pi- 
]!iius sdii dur.irc. Jied li si il» cri pie rit furie ìli Iìi bulli riuptionij , ctm- 
■cn-issc vii li 1 tur, ni si iijiinil'citv j[.j..iti:ii il ice plu in cste.. L. B. §. i5. Jf. 
ambi mori, pigri. 

liivriiiL'IiiiIiir >[.ii'vini instrinncnlo rmilii'iiis nini repnblicfl facto a 
Scili, inlcrfilisse, et suìiseripsis-e, ipi» ciiycr.il Sii»», fmvlum nulli alii 
esse oblign tum. <,)n;u r» an adi» aliipi.-i in rem Mic'vin oiinprlrre po- 
lest : M'uleslinin n-.'|irD.ili[ . pianili cui is tino 'piaentnr collscfisil , 
mi-lime rum relinrrc pe...,. L. fi. §. nii/b. m.»l. pign. 

Lncin Tilia inieslat.i ii in ri ■.■in. ii filli- •ni- j.r-r li' !.-!■■■■ ti uni «un alieno 
irrvn domimi reliquil. l'usi 'mirlciTi lilii cjns Miteni igni hurredei, cum 
di V ìscrunl li acmi il. i '.■m m iiri>. ti iviscrunt eli. un diurni™. [11 qua divi- 

Ii-i-h.il .li visi. ini, ami-i-c viil.Mi'ir: M-l.-iinn. rr-i .. .mìii, udekommis- 
surn ipso jure amiasuin non esse . . . aisi eviiimCer uppiirucril, umil- 
tendi /Idricowmisti causa hoc curri ferisse. L, 34- S. 3. ff. de log. 3. 
v. L. H. J~.de rese, venti. 

Gaìns Soìus oli pedini™ mulinimi rondoni snnm Lucio Tilio pi- 
pilori dedil. i'oslcii pucliiiii intcr ™> fucluia est, ut ereditar pignui 
suam in compemationem peeanìae siine , certo tempore postillerei. 
Veruni unte f-xplclimi (empiii neililor rum suprema sili ordinarsi, 
lestanicnlo cu vii, ut alter ex filiis sub Imberci nun fundnm. et adilit 
quem rie Lucio 'fitta cui! ,' cani non emisvl. Hoc ttsianipiilum inler 
cader»! situavi! et (l.iins Sri un , qui l'uii di !iir»r. On.icro un, ex lioc 
quod signavi! , pracpidiciiim uliqunil «ibi ieri.-ril , rum nulliim inni ni- 
nienlum venditi'inij pivi IY-im tur , s.-il solui-i pactnni ut ereditar certi 
tempori! fruetns e.nprrn? I Inviiuiii- Hmli -i imi- rcpniidil, conlmctui 
piiuioris non nlunw . qu»d ild.il »r tesLimenluui cri di lori* , in fjun jc 
eini-sc pipnus et pressi!, >i?n iìsp proponi In r. /,. 3n. de pigri, net. 

Colitico ossn-v.ire .in qu.-.l .ir'.icuki Li dii lavina chi' ini» esseri i irn 
Li firma d'un credi fi re in qualche .MI- dine f.i .li. parlr,cd in mi nitro 
dov'è soliamo testimonili. Tulio ri» che celi firma cime parte, l'olj- 
hliea senza duld.i,,. Mi i.-li a'!i . In- fin»., r,m: e Eliminilo, ed 'in cui 
la firma non c messa chi: per [rstimomiitu.i doli - verità ili ci» die li è 
operato tra i con talenti, non si può tirar cnnsepicma dalia firma iViiii 

motivo che un» dc'conlraetiti si trovi ii>'jaiuialii,cii!ne nel ca.sn ili quel 
ieslimunir., il -piale firma il limito, ov'è la falsa CDiuicia/i»nc .spie- 
pala ncll' arlicoln : perchè in lai raso il -ih iuio di que.«lo lislimonio 
ennticne unnmaln Fede, che lo rende complice ili quella del ino dehi- 
tore. Ma se un testimonio non contribuisce, in niente per parte sua a 
qua lidie frode, e non dà alcun consenso e-piv.,» .li» <l.-i-. .lti al .suo di- 
vede nel eiiso d'i i|i| i: .|a Ir^e ;{,,. //; ,\d. c i 1 I , ,'n qucst'.irli- 
colo; perla qu.il,: clui il niiiilu'i i ve- e" venduto, ma scmplicemen- 

toserillo come lesi linoni» il lesi'.* mi ni» ili f| .ic-ln ere. li I niv. il ipnib' di- 
cliiara, clic vuole che il fiindn resti n-1 uno ile' suoi fifili, sebhcne anche 
ijiicsto tc-lalore n resse .-opinili» , clic uve va ai-qui-lulo il fondu da 

'"v. l'a^»Io n ™3. ddla'seiione T, 
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